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AL LElTOnm 


In questo III." ed ultimo yolume della 
presente Storia gli avvenimenti guerrieri 
occupano piccol luogo , perchè dopo la 
battaglia di Navarrino rari e di breve mo-^ 
mento furono. Principalmente si parla del- 
r amministrazione del Conte Gapodistria , 
nella qualità di Presidente della Grecia. 
Il campo è tutto politico. Si vedrà nel 
corpo del libro quali opere noi abbiamo 
consultate per questa parte della Storia. 
Ma possiamo assicurare che non abbiam 
dovuto mai superare maggiori ostacoli per 
giungere alla cognizione del vero. Capo- 
distrìa fu uomo politico di altissimo gra- 
do , e seppe in vita illudere talmente la 
più parte dei filelleni d’ Europa, che an- 
che al presente la benda non è caduta da- 
gli occhi di taluni. In Grecia, produsse ab- 
bominio da un canto e fanatismo dall’al- 
tro. Per tal guisa di lui non si scrissero 
che apoteosi o satire , e tra questi due 
estremi abbiamo sempre urtato, esaminando 
le Memorie pubblicate a suo riguardo. Ci 
lusinghiamo nulladimeno di offrire al pub- 


Digilized by Google 


blico un quadro vero e nuovo del suo ca- 
rattere, ed ingenuamente confessiamo la no- 
stra compiacenza per questa ultima parte 
del nostro lavoro, avendo la coscienza di 
essere riusciti ad esaminar Capodistria sot- 
to un punto di vista , che svela la sua 
verace missione in Grecia , e il riposto 
secreto della sua ambigua e profondamente 
furba politica. 

Si troverà che sovente ci siamo occupati 
di confutare un tale Andrea Papadopoulo , 
il quale viaggiando ultimamente per que- 
sto Regno , ci offrì per la compilazione di 
questa Istoria i suoi servigi , che per ra- 
gioni potentissime furono da noi rifiutati. 
Egli volle in seguito avventare talune pre- 
tese Ci'itichc sul 1 volume di questo no- 
stro lavoro. Noi allora non rispondemmo, 
perchè non stimammo ch’egli valesse la pe- 
na di distrarci dai nostri studi. Ora egli 
è per noi Autore di alcune Memorie sul 
Conte Capodìsiria stampate a Parigi. Sot- 
toponendole ad esame, otterremo lo scopo 
eh’ esse medesime deporranno contro chi 
le scrisse ; c le nostre osservazioni non 
avranno l’odioso carattere di personalità. 
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LIBRO V. 

> CAPITOLO I. 

Discordia insorta nel campo turco sotto Atene — Re- 
scid pascià costretto a presidiar l’Acropoli, si trova 
circondato da poche truppe disponibili per sforzare il 
passaggio dell’ istmo , e rimane inoperoso sotto Ate> 
ne — I Greci si oppongono alla temuta unione delle 
armate d’ Ibrahim e di Rescid pascià — Ibrahim si 
accosta al convento di Megaspileon — Aduna un con- 
siglio di guerra — Discorsi dei suoi generali — As- 
^ salto dato al convento, e respinto con grave perdila 

degli Egiziani — Ibrahim si ritira a Calavrita — Lord 
I Gochrane giunge a Poros — Sue spedizioni e prede 

fatte a Trikeri — Tardi arriva nelle acque di Chia- 
renza , ove trova che i rifugiati in Castel Tornese 
I aveano capitolato — Distrugge molti legni nemici — 

Seguito da quaranta legni da guerra, si presenta in- 
nanzi al porto di Alessandria — Incendia un brick — 
Il viceré esce ad attaccarlo , e Cochrane si ritira — 
Motivi della ritirata, e varie relazioni intorno a que- 
sto fatto — Nuova spedizione di Cochrane nelle acque 
di Zante , ove preda tre legni da guerra nemici » e 
torna a Sira. 

La capitolazione dell’ Acropoli di Atene avea 
sparso il terrore in tutta la Grecia. Si prevedeva 
' come inevitabile ed imminente 1’ unione delle ar- 

mate del seraschiere Rescid e d’ Ibrahim pascià, 
e quindi la conquista della stessa Nauplia e dell'in- 
tero Peloponneso. Ma tanta sciagura fu tosto al- 
lontanata dalla discordia insorta nel campo del 
Seraschiere. Perchè quando trattossi di presidiare 
P abbandonata Acropoli, nacquero gravi contese 
Ira Rescid ed Omer pascià. Era costretto il ge- 
neralissimo a spedire tre in quattromila uomini 
nell’ Albania ea in Epiro , ove una fresca in- 
surrezione minacciava di estendersi su tutte quelle 
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province, daUe qaali in ogni anno si erano tratte 
quante genti erano occorse per rifare gli eserciti. 
Èra costretto inoltre a distaccare varj corpi in 
diversi punti dell’ Attica, a fin d’ impedire i mo- 
vimenti degli abitanti , e di procurar viveri al 
campo. Perpui non contava di avere al suo fianco 
più di ottomila combattenti. Ordinava egli in con- 
seguenza al pascià di Negroponte di rimanere tre- 
mila uomini di presidio nell’ Acropoli , che per 
la vicinanza del suo pascialaggio potevano essere 
più facilmente, che da qualunque altro capitano, 
vettovagliati e diretti. 

L’ astuto pascià di Negroponte sentì, che i tre- 
mila uomini che lascerebbe in Atene, passerebbero 
direttamente sotto il comando del Seraschiere , 
senza ricevere verun compenso delle gravi spese 
sostenute da lui per assoldarli j e vi si oppose 
con tanta fermezza, che si venne a serie minacce 
da ambe le parti. Gravi erano i motivi addotti 
da Omer, ed appoggiavasi principalmente al pe- 
ricolo onde la sua isola era minacciata per parte 
della squadra greca. « Diretta , egli diceva, da 
« un espertissimo ammiraglio avvezzo a rischiose 
« imprese, e che ha promesso in faccia a tutta 
« Europa di condurre a fine strepitosi fatti, pos- 
« so io scemare in modo le difese della più vi- 
ci cina e più importante isola dell’ Arcipelago , 
« senza esporla a diventar preda di quell’ auda- 
ci cissinjo capitano , e compensare in tal modo 
« i Greci della perdita di Atene ? Ho sacrificate 
ci in questo assedio le migliori truppe *, e posso 
cc dire che senza le munizioni e le vettovaglie da 
ci me continuamente spedite al campo , le mi- 
ci lizie ottomane avrebbero dovuto da gran tempo 
cc abbandonare l’ Attica. Nè io acconsentirò mai 
« che 1’ Eubea diventi preda degl’ infedeli per 
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« aver lasciali a disposizione altrui i soldati die 
n debbono difenderla. » 

Omer pascià poteva fidar più del Seraschiere 
sull’ amor dei soldati, i quali d’ altronde preferi- 
vano il soggiorno della Eubea a quello sempre 
esposto alle molestie dei Greci , che padroni di 
Egina e delle altre isole del golfo attico, quando 
fosse altrove l’ esercito turco , non manchereb- 
bero di fare frequenti sbarchi ad Eieusi e al 
Pireo. Il Seraschiere fu dunque forzato a presi- 
diare l’Acropoli con tremila uomini delle sue 
truppe 5 e con ciò a rinunziare al concepnto di- 
segno di marciare, appena caduta Atene, verso 
.Corinto per assicurare le sue comunicazioni coil 
Ibrahim pascià. Non avendo disponibili che soli 
cinquemila combattenti , tanto indugiò , in at- 
tenzione di nuovi ajuti , che i Greci , ad onta 
dei sofferti rovesci, lo prevennero occupando le 
più importanti posizioni, per le quali avrebbero 
dovuto passare le armate turca ed egiziana a fiiL 
di operare la loro unione. 

Effettivamente i capitani greci ponevano ogni 
loro cura ad impedire i progressi del nemico.. 
Cliurch rimaneva per tutto giugno con tremila 
uomini nella posizione di Dervania da lui occu*. 
pata, mentre Colocotroni ed altri generali si raf- 
forzavano in varj punti dell’ istmo, a fin di op- 
porsi alla temuta unione delle armate nemiche (i)- 


(1) II generale Chnrch era tornato in favore presso 
i Greci, dopo che i giornali inglesi il iVew Times e il 
Courier pubblicarono diverse lellere di de Rigny al 
colonnello Fabvier , dalle quali risultava che da co- 
storo fu trattata e sollecitata la capitolazione dell’A- 
cropoli di Atene, e che Church non vi concorse. Anzi 
riporteremo un brano di una lettera , che intorno a 
quell* avvenimento fu scritta dallo stesso Church a dn 
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Intanto Ibrahim pascià, vedendo che il sera- 
schiere Rescid per difetto di forze si tratteneva 
inoperoso nella Grecia orientale, invece di ac • 
costarsi alle Termopili , volle tentare altre per 
lui più utili e meno rischiose imprese che non 
era quella di sforzare Pistmo, che sapeva custo- 


Rigny, qaando costai lo informò della prossima resa 

della piazza, -—a Prima della partenza del 

capitano Leblanc io area concertato col medesimo che 
un brick di S. M. sarebbe rimasto in Egina o nella 
baja di Salamina a solo oggetto d’ informarlo se mi 
restava o no speranza di soccorrere la cittadella , o 
per prendere , nel caso piò tristo , quelle misure che 
esigerebbe l’umanità. Giudicate quindi , o signore, 
della mia sorpresa nel sentirmi da noi improvvisa- 
mente annunziare che col vostro intervento si stipu- 
lava una capitolazione per l’Acropoli , senza ch’io 
fossi stato nella minima parte consultato , e senza 
eh’ io avessi fatto conoscere ai capitano Leblanc che 
la speranza di liberar l’Acropoli era affatto perduta, 
e tutto ciò al momento in cui la mia armata rinfor- 
zata , e quasi riorganizzata , trovavasi in uno stato 
assai migliore per soccorrere la cittadella di qaando 
io occupava il Palerò. Adesso io non aveva veruna in- 
tenzione di reclamare l’intervento estero. L’assenso 
cb’ io diedi per una capitolazione è antecedente a quan- 
to io aveva concertato col capitano Leblanc, e perciò 
reso nullo. In seguito ebbi luogo di riconoscere la 
falsità degli avvisi che si erano ricevuti in rapporto 
alla quantità di grano e di acqua che si trovava nella 
piazza, e dovei io conseguenza riguardare questo af- 
fare sotto altro aspetto. Nella qualità di comandante in 
.capo delie armate della Grecia è mio preciso dovere 
di procrastinare quanto è possibile la resa della piaz- 
za. Con questo principio non ho domandata l’ inter- 
venzione di alcun comandante delle forze cristiane io 
questi mari per ottenere una capitolazione , giacché 
conoscendo le angustie in cui trovasi il nemico per 
la mancanza di provvisioni, son persuaso che io stato 
della guarnigione migliorerà. » — 


Digilized by Google 



dito dal fiore delle milizie greche. Nel i 4 di giu- 
gno spedi Achmet pascià a Tripolizza con due- 
mila cavalli carichi di vettovaglie per quella for- 
tezza. E perchè sapeva che Niceta con un cor- 
po di mille dugento uomini occupava alcune po- 
sizioni a non molta distanza da quella citta , io 
fece accompagnare da quasi tutto 1’ esercito, cioè 
da tremila Arabi e da aitieltanti Albanesi o 
poco meno. Lo stesso Ibrahim si recava a Pa- 
trasso con pochi seguaci , e fino al 25 di giu- 
gno vi attendeva Achmet pascià per piombare 
con imponenti forze sopra Calavrita e Vostizza, 
e sottometterle insieme coi vicini villaggi. Nel 
di seguente, 26 di giugno, egli esegui un tal di- 
segno. Entrò nel 27 a Vostizza , ove tolse de- 
gli ostaggi fra i più cospicui abitanti , nel 28 a 
Calavrita, e nel 29 prese la via di Megaspileon. 

Questo è un nobilissimo convento posto a mez- 
zodì di Vostizza in su la via che conduce a Ca- 
luvrita , a quasi egual distanza dall’ una e dal- 
l’altra città. E posto in bella situazione, solida- 
mente fabbricato sopra un rialto che ne rende 
dilBcile l’ accesso a chi volesse attaccarlo. Dal 
lato di mezzogiorno è bagnato da un piccolo fiu- 
me che sbocca ia mare circa quindeci miglia 
sotto al convento , e sei miglia a levante di Vo- 
stizza. Fertile è la campagna che circonda il con- 
vento , ed Ibraliitn desiderava possederlo come 
punto di appoggio tra Calavrita e Vostizza. Co- 
stante nel favorita progetto di sottomettere la 
Grecia ,, levandone gli attuali abitanti per sosti- 
tuir loro alcune orde di arabi beduini , sentiva 
quanto gli riuscirebbe utile il conquisto di quel- 
1? edilizio che solidamente fabbricato, equivale-’ 
vai ad una< buona fortezza , ed' aveva inoltre IL 
vantaggio, di. essere a cavaliere di una fertile prò-* 
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vìiicla , che potrebbe somministrar vettovaglie a 
Tripolizza , senza bisogno di spedirne e con dif- 
ficoltk da più lontane parti. Nel 3 o di giugno 
trovavasi a sei miglia da Megaspileon , quando 
> ebbe sicuri avvisi da alcuni suoi saccomanni che 
il convento trovavasi presidiato da circa ottocen- 
to uomini recatisi cola per difendere diverse fa- 
' miglie che vi si erano rifugiate di mano in ma- 
no che il suo esercito crasi andato avanzando. 
Seguivano il generalissimo egiziano per questa 
impresa 2000 Egiziani addestrati alla tattica eu- 
ropea, 1200 Arabi indisciplinati destinati più che 
ad altro a devastar la campagna, circa 900 Al- 
banesi , e 5 oo cavalieri j oltre un piccolo treno 
di artiglieria da campagna. 

Avendo trovato fin lù il paese deserto , vuote 
le case , il raccolto già messo in sicuro a Mega- 
'Spileon o tra inaccessibili monti, dov’ erano stati 
-ancora trasportati tutti gli armenti, rifletté che 
- difficilmente potrebbe alimentare tanta gente, quan- 
do il presidio del convento gli opponesse una 
lunga resistenza. In tale stato di cose tre partiti 
gli si offrivano , che tutti avevano i loro van- 
taggi e le loro difficoltà ; di attaccare Megaspl- 
leon con quante genti aveva, tentando di averlo 
al primo impeto di assalto j di bloccare il con- 
vento con 2000 uomini , e battere con gli altri 
le vicine contrade , soggiogandone gli abitanti , 
e raccogliendo vettova^ie per provvederne il cor- 
po destinato al blocco del convento ^ finalmente 
abbandonare il< progetto delia conquista di Me- 
gaspileon ,* recarsi a grandi giornate verso Co- 
rinto per sorprendere i corpi greci accampati pres- 
so l’ istmo y agevolando a Rescid pascià la via di 
•entrare in Morea per sottomettere con le loro for- 
ze ^riunite l’Acrocorinto e Nauplia, e compire io. 
una parola la conquista della penisola. 
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Sebbene soltanto nei casi difBcilissìmi avesse 
costume di udire i consigli dei suoi generali più 
favoriti, risguardò questo come tale, e riunì nella 
sua tenda i più distinti ufTiziali musulmani ed eu- 
■ ropei. Espose loro quanto meditava eseguire, ag- 
giungendo che non voleva esserne sconsigliato , 
-poiché l’una o le altre delle tre indicate impre- 
•se avea deciso di condurre a fine; bensì deside- 
rava udire il modo che si crederebbe più con- 
• veniente di tenere. 

I più proponevano di procedere per mezzo di 
uno stretto blocco all'acquisto di Megaspileon. 
L’esercito, dicevano, non è tanto numeroso che 
si possano impunemente sacrificare alcunle cen^ 
tinaia di uomini per avere in. mano una fortezza 
di non molta importanza , e che in breve po- 
trebbe essere riconquistata dai Greci, quando non 
si volesse scemare l’esercito di mille uomini ^er 
formarne il presidio. Diverso è il caso, quando 
si possa avere senza gravi perdite, perchè men- 
tre dura il blocco; basterà che l’ esercito non si 
allontani in modo da non poter soccorrere gli as- 
sediatiti , e potrà cosi distruggere l’un- dopo l’al- 
tro- i non numerosi-, corpi dei Greci, che perle 
continue gelosie, che li dividono , difficilmente 
può accadere che si uniscano in tanto numero da ’ 
far fronte all’esercito egiziano. Occupalo .Mega- 
spileon dopo quindeci- o venti giorni di stretto bloc- 
co o di assedio, chi potrà impedire al valoroso 
esercito d* Ibrahina; di portarsi verso i’ istmo per 
dar mano' a quello del Seraschiere ? 

Poicli’ebbe uditi- gli stessi consigli da parec- 
chi uffiziali, si volse ad Achmet pascià, nel quale 
aveva maggior- fiducia che in altrui , e eh’ era 
inoltre al par di lui propenso ai rischiosi partiti 
anzi che alle troppo considerate, e lente opera- 


zioni. K Io non mi opporrò , illustre generale , 
« rispose Achmet , ai saggi consigli che vi fu- 
« reno finora suggeriti ; ma oramai vi siete tanto 
(( avanzato nella impresa , che sarebbe somma 
« vergogna dare a dietro , pericoloso dividere 
« l’ esercito, e il totale della impresa troppo spro- 
« porzionato alle presenti forze del vostro eser- 
« cito. Io vi conforto dunque ad attaccare sen- 
te za ritardo e con quante forze qui avete il con- 
u vento di Megaspileon. Possessore di questo edi- 
te fizio , vi resta aperta la via di Corinto 5 e le 
et truppe comandate da Church , avvilite dagli 
'et ultimi avvenimenti sotto Atene e scontente del 
'et loro generale , disertando ogni giorno, non po- 
tt iranno opporsi gagliardemente alle vostre, che 
te in breve saranno rinforzate dagli Arabi disci- 
(( plinati già pronti ad imbarcarsi in Alessandria, 
et e dagli Albanesi che attualmente traversano la 
et Livadia. Nè dovete temere gravi ostacoli per 
et parte di Colocotroni , che più avido di civili 
tt contese che di misurarsi contro le invincibili 
« vostre armi, si riparerà sulle montagne al vo- 
lt Siro avvicinarsi , aspettando men difficili cir- 
« costanze per scendere a usare le proprie forze 
le contro i suoi rivali ». 

tt Odo asserire che l’Acrocorinto sia stato prov- 
ct veduto in modo di gente di munizioni e di vet- 
tt tovaglie da sostenere un lunghissimo assedio ^ 
« ma quando a voi riesca di occupare le posi- 
it zioni principali dell’ istmo per facilitare al se- 
ti raschierò Bescid l’unione del suo al vostro eser- 
tt cito, quale r speranza potranno mai più nutri- 
ti re gl’ insorgenti greci di soccorrere queUa for- 
ti tezza ? 1 fatti hanno ormai dimostrato che al 
tt Seraschiere non mancano nè accortezza nè va- 
ti lore nè costanza per condurre a fine le più. 
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K difficili imprese di assedio. Posto dalla subli- 
(( me Porta sotto il vostro- supremo comando, 
(( quando le vicende della guerra uniranno le sue 
(( truppe all* egiziane, sara in vostro arbitrio a&> 
« segnargli quelle operazioni che crederete più 
« convenienti agli alti vostri disegni. Possessore 
a di Tripolizza nel cuore della Morea, delle pria* 
K cipali fortezze della Messenia , di Patrasso , 
K di Corinto, e sostenuto dalla squadra del ca- 
re pitali bey che terrete nel golfo di Lepanto, chi 
« potrà opporsi al più glorioso ed utile dei vo- 
ci stri disegni, quello d’investire !Nauplia , ove 
<( le contese dei comandanti vi offrono così fa- 
ce Cile mezzo di rendervene padrone ? Tale è per 
cc .mio avviso il piano di guerra che voi dovete 
(c tenere , come il solo degno dell’ alta fama che 
c( vi siete acquistata con le precedenti imprese, 
M come il solo che può rendervi stabilmente pa- 
ce drone della Morea. Forse taluno vi consiglierà 
cc di non affrontare i rischi di così grande im- 
cc presa, e di procedere alla conquista della Mo- 
ie rea senza esporvi agl’ insulti della sorte non 
cc sempre propizia agli eroi. Nè io vi sarei con- 
ce sigliere di grandi e generosi fatti, se foste av- 
cc vezzo a pesar freddamente le probabilità della 
cc vittoria , quando la gloria vi chiama a corn- 
ee battere ed a conquistare. » 

Sebbene uso a dissimulare gl’interni sensi del- 
l’ animo, Ibrahim. non si astenne dall’ accordare 
un sorriso approvatore al suo favorito Achraet 

f iascià ^ indi voltosi al colonnello francese Letel- 
ier , gli ordinò con un. cenno di esporre il suo 
sentimento. ,, 

cc Mi mostrerei , colui rispose , nemico della 
cc vostra gloria , illustre figlio di Mehemet Alì , 
(i se tentassi di ùchiamarvi dal cammino della 
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e vittoria tracciato al valor vostro da Achmet 
« pascià. Certo, le volgari imprese non sono prò- 
« porzionate al vostro gran cuore 5 e Ciò che 
« parrebbe imprudente consiglio ad un generale 
« di limitati mezzi e più sollecito della vita che 
«< dell’onore , deve soltanto sembrar degno di chi 
« non vede pericoli dove parla l’onore. Ma per- 
« che i grandi fatti hanno per base la pruden- 
« za, mi permetterete di’ io vi additi alcuni de- 
« gli ostacoli che potrebbero , non dirò impe- 
-« dirvi di conseguire il fine che vi proponete , 

« ma ritardarlo. » 

- « E prima che scenda a questi particolari , 

n concedetemi che adempia ai doveri di gratitu- 
« dine e di fedele servitù verso l’autore della vo- 
te stra grandezza e della presente mia prosperità. 

K Io so , e non è ignoto a questo illustre con- 
-tt sesso, che il glorioso vostro genitore nella sa- 
« viezza dei suoi consigli ha determinato di uinil- 
« mente rappresentare al Gran Signore , che fi- 
« Dora ha latti tutti gli sforzi per reprimere l’in- 
« surrezione, e che i trionfi da voi ottenuti han-r 
« no dimostrato le sincere intenzioni e lo zelo 
« ond’è animato per gl’interessi dell’impero ot- 
« tornano j ma che adesso essendo in procinto, 

« secondo i fedeli avvisi , avuti dai suoi agenti 
« di Europa , di entrare nell’ Arcipelago tre ira- • 
« ponenti squadre in soccorso dei Greci , rimar- 
« rà impedita la comunicazione tra Alessandria 
« e la Morea , nè^ più vi si potranno spedire vi- 
« veri e munizioni , e quindi sarà necessario 
« di ammettere la mediazione proposta più volte 
« dalle potenze europee. » 

1 « Or finché non si conoscano le risoluzioni 
« della sublime Porta sulle rimostranze che a no- 
K me del Viceré le saranno fatte dal suo agente. 
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« Nedgib EfFendi , parrebbe prudente consiglio 
« differire le grandi imprese. » 

« Supponendo che debbasi continuar la guerra 
K con vigore, non si può dubitare della saviezza 
« del piano di guerra tracciato da Aclmiet pascià^ 
<( ma concedetemi il dirlo , maggiori difbcolta 
« che non suppone il preopinante, si oppongono 
« all’esecuzione. Il convento di Megaspileon, se 
« dobbiamo credere alla conformità degli avvisi 
(( avuti in proposito , offrirà una gagliarda e 
K lunga resistenza. Vi sono ottocento soldati di 
« presidio, e tra questi alcuni Suliotti e parecchi 
« artiglieri europei •, vi sono vettovaglie e mu- 
li nizioni per piu mesi. Il vecchio Colocotroni, 
« Notaras , Niceta , ed altri generali non man- 
ti olieranno di accorrere in soccorso di un luogo 
« che racchiude molte distinte famiglie. Si è detto 
Il che il generai Church ha perduta la confidenza 
« dei suoi soldati, che ogni giorno lo abbando- 
II nano. Non dobbiamo iHuderci. I sospetti coll- 
ii cepiti contro di lui e contro Fabvier sono di- 
ti legnati , ed il primo trovasi in vicinanza del- 
ti l’istmo con circa 4<>oo buoni soldati •, Fabvier 
Il sta a Metanà con nn migliaio di tattici. Teodoro 
(I Colocotroni scenderà, quando meno si aspetta. 
Il dalle montagne dell’Arcadia , ove dicesi riti- 
« rato per indurre i Moreotti colà rifugiati a ri- 
ti pigliare le armi , ed a combattere contro di 
« noi sotto le sue bandiere. Nella fortezza di Co- 
ti rinto trovasi un presidio di duemila uomini, e 
Il quanto è necessario per sostenere un anno di 
Il assedio. Tutte le posizioni dell’ istmo sono oc- 
II cupate dai Greci, e si dice che una divisione 
tt delia squadra greca è di fresco entrata nel golfo 
Il di Lepanto , e vi ha catturate le poche navi 
tt che noi yi avevamo. Se tutto ciò è vero, come 
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a non resta verun dubbio, tranne quando si dice 
(( delle navi nemiche entrate nel golfo , mi è 
« forza supplicare il mio Signore a non far cosa 
« non conforme alla opinione di somma pru- 
<( denza acquistata con tante segnalate imprese, o 
« se non altro a differire le più rischiose, finche 
« non sieno giunti da Alessandria gli aspettati soc- * 
K corsi di milizie , munizioni , e vettovaglie , e 
(( finche non si abbia notizia di essere sbarcati 
« a Patrasso i duemila cavalli acquistati uell’Ei- 
i( piro e nella Tessalia , e gii Albanesi nuova- 
u mente assoldati. » 

Ibrahim rimasto incerto di ciò che farebbe , 
sciolse 1’ adunanza , ordinando di tenersi pronti 
a partire, e nella seguente mattina si avanzò da 
Calavrita verso Megaspileon , dove poco prima 
che vi giungesse , eravi entrato un rinforzo di 
duecento palicari comandati da Genneo Coloco- 
troni. Immediatamente ordinò su due lati 1’ at- 
tacco, sperando che il convento non resisterebbe 
lungamente^ I primi ad attaccare furono gli Arabi, 
die sostennero una viva fucilata per oltre un’ ora, 
ed avendo perduti più di i5o uomini, si ritira- 
rono , lasciando luogo , secondo le disposizioni 
date dal generalissimo, ad un corpo di mille Al- 
banesi. Ibrahim per vieppiù animare costoro al- 
1’ assalto , avea loro permesso di saccheggiare il 
convento, ove ottenessero di rendersene padroni. 

La naturale bravura con;<iuiita al desio dello spo- 
lio infiammò talmente gli Albanesi, die si avveii- 
urono furiosamente all’assalto. Intanto gli Arabi 
continuavano su i lati un fuoco animatissimo di 
moscheiteria. Ma dovevano combattere^ contro ua 
presidio non solamente numeroso e riscaldato da 
amore di patria, ma da carità verso più di quat-> 
trocento. tra donne , vecchi , e fanciulli che sà 
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erano còlk rifugiati per non essere presi dagli Egi- 
aiani. Tre volte i feroci Albanesi rinnovarono 
l’assalto, ed erano giunti in ultimo con la sciabla 
alla mano su i merli del convento. Erano già 
padroni di una torre ; quando i Greci accorsi 
tutti in quel punto, s’ impegnarono corpo a corpo 
in un combattimento micidiale e disperato. La 
atrage durava orribilissima dai due lati , allor 
che Genneo Colocotroni spintosi con un centi- 
naio di prodi ove più ferrea la mischia , dopo 
inudite pruove di valore , respinse i nemici , li 
rovesciò dalle mura , e l^ntosto una furia di 
sassi , di pece bollente, di altre materie infiam- 
mate si precipitò addosso agli Albanesi, che la- 
ceri ed arsi opponevano ancora una ostinata re- 
sistenza. Già avevano perduti oltre seicento uo- 
mini, nè il -generalissimo si rimettea dal pensiero 
di ritentar l’assalto, e dava gli ordini ai avan- 
zarsi alle sue fresche truppe , quando giunsegli 
avviso che lo stesso Teodoro Colocotroni s’ inol- 
trava con più di tremila uomini. Fatto allora 
suonare a raccolta, e senza nemmeno pensare a 
raccogliere i feriti e seppellire i cadaveri dei suoi, 
secondo il costume dei Musulmani, s’ incamminò 
con tutte le sue genti verso Calavrita, ove stabilì 
rimanere in istato di osservazione , tardi acco- 
standosi ai savi consigli di Letellier. 

Mentre sul continente avveniva la capitolazione 
dell’ Acropoli di Atene, 1’ unione di tutte le forze 
greche intorno all’ istmo, e l’ impresa d’ Ibrahim 
contro Calavrita , Yostizza, e Megaspileon, non 
si rimaneva ozioso sul mare. Noi diremo breve- 
mente quanto vi successe , a fin di compire il 
quadro degli avvenimenti militari eh’ ebbero luo- 
go nei mesi di maggio e di giugno. 

Osservammo che .dopo la sconfitta avpta dai 
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Greci presso Atene , lord Cochrane abbandoni 
il Pireo con la sua flottiglia. Coloro, i quali si 
ostinavano a diffondere un’ altissima opinione deU 
1’ ardire e della intelligenza di questo ammiraglio, 
attendevano in ogn’ istante notizie di straordinarie 
imprese; e forse quali non erano proporzionate 
alle forze navali della marina greca (i). Intanto 
due disegni gli si attribuirono allora, che difficile 
mente potevano eseguirsi senza grandissimi mezzi. 
Uno era quello di operare uno sbarco sulle coste 
di Egitto , valendosi di battelli a vapore , e di 
levare contribuzioni in tutta quella parte, ad og- 
getto di obbligare il viceré a richiamare le truppe 
dal Peloponneso per difendere il proprio paese. 
L’ altro più gigantesco disegno e di più diffìcile 
e rischiosa esecuzione era quello di mettere alla 
vela alla volta di Tenedos , di entrare nel ca- 
nale dei Dardanelli, presentarsi nel mar di Mar- 
mora, e mettere a contribuzione la capitale del- 
l’ impero turco e lo stesso Sultano, minacciando 
il bombardamento , oppure di penetrar pel Bo- 
sforo nel mar Nero, a Questa impresa, dicevano 
n coloro che si credevano meglio informati dei 
« progetti del nobile lord , questa impresa sem- 
«( brerù a taluni ardita ; ma non a coloro , i 
« quali sanno che durante la guerra tra la Porta 
(( ottomana e la Gran Brettagna 1’ ammiraglio 
« Duckwort, quantunque dovesse lottare contrQ 
R 1’ abiliti del generale Sebastiani- e contro un 
« gran numero d’ ingegnieri o di artiglieri fran- 
« cesi , eseguì un simile progetto. Perchè dun- 

(1) Non pnò negarsi che Io stesso Cochrane npn fo- 
mentasse questa aspettazione di straordinarie imprese 
'con le sue lettere , coi proclami , e con un affettato 
mistero, che lasciava come da un velo trapelare sempra 
nuovi e meravigliosi progetti.» 
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K que P illustre ammiraglio, profittando delP en- 
ti tusiasmo di un valoroso popolo che combatte 
« per la libertà , non riuscirebbe del pari? Le 
« coste del mar Nero sono ricche, fertili, e in- 
(( difese. Somministrerebbero agli equipaggi un 
i< ricchissimo bottino, u 

Ma costoro non riflettevano eh’ eravi troppa 
distanza tra le forze che Duckwort aveva a sua 
disposizione e quelle di cui poteva disporre lord 
Cochrane , e che non bastano l’ ingegno e l’ ar- 
dire , ma si richiedono mezzi proporzionati per 
condurre a prospero fine le grandi imprese. In- 
tanto Cochrane, dopo la sconfìtta del 6 di maggio, 
essendosi allontanato dal Pireo , come si disse , 
dietro la notizia di essere uscita dai Dardanelli 
la squadra turca , si affrettò di raggiungere a 
Foros gli altri legni da guerra posti sotto il suo 
comando. Giunto colà, con sua sorpresa non vi 
trovò la maggior parte delle navi greche, senza 
che avesse potuto Capere quale direzione avessero 
presa. £ solo udì da alcuni abitanti di Poros che 
probabilmente erano partite per corseggiare (i). 
Inabilitato a tentar grandi imprese , I’ ammira- 
glio incaricò il capitano Hastings di una secreta 
spedizione contro una piccola squadra di legni 
turclù ancorati nel porto di Trikeri. Ed essen- 
dogli allora giunti sicuri avvisi che Ibrahim pa- 
scià, continuando le sue stragi lungo le coste del- 
1’ Arcadia, avea costretti molte migliaja di Greci 
a ripararsi nel castello di Chiarenza, sciolse egli 
le vele a quella volta , sperando di giungere in 
tempo per soccorrere tanti infelici. Passava al 

(1) La condotta di Cochrane area sparsi nella marina 
greca perniciosi semi di discordia e di malcontento, 
che andavano crescendo Ano ai punto che gl* IdrioUL 
ricusarono più volte di abbidirgli. 
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J )ore in vista di Zante. Lo accompagnavano i 
érvidi voti degli Zantiotti, e pochi giorni dopo 
spargevasi la notizia che avesse quasi totalmente 
distrutta in quel porto la piccola squadra egizia* 
na. Però non ebbe la fortuna di salvare Castel 


Tornese , che era caduto in mano dei Turchi’, 
come vedemmo nel libro antecedente, alla metà 
di maggio. Bensi ebbe il campo di predare in 
quelle acque un legno da guerra turco, e di man- 
darne un altro a fondo dopo un combattimento 
che cominciò alle quattro dopo mezzodì e durò 
fino a notte. I nemici, che avevano gli altri loro 
legni assai danneggiati , profittarono del favor 
della notte e del vento che andava ingrossando 
per rifugiarsi nel golfo di Lepanto. Kello stesso 
tempo la nave a vapore, che il nobile lord aveva 
equipaggiata a Marsiglia con marinari di diverse 
nazioni, s’ impadronì di cinque navi turche ca- 
riche di munizioni e di vettovaglie, e colò a fondo 
una corvetta. Tornato a Poros l’ ammiraglio con 
le prede , 1’ equipaggio del legno a vapore pre- 
tese, in forza del contratto stipulato a Marsiglia, 
di aver parte al bottino. L’ ammiraglio ricusò di 
aderire alle loro inchieste , allegando una ecce- 
zione spiegata nello stesso contratto. Di che l’e- 
quipaggio oltremodo sdegnato, abbandonò la nave 
per ritirarsi a Sira, cercando qualche legno fran- 
cese per tornare a Marsiglia. 

In tale occasione non mancarono taluni, che 
accusarono Cochrane di viltà , essendosi volto 
alla facile impresa , piuttosto propria di capi- 
tano in corso che di ammiraglio , di attaccare 
piccoli legni da guerra o da carico , invece di 
sorprendere sulla costa di Mitilene e a Sigri la 
squadra turca. Ma coloro non seppero, o s’ in- 
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finsero di non sapere, per aver motivo di accu- 
sarlo , die giunto a Poros, avea trovate partite 
quasi tutte le navi destinate a seguirlo. 

Stando a Poros, pervenivano a lord Coclirane 
circostanziati rapporti del capitano Hastings di- 
staccato nelle acque di Trikeri. Gli scriveva in 
data del di maggio che in esecuzione dei suoi 
ordini, giunto in quelle acque con la sua piccola 
divisione composta della Perseveranza , del Te- 
mistocle , deir Aspasia , e della Madonna , avea 
trovati nel porto otto legni turchi presso la spiag- 
gia e sotto la protezione delle batterie che difen- 
devano il porlo \ che dopo alcune ore di fuoco 
si presero cinque navi , e due furono bruciate, 
restando 1’ ottava assai danneggiata *, che in fon- 
do al porto trovavasi un brick turco di i4 can- 
noni e 2 mortai ; ma che non aveva osato |>er 
allora attaccarlo , perchè 1’ acquisto gli sarebbe 
costato troppo caro , e quindi si era unito alle 
navi ancorale nella rada , ed avea subito spedila 
V Aspasia per portare le prede. 

Col secondo rapporto del 26 di maggio rife- 
riva che trovandosi il brick in fondo al porlo 
difeso da un corpo di Albanesi, da cinque bat- 
terie , e da quattro piccole golette , e rendendosi 
quasi impossibile il fare uscir quelle navi dalla 
loro stazione , risolvè d’ incendiar il brick , ciò 
che gli riuscì in un’ ora di tempo con leggeris- 
sima sua perdita \ che gli uffiziali e i soldati a- 
vean fatto il loro dovere , e mostrata perfetta 
subordinazione. 

Sebbene si trattasse di cose di lieve impor- 
tanza, giovavano tali sorprese a mantener tra i 
Greci e tra i nemici l’opinione che lord Cochranc 
crasi altrove acquistala di comandante attico ed 
avveduto. 
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Intanto si andavano adunando diverse navi 
greche fìno aJ numero di quaranta , le quali ave* 
vano ordine di raggiungere lord Cochrane nelle 
acque della Morea per tentare , dicevasi , una 
impresa d’ importanza , nella quale prendereb- 
bero parte Miauli e Sacturis. Di fatti nel gior- 
no 7 di giugno Cochrane si recò a Spezia. Si 
trattenne colà finché non fu raggiunto da alcu- 
ne navi e brulotti greci , coi quali nel i4 dello 
stesso mese salpò alla volta di Alessandria a bordo 
àeWEUade^ e seguito da trentadue navi e da otto 
brulotti. In sul far della sera si presentò innanzi 
a quei porto con bandiera austriaca , sperando 
che la sua squadra sarebbe risguardata pel con- 
voglio della nave austriaca la Bellona , e come 
tale le sarebbe concesso entrare nel porto. Ma 
un brick egiziano , incaricato di custodirne Tin- 
gresso , dal numero e dalla qualità delle navi che 
accompagnavano V Eliade sospettò quello che era 
veramente , tanto più che alcune «navi le quali 
s’ inoltravano di conserva con ‘ 1 ’ Eliade , si diri- 
gevano in modo da chiudergli la ritirata. Veden- 
dosi inseguito a brevissima distanza , fece forza 
di vele per guadagnare il porto; ed incagliò nelle 
secche che da un lato ne ingombrano T ingresso. 
L’equipaggio egiziano si salvò su le barche de- 
stinate a rimorchiare le navi , che in tempo dì 
mar grosso si presentano alla bocca del porto ; e 
1’ ammiraglio greco , vedendosi scoperto, lanciò 
contro il brick arrenato un brulotto che bruciò 
inutilmente , e dietro il primo un secondo che lo 
distrusse. 

Mentre bruciava il brick egiziano , l ’ EUade 
buttava 1’ ancora all’ ingresso del porlo , ed al- 
cuni brick e brulotti minacciavano dù penetrar 
nell’ interno. Ciò avvenne nella mattina del 17 
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di giugno ^ e le navi ancorale nel porto e tutta 
la citlk furono in grandissimo movimento , te- 
mendo che il nemico si proponesse di lanciare 
molti brulotti in mezzo alle navi egiziane e stra- 
niere che coprivano non piccola parte del porto. 
Grande era lo spavento che avea sorpreso gli a- 
iiimi , e tale che nessuno avvisava ai mezzi di 
attaccare con la forza nn temerario nemico , di 
cui non si conoscevano le intenzioni , ma die 
naturalmente mirava a danneggiare le navi da 
guerra del viceré. 

Mehemet Alì trattenevasi nella magnifica villa 
di Moharrem bey situata lungo il canale , ove 
(irequentemente costumava di passarvi la notte. 
Avutone avviso , entrò frettolosamente in citta , 
e senza frappor tempo di mezzo , montò a bor- 
do di un hrick che da pochi giorni gli era giunto 
da Marsiglia ; sul quale , seguito da dieci o do- 
deci maggiori legni , si avaiizò con tanto ardire 
contro la squadra nemica, che 1’ ammiraglio Co- 
clirane credè più sicuro consiglio declinar la bat- 
taglia. 

Questo parve a taluni atto di viltà troppo scon- 
veniente all’ alta fama eh’ erasi meritamente in 
altri mari acquistata il nobile lord. Gli stessi Miau- 
li e Sacturis che lo accompagnavano , confes- 
sando che la squadra ellenica trovavasi allora 
sotto vento , erano ad ogni modo apparecchiali 
a ricevere i nemici , i quali comunque avessero 
alcune navi di maggior portata delle loro , erano 
di lunga inano inferiori di numero , e la sola 
Eliade avrebbe potuto misurarsi con due delle 
principali navi egiziane. Ma Miauli e Sacturis , 
iottoposti agli ordini di Cochrane , non potevano 
èssere quegl’ intrepidi marini, che con pochi brick 
aveano battute in cento battaglie le numerose 
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flolie turche ed egiuaoe.-O 'tempi di gloria della 
greca marina (i)! 

In questa occasione noti mancarono però di- 
fensori all’ ammiraglio Cochrane. L’ accidente , 
dicevano , gli area tolta la speranza *di condur- 
re a fine un colpo di mano diretto a distruggere 
in brev’ora le principali sorgenti delle ricchezze 
e della potenza del viceré di Egitto. Quando an- 
che avesse costretta la squadra nemica a salvarsi 
entro il porto , ed avesse eziandio prese , bru- 
ciate , 0 colate a fondo alcune navi egiziane, non 
avrebbe ottenuto il suo fine. Altronde trattavasi 
di venire a battaglia in vicinanza del porto , dai 
quale gli Egiziani potevano ricevere ad ogn’ i- 
stante soccorsi di ogni maniera , o ripararvisi in 
caso di disastro , mentre la flotta greca trovava- 
si in circostanze affatto contrarie. Inoltre quale 
vantaggio poteva venire alla causa greca da una 
vittoria , che tutto al più avrebbe privato di al- 
cune navi e di pochi equipaggi uu nemico , die 
con estrema facilità poteva riparare ogni perdita? 
Quanto danno per lo contrario non avrebbe ca- 
gionato alla Grecia una sconfltta troppo più dif- 
fìcilmente riparabile; e che se non altro, togliendo 
alla marina ed al supremo ammiraglio quella opi- 
nione di superiorità, che tanto contribuiva a te- 
nere i nemici in rispetto , avreblie fatto mancare 
quel prestigio che da sei anni faceva risguardare 
i Greci come signori dell’ Arcipelago. 

(1) Si disse, che Mianli, appena tornata la squadra 
dalla mancata spedizione di Alessandria , si dimise dal 
comando dcll’£ifade , e condusse il sno brick a Poros, 
esprimendosi con uno dei suoi amici nei seguenti termi- 
ni ; io sono un uomo troppo semplice per stare a lato 
ad un uomo tanto sapiente , che d’altro non parla che 
di eseguire grandi disegni, e poi trova ogni volta i mez- 
zi troppo ristretti. 
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Mehemet Ali ve<lendo l’ammiraglio Cohrane in 
aperta ritirata , rientrò nel porto , dal quale fe- 
ce uscire altre cinque navi , acciò che unite alle 
precedenti inseguissero il temerario nemico fìn 
nell’Arcipelago (i). 

Secondo altra relazione , la squadra egi- 
ziana , sulla quale il vicere avea fatto montare 
ottomila uomini , usci nel giorno i8 contro ai 
Greci con ordine di attaccare la squadra nemi- 
ca ovunque la raggiungesse , e indi sbarcare le 
truppe in Morea per facilitare ad Ibrahim con 
si potente aiuto la conquista di tutto il Pelopon- 
neso, Infatti dava la caccia all’ammiraglio Co- 
clirane fìno alla distanza di settanta e piu miglia 
da Alessandria. Lo raggiungeva nel terzo giorno 

10 sul far della sera , aj tutto disposta di attac- 
carlo nel di seguente. Senoncliè i Greci fuggivano 
durante la notte , dirigendosi verso l’ isola di Su- 
ino percui il comandante egiziano , perduta la 
speranza di obbligare i nemici ad accettar la bat- 
taglia , ripigliava la direzione di Alessandria, nel 
cui porto entrava il i di luglio , senza aver pri- 
ma sbarcate in Morea le truppe di sopraccarico. 

Questa relazione non ha il carattere di verità, 
jiercliè in quanto alle truppe da sbarco , è noto 
che allora in Alessandria non facevasi altro che 
proseguire Tarruolamento della nuova milizia, che 

11 viceré destinava , secondo alcuni , a riuforzare 

« 

(1) Il fatto, rispetto al fondo storico, è ricavilo dal- 
r Osservatore Austriaco. 

(2) Relazione di un anonimoinserita nei fogli pubbli ci 
italiani, e francesi. Facciamo conoscere che i fogli iia- 
Itani da noi consultati , sono stali le Ifotiiie del gior- 
7io di Roma , e la Gazzetta di Firenze, come quelli 
che con maggiore diligenza riferivano tutti gli avve- 
nimenli riguardanti la Grecia. 


I 


l’ esercito d’ Ibrahim , e secondo altri , a tentare 
un colpo di mano sopra Idra, Aggiungasi che le 
truppe da sbarco destinate a passare nel Pelopon- 
neso non sorpassavano i 4<>oo uomini , e che , 
sebbene grandi fossero le premure del viceré di 
Egitto per accelerare la partenza della squadra ^ 
giungevano cosi lentamente le vettovaglie dall’in- 
terno del paese , che non credevasi di potere es- 
ser pronta a salpare se non sul finire di luglio *, 
e di fatti nel corso di luglio giunsero da Navar- 
rino ad Alessandria' due corvette egiziane spedite 
da Ibrahim pascià per affrettare la spedizione dei 
promessi soccorsi , che ancora non erano allestiti. 

L’ imparzialitìi della storia impone di non tra- 
sandare la relazione (i) di un Europeo totalmente 
straniero alla causa dei Turchi e dei Greci , che 
trovandosi in Alessandria *, in parte vide egli stesso 
ed in parte raccolse da altri testimonj di vista 
tutto ciò che si riferisce a questo fatto. A tenore 
dunque della sua lettera scritta da Alessandria il 
i8 di giugno , con la quale vieti confirmato tutto 
ciò che riguarda il numero delle navi greche , la 
loro comparsa innanzi ad Alessandria , e l'incen- 
dio del brick egiziano ancorato all’imboccatura 
del porto , si dice che nel giorno l 'j la flotta e* 
giziana usci dal porto per attaccare i Greci , che. 
si erano alquanto scostati , quasi volessero allet- 
tare i legni turchi a prendere il largo. Ma questi 
nella mattina del i8 rientrarono nel porto, senza 
che in Alessandria siasi saputo che avesse avuto 
luogo alcuno attacco , nè vi si udisse un solo 
colpo di cannone. Ma non era appena rientrata 
la squadra egiziana, che ricomparve in faccia al 
porlo quella dei Greci , e si tenne tutto quel giorno 

(1) Foglio inglese il Times del 29 di luglio. 
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in vista di Alessandria, aspettando invano ohe gli 
^Egiziani uscissero ad attaccarli lungi dalla spiag> 
già. AU^imbrunir della sera i Greci scomparvero, 
e nel mattino seguente si sparsero in Alessandria 
sicuri avvisi che a Rosetta avevano eseguito uno 
sbarco ^ la quale notizia ^ose in grave agitazione 
i mercadanti, temendo che si fossero impadronito 
dei ricchi depositi di mercanzie che colà si lro> 
vavano. 

Dopo l’infelice spedizione di Alessandria, lord 
Cochrane tornò a Poros per affrettare gli appa- 
recchi necessari a tenersi con poderose forze in 
mare, in attenzione della flotta ^iziana, ch’egli 
avea veduto apparecchiarsi nel porto di Alessan- 
dria. Da Poros passò a Sira per conchiudere un 

} )restito con quei mercanti ^ e di là, seguito dal- 
’ Eliade e dal suo brick, salpò per raggiungere 
sette navi greche , che da più giorni si trova- 
vano nelle acque di Missolungi per impedire che 
dai Turchi fossero recate provvigioni a quella for- 
tezza strettamente bloccata dai Greci. Infatti il 
seraschiere Rescid avea spediti a Zante due suoi 
uffiziali europei per provvedersi a denaro contante 
e viveri e munizioni, facendoli scortare da una 
corvetta di prim’ ordine e da altri due legni da 
guerra. Sbarcati gli ufBziali, le tre navi si posero 
al largo in vista dell’isola’, ma a qualche distanza 
furono in sul far del giorno 26 di giugno sorprese 
dall’ ammiraglio Cochrane , ed immediatamente 
attaccate con tanto vigore, che in meno di due 
ore se ne rese padrone. La sola corvetta avea per- 
duto durante la zuffa l’albero di maestra, ed era 
stata danneggiata fortemente in altre parti , ma 
non in modo che non potesse essere ristaurata.Qua- 
sì tutti gli equipaggi erano fuggiti sulle lance, e 
quelli che si trovarono sulle navi allorché si or- 
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resero, furono deposli sulle coste di Cefalonia.Que- 
ste erano le navi, la cui perdita si deplorava dal 
francese colonnelloLetellier nel consiglio di guerra 
adunato sotto Megaspileon da Ibrahim pascià nel 
3o di giugno. 

Dopo questo fatto, di ncn molta importanza 
per se stesso, ma utilissimo nelle presenti circor 
stanze, Cochrane tornò a Sira, donde lo vedrcr 
mo uscire a suo tempo per volare in soccorso di 
Nauplia. 


Digilized by Google 



( ^9 ) 

CAPITOLO II. 

NaoTe operazioni dell’ assemblea nazionale di Tre- 
tene — Emana nna carta costitozionale per la nazio- 
ne — > Riflessioni snlle circostanze che farorirano in 
Grecia la formazione di questa carta , e sulla natura 
della stessa — L’assemblea nomina i tre membri della 
Commissione di gorerno — Discorso del Presidente* 
col quale rende conto delle operazioni dell’assemblea — > 
Proclama della Commissione di governo — Si sparge 
in Grecia la notizia del trattato di Londra del 6 lu- 
glio — Il Divano rifluta risolutamente la mediazione 
delle potenze europee per la pacificazione della Gre- 
cia — Si aprono in Londra le conferenze tra i mi- 
nistri russo, inglese, e francese , il cui risultato 
è il trattato del 6 luglio — Articoli di questo tratta- 
to — Il Sultano afl’retta gli armamenti , sperando sot- 
tomettere tutta la Grecia , pria che il trattato gli fossa 
comunicato — Riforme novellamente introdotte nella 
milizie e nell’amministrazione — Nota inviata dalla 
Porta alle tre potenze di Europa, con cui sperava pre- 
venire gli effetti del trattato — Minacce del Reis-Effen- 
di dirette contro tutta l’Europa — Gli ambasciatori di 
Russia, Francia, e d' Inghilterra comunicano. officiai- 
mente il trattato alla Porta con nna nota esplicativa — • 
Accoglimento che i loro dragomanni ricevono dal Rois- 
Effendi — Il trattato viene egualmente comunicato al 
Governo greco insiem con varie istruzioni intorno alla 
condotta da tenersi — Esultanza dei Greci — Rifles- 
sioni dei polilici europei sull’attuale stato delle cose. 

Uassemblea nazionale di Trezene, dopo l’unio- 
ne dei deputali dissidenti, si trovò composta di 
oltre ceutosettanta rappresentanti. Essa continua- 
va con esemplare zelo le operazioni di suo isti- 
tuto , apparecchiando all’ eletto presidente Capo- 
distria e sgombrando da mille difficolth la via che 
terrebbe per formare la feliciti della Grecia. 

Abbiam veduto che uno dei principali ostaco-* 
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Ji che si opponevano alla buona riuscita delle 
imprese dei Greci era ordinariamente la mancan- 
za di mezzi proporzionati all’oggetto (i). E per 
non allegare che un solo esempio , Missolungi 
era caduto per non essersi provveduto in tempo 
il presidio di vesti, viveri, e denaro. Dietro tale 
considerazione , 1’ assemblea di Trezene con de- 
creto del ao di aprile ordinò un prestito di cin- 
que milioni di talleri , col mezzo di un’ ipoteca 
sopra beni fondi per sicurezza dei sovventori. 
Conferì al conte Capodistria 1’ autorità di nego- 
tiare il prestito ovunque lo troverebbe più op- 
portuno, senza pregiudizio del primo e 


secondo 
d’ ipote- 
nella in- 


prestito m quanto concerneva il dritto 
ca. E tanta fiducia riponeva nello zelo, 
telligenza , e nelle aderenze del presidente , che 
affidò i patti del prestito interamente allo zelo pa- 
triottico'dello stesso primo magistrato. 

'• Ed eccoci giunti alia narrazione di uno dei 
più importanti av^’enimcnti della rigenerazione 
della Grecia , l’ atto costituzionale emanato dalla 
detta assemblea. Dopo più centinaja di carte co- 
stituzionali , che nel periodo di circa mezzo se- 
colo si proclamarono nei due emisferi , venne in- 
fine quella della Grecia, la quale in generale mo- 
dellata sulla carta della Francia, merita per molti 
risguardi di essere annoverata tra le più savie 
ed accomodate alla condizione dei popoli pei qua- 
li son fatte. 


(1) Nello stalo attaale il governo trovavas! privo 
di numerario per pagare le troppe di terra e di ma- 
re , e pei bisogni della interna amministrazione dello 
stato, non avendo altre rendite disponibili che quelle 
delle dogane di Sira, la sola isola, in cui si era ri- 
dotto tutto il traifico dell'Arcipelago. Tutte le altre 
coutribuzioni erano consumate da Coebrane per la sua 
st^uadra, - 
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Particolari circostanze favorivano in Grecia la 
formazione dell’atto costituzionale. Tutt’i popoli 
Americani ed Europei, cbe dal poi P*"®* 

clamarono una o più carte costituzionali , ave- 
vano leggi ed istituzioni che più o meno li ga- 
rentivano dall’ arbitrio e dal disi>otismo dei go- 
vernanti, stabilivano una forma invariabile di giu- 
fbzi ed ai governati assicuravano mezzi di di- 
fesa e l’inviolabilità delle persone e delle pro- 
prietà. Quando si trattò di dar loro una nuova 
costituzione voluta dalla maggioranza della nji- 
zione e dalle vicende politiclie, i legislatori si vi- 
dero nella necessità di rispettare fino a un certo 
punto le antiche istituzioni , rendule care ai po- 
poli se non da altro almeno dall’ abitudine, e se 
diversamente adoperarono, esposero l’opera loro 
alle contraddizioni , risvegliando negli animi vi- 
vissimo desiderio delle antiche istituzioni. 

Per lo contrario i Greci da quattro secoli non 
avevano altre leggi se non quelle che emanava- 
no dalla libera volontà del Sultano e dal capric- 
cio dei suoi pascià. Ridotti alla condizione non 
solo di schiavi del Gran Signore, come lo sono 
i Musulmani, ma di ro/as, costretti a cornpera- 
re con una vergognosa contribuzione il dritto di 
conservare per. un anno la vita e la proprietà , 
ed esposti nulladimeno a vedersi sempre rapire 
dai Turchi le spose, le figlie, ed ogni altra pro- 
prietà , non potevano temere che da una nuova 
costituzione fosse lor tolto verun dritto renduto 
caro -dalla consuetudine. Vero è cbe a prezzo di 
grandi sacrifizj avevano ottenuto di essere giudi- 
cati dai loro Sinodi^ ma ad ogn’ istante poteva- 
no essere spogliati di un tale privilegio j e quan- 
do trattavasi di reclamare per torti ricevuti dai 
Turchi, era forza esporsi all’ arbitrario senteozu' 


\ 
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re di un cadi , di un agà, o di un pascià, che 
li risguardavano quali persone di una razza in- 
feriore alla loro , e nemica del Profeta. 

Un’altra considerazione si opponeva spesso tra 
le incivilite nazioni alla libera disposizione dei 
legislatori. Più volte i nuovi stati si compone- 
vano di paesi diversi, accostumati a leggi ed isti- 
tuzioni diverse non solamente a cagione della va- 
ria qualità dei governi a cui erano subordinali da 
molto tempo, ma eziandio per le particolari cir- 
costanze fìsiche e morali di ogni paese, che richie- 
devano altresì particolari istituzioni e leggi. 

Riguardando perciò l’assemblea di Trezene tutta 
la Grecia quale paese nuovamente rigenerato , 
cui bisognava un intero coipo d’istituzioni e di 
leggi, cominciò dallo stabilire un atto costituzio- 
nale, col quale furono proclamate l’esistenza po- 
litica e l’ indipendenza di un popolo che da più 
secoli non ebbe governo proprio , nè leggi , nè 
istituzioni che gli assicurassero i diritti di esisten- 
za personale e di proprietà. 

La commissione, alla quale dall’assemblea era 
stata affidata la compilazione delia carta costitu- 
zionale , avea più volle sottoposto all’esame dei 
rappresentati adunati in Trezene or l’uno or l’aL 
Irò articolo; ma non fu proposta tutta la legge 
alla loro sanzione, se non quando l’intera rappre- 
sentanza nazionale si trovò riunita in un sol corpo. 
Giova notare ciò, perchè non si creda, come si 
disse ai tempi di Capodistria , che questo atto 
costituzionale fu l’opera di una fazione (i). 

.... t . ; 

(1) Vogliamo trascrivere per intero questa carta co- 
stituzionale, acciò se ne ammiri la saviezza , è si ab- 
bia una pruova anticipata dei torto di chi in segui- 
to violandola nella saa amministrazione, asseriva che 
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Sanzionato appena il noovo atto costitaziòna» ' 
le ) l’ assemblea chiuse . le sue sedute eoa le se- 
guenti risoluzioni. Votò una lettera di ringrazia- 
mento al re di Baviera) ed aa’altra al presideu- 

il popolo greco non. era maturo per una libera co* 
stitozione di governo. 

In nome della Santa e indivUibile Trinità. 

La nazione greca , raccolta già per la terza volta 
in assemblea , proclama , per mezzo dei suoi legit- 
timi mandatari, dinnanzi a Dio e agli uomini la sua 
esistenza 'politica e la sua indipendenza, e stabilisca 
i principi fondamentali che seguono per servirle di co- 
stituzione. 

Capitolo I. Della religione. Articolo 1. Nella Gre- 
cia ciascuno professa liberamente la sna religione , 
ed ottiene pel suo culto la medesima protezione; ma 
la religione della chiesa greca è la religione dello stato. 

Gap. II. Dello sfato della Grecia — 2. La Grecia 
è una e indivisibile — 3. Essasi compone di eparchie 
( province ) — 4. Sono riputate eparchie della Gre- 
cia tutte quelle che hanno preso o prendessero le armi 
contro il governo dispotico degli Ottomani (1). 

Gap. IH. Dritto pubblico de§li Elleni — 5. Il po- 
tere sovrano risiede nella nazione; ogni potere emana 
da essa e non esiste che per essa. — L'art* ^ dichiara 
la qualità richiesta pei^ essere considerato Elleno — 
7. Tutti gli Elieoi sono ricevuti , ciascuno secondo i 
suoi talenti personali, in tutti gl’ impieghi pubblici, 
sia politici che militari — 8. Quei forestieri che ver- 
ranno ad abitare per sempre od a tempo nella Grecia, 

(1) Lasciando indeterminato il numero delle prò- 
vince , e chiamando a far parte della Grecia tutte 
quelle che aveano preso o prenderebbero le armi con- 
tro il governo dispotico , si lasciò luogo a un inde- 
terminato ingrandimento dello stato , e si buttarono , 
direm coti, i semi di una perpetua guerra; ma pro- 
babilmente si sperò che il territorio della Grecia in- 
dipendente verrebbe stabilito nell’ atto di pacificazione 
che tostò 0 . tardi avrebbe avuto luogo con la Porta 
ottomana. 
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te degiì Stati Uniti di America; inoltre lettere 
di naturalizzazione e ringraziamenti speciali al si- 
gnor Badly , al cavaliere Eynard, ed ai colon- 
nelli Fabvier e Ueildecb. Votò pure per accla- 


sono cgaali agli altri Elleni dinnanzi «Ila legge ci- 
vile — 9. Le contribuzioni saranno distribnite fra 
tutti gli abitanti delio stato con giustizia e nella pro- 
porzione della fortuna di ciascuno — 10. Ma nessuna 
contribuzione può essere stabilita senza una legge 
promulgata , e nessuna legge solle contribnzfoni può 
essere promulgata che per un solo anno — 11. La legge 
garentisce la libertà personale di ciascuno; ninno può 
essere arrestato che dietro la formula della legge — 
12. La vita, l’onore, ei beni di tulli quelli che ir o- 
vansi nell’ interno dello stato , sono sotto la prote- 
zione delle leggi — 13. Nessun ordine di ricerca o 
di arresto di persone o di proprietà può essere pro- 
nunziato senza essere fondato sopra prove sufficienti — 
14. In tutte le procedure giudiziarie ciascuno ha il 
drillo di richiedere la causa e la natura dell’ accusa 
portata contro di lui , di rispondere ai suoi accusa- 
tori e ai loro tcsiimonj , di presentare dei testimonj 
per la sua difesa , df prendere dei consigli , e di do- 
mandare la pronta decisione della cansa — 15. Ninno 
può essere riputato colpevole prima della sua condan- 
na — IG. Ninno può essere giudicato due volle per 
lo stesso crimine , nè condannato e privato provvi- 
soriamente dei suoi beni , senza un preliminare pro- 
cesso. Un giudizio pronunziato definitivamente non 
può essere soggetto ad appello — 17. Il governo può 
esigere l’abbandono di una proprietà particolare per 
causa di utilità pubblica sufficientemente dimostrata, 
ma dopo una precedente indennità — 18. La tortura 
e la confisca sono abolite — 19. La legge non può 
essere retroattiva — 20. Gli Elleni hanno il drillo di 
formare degli stabiiimcnii di qualunque natura , di 
scienza, di filantropia, d'industria e di mestieri, e 
di scegliere dei professori per la loro istruzione — 
21. Nella Grecia non è permesso di comprare nè di 
vendere un uomo quantunque schiavo di qualunque 
nazione e religione ; dall' istante che porrà il piede 
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inazione una lettera d’invito al colonnello Italia- 
no Antonio Passano , acciò tornasse subito ni 
Grecia a difendere la patria, ed a cogliere i frutti 
dei lunghi e onorati suoi servigi. Venne poi letto 

sul suolo greco , sarà libero , e il suo padrone non 
potrà più perseguitarlo — 22. Niuno può declinare il 
suo giudice competènte , nè gli si può impedire di 
ricorrervi — 23. Niuno può essere trattenuto in car- 
cere più di 24 ore , senza che gli sia significata la 
causa del suo arresto , né più di tre giorni senza che 
il processo contro di lui sia cominciato — 2i. Il clero 
secondo le regole della nostra santa chiesa non può 
aver parte ad alcun pubblico impiego; i presbiterati, 
preti ammogliati , solamente hanno il dritto di ele- 
zione — 25. Ciascuno può indirizzarsi per iscritto 
al Senato, proponendo la sua òpinione sopra qualun- 
que oggetto pubblico — 26. Gli Elleni hanno il dritto 
di srrircre e di pubblicare liberamente con la stampa 
od altrimenti le loro idee ed opinioni , senza essere 
sottoposti a veruna censura , ma evitando sempre di 
oltrepassare le seguenti restrizioni ; di non attaccare 
ì principj della religione cristiana ; di non eccedere 
j limili del pudore ; di evitare ogni insulto c calun- 
nia personale — 27. Il governo grecò non conferisce 
alcun titolo di nobiltà , e niuno Elleno non può, senza 
il consenso del governo , accettare un ufiiziu , dona- 
tivo, ricompensa, impiego, o titolo di qualsiasi spe- 
cie da verun monarca , principe, o da alcuno Stalo 
estero — 28. Gli epilteli illustre , eccelleMe cc. non 
saranno più dati a veruno Elleno che abita l'interno 
dello stato; il governatore soltanto porterà il titolo 
di eccellenza , che cesserà con la sua funzione — 21). 
Niun Greco indigeno o naturalizzalo che dhiia la Gre- 
cia e gode dei drilli di cittadino , non può ricorrere 
alla protezione di una potenza estera ; nel caso con- 
trario , egli cessa di esscrre cittadino greco (i). 

(I) V abuso indicato in questo articolo risguardu 
specialmente i consoli stranieri, e le persong addette 
ai consolati , che sebbene greci di nazione, si preten- 
devano non soggetti alle eonlribuzioni fondiarie dello 
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an progetto di Antonio Caneila di Scio di pub< 
blicare un gioma.le italiano e francese sotto il ti- 
tolo di Filelleno^ consacrandone per cinque an- 
ni il prodotto , prelevate le spese , al manteni- 


Cap. IV. Della Naturaliizasione — 30. Il governo 
naturalizzerà quelli fra gli stranieri che presenteranno 
certificati dei funzionarj greci, che attestino: 1.” Ch’essi 
dimorarono per tre anni interi nell’ interno dello sta- 
to ; J.” Che in questo intervallo non furono colpiti 
da alcuna condanna infamante; 3.” Ch’essi han fatto 
acquisto nello stato di beni stabili di un valore al- 
meno di cento talleri ( piastre forti di Spagna ) — 
31. Le grandi azioni ed i servigi notorj nei bisogni 
della patria sono dritti sufficienti alla naturalizzazio- 
ne — 32. 11 governo ha parimenti il dritto di natu- 
ralizzare quelli fra gli stranieri che avessero fondato 
in Grecia stabilimenti notabili che tendono ai progressi 
delle scienze, delle arti, del commercio, e della in- 
dustria. Egli può ancora abbreviare il tempo dovuto 
per la naturalizzazione — 33. Quegli fra gli stranieri 
che ha servito o servirà la Grecia come militare per 
due anni , e che avrà i certificati necessari! del ser- 
vizio , per questo solo è dichiarato cittadino Elleno — 
34. L’ uomo naturalizzato gode immediatamente di 
tutl’i suoi dritti di cittadino; ma il dritto di rappre- 
sentanza verrà regolato dalla legge di elezione che 
pubblicherà il senato — 35. L’uomo naturalizzato 
presterà il giuramento greco. 

Cap. V. Della organizzazione del governo greco — 
36. La potestà sovrana della nazione si divide in tre 
poteri : il potere legislativo , il potere esecutivo , e 
il potere giudiziario — 37. Il potere legislativo fa 
le leggi — 38. Il potere esecutivo le sanziona giusta 
1’ art. 74 , e le mette in esecuzione — 38. Il potere 
giudiziario ne fa l’applicazione — 40. Il potere legi- 
slativo appartiene io particolare al corpo dei rappre- 

stato, nè a qualsiasi siasi altro obHigo inerente alle 
qualità di cittadino greco: e dettero più volte motivo 
a gravissimi scandali , come fu spesso osservato nel 
corpo della storia. 
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mento dellfe scuole elementari deli’Ellàde. L^a». 
semblea dichiarò l’ utilitk di questo progetto , e 
decretò una lettera di riugraziameoto a quel dotto 
professore, ordinando che fosse rimesso alla Com- 

sentanti del popolo , il quale assome il nome di Se* 
nato — 41. Il potere esecutivo appartiene ad un solo, 
che prende il. nome di governatore , e che ha sotto i 
suoi ordini d.' versi segretari — 42. Il potere giudi* 
ziario appartiene ai tribunali. 

Gap. vi. Del Senato — 43. Il Senato è composto 
dei rappresentanti delle province della Grecia — 44. 
Ciascuno dei rappresentanti, nel prendere la sua sede 
in Senato, presta il giuramento prescritto per questo 
corpo — 45. I rappresentanti sono. eletti dal popolo, 
giusta le leggi di elezione — r 46. Il senato , come 
corpo, è inviolabile — 47. Il senato ha un presidente, 
un vice presidente , nn primo e secondo segretario , 
coi vice-segretarj necessari — 48. li presidente e il 
vice-presidente sono eletti dal senato alla pluralità dei 
voti. Il presidente può essere eletto nel senato e fuori 
del corpo del sejiiato ; il vice-presidente soltanto in 
quei corpo — 49. I due primi segretarj sono eletti 
fuori dei corpo alla pluralità dei voli dei rappresen* 
tanti. — 50. Il presidente presiede nelle sedute gior* 
naliere: egli stabilisce il giorno e l’ora del loro apri- 
mento , le proroga , e quando la necessità lo esige , 
convoca il senato in seduta straordinaria — 51. Sulla 
domanda di venti senatori presenti , il presidente devo 
aprire la seduta — 52. Quando il presidente è lon- 
tano , il vice-presidente disimpegna gli ufizj di lui ,* 
quando sono assenti tutti e due , il più attempato fra 
i rappresentanti occupa temporaneamente la sedia del 
presidente — 53. Se succede che uno dei due muoia 
o cada in una infermità naturale , un altro Io sup- 
plirà giusta l’ art. 48 — 54. La durata della presi- 
denza e della vice-presidenza è di un anno — 55. I 
due terzi della totalità dei rappresentanti è il numero 
richiesto , perchè ja seduta del sènato possa essere 
reputala compiuta — 56. Niun rappresentante può ab- 
bandonare il senato nò partire seuza il permesso del 
senato stesso, scritto giusta le formolo — 57. 1 rap- 
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mìssioné legitlaliva acciò cooperatse alla sua proli* 
ta esecuzione. » 

Fu pure letto un prospetto dell’ attuale stato 
liella Grecia , in cui , premesse alcune lagnanze 

presentanti sono eletti per tre anni ; essi sono rinno- 
•Tati tutti gli anni per terzo. Il cambiamento si fa a 
sorte nei primi due anni — 58. La stessa persona 
non può essere eletta come rappresentante due rotte 
di seguito — 59. Il senato comincia le sue operazioni 
il 7 del mese di ottobre . e a quell’ epoca debbono 
essere raccolti tuli’ I rappresentanti — 60. Le ses- 
sioni del senato durano da quattro fino a cinque me- 
si — 61. La pluralità dei roti determina le decisioni 
del senato ; in caso di divisione , quello del presi- 
dente prevale — 62. Quando il presidente non è rap- 
presentante , egli non ha voto deliberante se non nel 
caso che avesse luogo la divisione dei voti; ma quan- 
do è parimenti rappresentante , egli vota sempre in 
questa qftalitè , e nel suddetto caso di divisione il 
suo voto prevale — 63. Non è permesso ad un rap- 
presentante l'assumere altro ufficio pubblico, o il pren- 
dere una parte diretta o indiretta alla percezione delle 
rendite dello stato, sotto pena di perdere il suo posto. 
— 64. 1 membri del senato ricevono dal tesoro pubblico 
i loro onorari interi quando sono presenti alle sedute, 
e la metà quando sono assenti — 65. 1 rappresentanti non 
possono essere arrestati finché durano le sedute del se- 
nato, come pure quattro settimane prima e dopo le sedu- 
te; ma essi possono in questo intervallo essere sottoposti 
a un giudizio — 66. Se sono condannali ad una pena capi- 
tale, la loro condanna è esecutoria — 67. 1- rappresentanti 
non debbono rendere conto alcuno di quanto essi dicono 
nell’interno del senato — 68. Le sedute del senato sono 
pubbliche ; ma quando il bisogno io esige , divente- 
ranno segrete ; nulladimeno in questo caso la mag- 
gioranza dei membri del senato deve giudicarlo con- 
venevole — 69. 1 membri del senato si dividono, se- 
condo i bisogni delio stalo , in commissioni durevoli, 
e il senato determina le operaziotii di ciascune — 70. 
Ciascuno dei rappresentanti può, col mezzo della per- 
sona del presidente , proporre per iscritte al senal» 
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per vederla abbandonata aiJa desolazione e alht 
strage , veniva considerata sotto tre rapporti ; 
dello stato interno politico e militare ^ della sua 
presente posizione in fronte ai nemici j delia sua 


una Idea di Teyge —71. I decreti ed altri scritti del 
senato sono firmati dal presidente, eootrassegnati dal 
primo segretaria, e suggellati col suggello dello sta- 
to — 72. Il primo segretario dello stato stende i suoi 
decreti ed i suoi atti, custodisce con esattezza i suoi 
archivi ed i processi verbali degli atti delle sedute 
73. Quando il primo segretario è assente, il secondo 
disimpegna i suoi uffizi —74. Ogni decreto dev’essere 

I treseptalo al governatore , acciò lo approvi ; s’ egli 
0 sancisce nello spazio di giorni quindeci dal giorno 
della sua presentazione , lo promulga , e allora quel 
decreto diventa legge ; ma se non lo approva , lo ri- 
manda nello spazio di quindeci giorni al senato , in 
un con le sue emende ed osservazioni; il senato pone 
a registro queste emende parola per parola , le invia 
olla commissione competente, perchè deliberi e le sot- 
toponga alla sua revisione. Se il senato non approva 
il decreto corretto in questa guisa , un secondo ne 
viene parimenti spedito al governatore; s’egli rifiuta 
di nuovo la sua sanzione , io rimanda nello spazio 
di giorni quindeci , in un col motivo del suo rifiuto, 
al senato , il quale lo riceve ancora; e in questo caso 
se con la plaralità dei voti il senato persìste in quel 
decreto , esso viene invialo per la terza volta al go- 
vernatore , e costui deve tns’.o sancirlo c promulgarlo, 
e diventa per (al modo legge dello stato — 73. Se 
verso la fine della sessione un decreto discnsso tra il 
senato e il governatore non è terminato , nella ses- 
sione seguente il senato numera le spedizioni di que- 
sto decreto fatte nell' anno precedente — 76. Se un’idèa 
di legge proposta dal governatore al senato e discussa 
da questo corpo è rimandala al. suo autore per tre 
volle senza essere accettata , essa cade di drillo — 
77. All’ aprimcnto dell’ assemblea , i| conto ipotetica 
delle spese pubbliche presentato dal governo essendo 
discusso , il senato assegna al governo i mezzi neces- 
sarj — 78. li senato riceve ogni anno, pariilaoiente 
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po&itione rispetto all'estere aazioni. Si conchiu^ 
deva che tutt' i Greci , tranne pochi abitanti di 
qualche isola dell’ Arcipelago , erano soldati di 
professione, e tutti ben provveduti di armi che 


i comi delle rendite e delle spese dell’ anno prece- 
dente , e i debiti deiì^ stato , che il segretario delle 
finanze deve presentare registrati , ed ordina che il 
conto sia fatto pubblico con le stampe 79. Egli 
prende cura della estinzione dei debiti pubblici e del 
regolare pagamento dei loro interessi — 80. Deter- 
mina con una legge le imposte dirette e indirette, e 
le altre contribuzioni che debbono essere imposte in 
tutta l’estensione dello stato, giusta l’ artìcolo 10 — 
81. Decide con una legge di fare un prestito sotto 
la garanzia della nazione o coll’ ipotecarne i beni na- 
zionali — 82. Conceda con una legge il permesso di 
alienare i beni nazionali. La loro vendita deve farsi, 
per quanto sia possibile , metodicamente in tutte le 
province dello stato , ed essere con regolarità dichia- 
rata in prima dal potere esecutivo in tutte le provin- 
ce — 83. Vigila al buon uso del tesoro pubblico , e 
quando lo giudica necessario , reclama i conti del se- 
gretario dello stato incaricato delle finanze , conce- 
dendo sempre il tempo necessario al suo registro — 
84. Ogni rappresentante ha il dritto di chiedere e di 
ricevere dalle segreterìe le istruzioni necessarie su 
tolte le materie ventilate nel senato — 83. Il senato 
regola ciò che riguarda le monete ; determina il peso, 
la qualità , |a forma , e il nome di ciascuna moneta 
in tutto lo stato — 86. Invigila sulla istruzione pub- 
blica , e la protegge , come pure sulla libertà della 
stampa, sull’ agricoltura , sul commercio, sull’indu- 
stria , e sul progresso delle scienze e delle arti utili, 
guarentisce con una legge agl’ inventori ed autori il 
dritto esclusivo , per un certo tempo , del guadagno 
che procede da una invenzione o da uno scrìtta — 
87. Egli fa leggi sul bottino e la cattura — 88. Fa 
leggi conto il corseggiare — 89. Fa leggi sol modo 
di ottenere soldati mediante arruolamento — 90. Ba 
cura di costruire e comprare vascelli nazionali — 91. 
Vigila alla conservazione ed al miglioramento dei beni 
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si acquistarono col valor loro dalle mani dei Tur- 
chi; che tutti erano pienamente persuasi che tra 
la vittoria o la morte non restava loro più spe- 
ranza di salute, senonchè a prezzo di uu’abbo- 

nazionali — 92. Fa Ie;tgi sali’ afiitto dei beni nazio- 
nali e dzlle imposte indirette — 93. Deve aver cura 
che sieno stabiliti in tutto lo stato pesi e misure di 
una sola specie — 94. Determina gii onorarj del go- 
vernatore , dei segretari , e dei giudici — Fissa 
con una legge i confini delle province nel modo più 
proprio all’amministrazione ed agl’interessi degli abi- 
tanti — 96. Modifica ed abroga le leggi , tranne quelle 
della costituzione — 97. Il governatore non può fare, 
senza il consenso del senato, nè dichiarazione di guer- 
ra , nè trattato di pace , di alleanza , di relazione ami- 
chevole , di commercio , di neutralità ec. Sono eccet- 
tuate le convenzioni di tregua particolare per pochi 
giorni ; ma anche allora il governdtore deve avvertirne 
immediatamente il senato — 98. Il senato riceve rap- 
porti intorno ogni sorta di affari ; e quelli eh’ egli 
crede ammisibili , vengono diretti alla commissione 
competente , senza darne alcuno avviso — 99. In tutte 
le sedute del senato i giornalisti hanno libero l’in- 
gresso ; e non sono esclusi che dalle sole adunanze 
segrete — 100. Il senato fa tutt’i regolamenti ch’egli 
reputa necessari pel buon ordine dell'interno — 101. 
Il senato deve prender cura di stendere i codici civi- 
le , criminale , e militare ; questi codici debbono avere 
particolarmente per base la legislazione francese — ' 
102. Ogni rappresentante da il suo voto giusta la 
propria coscienza, senza chiedere l’avviso e l’ istru- 
zione particolare di coloro eh’ egli rappresenta — 103. 
Se accade che il governatore sia morto , o eh’ egli dia 
la sua dimissione , o che trovisi colpito da una infer- 
mità naturale, il senato nomina una commissione vice- 
governatrice composta di tre membri presi fuori del 
suo corpo. Questa commissione eseguisce temporanea- 
mente le leggi di accordo coi segretari , inaino a che 
sia eletto un governatore giusta la legge di elezione. 
Ma se il senato' non è unito , i segretari formano tem- 
porancamènte un consiglio vice-governativo , il quale 
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mincvole abjura ; che gli Ottomani potrebber» 
dunque distruggere e cancellare dalla faccia della 
terra fino al nome degli Elleni , ma uon otter- 
rebbero mai più di averli per sudditi. 

deve convocare immediatafnente il senato stesso in 
assemblea straordinaria; i membri però di quest’ul- 
timo debbono pure radunarsi a tale effetto , e senza 
aspettare di essere chiamati. In ciascuno di questi due 
casi , il senato od il consiglio sono altresì tenuti d'in- 
formare immediatamente le province dello stato, ac- 
ciò spediscano i loro mandatarj per eleggere il go- 
vernatore (1). 

Cap. VII- — Del Governatore — 104. Al Governato- 
re 0 Presidente è affidato il potere esecutivo — Il go- 
vernatore è inviolabile — I segretarj di stalo sono ri- 
sponsabili delle loro azioni — 105. li governatore ese- 
guisce le leggi in tutta l’estebsione dello stato col 
mezzo dei segretarj* di stato — 106. Tutt* i decreti so- 
no firmati dal governatore e dal segretario di stato 
cui appartiene l’argomento, e moniti del suggello della 
stessa segreteria ( ministero ) — 107. Egli fa agire le 
armate terrestri e marittime — 108. A tenore dell’art. 
74 , assoggetta al senato le idee di legge , ed incari- 
ca uno 0 più segretarj di stato di essere presenti alla 
relativa discussione, alla quale però dev’essere pre- 
sente quel segretario ai cui dipartimento appartiene 
l’affare — 109. Veglia all’esterna ed interna sicurez- 
la dello stato — 110. Nomina e cambia i segretarj di 
stato e gli altri impiegali , prescrivendo a ciascuno 
?;li obblighi — 111. Corrisponde con le potenze estere—- 
112. A tenore dell’aM. 95 diehiara la guerra, con- 
chiude la pace» trattati ec. — 113. Invia ambasciato- 
ri , consoli , agenti ec. in esteri stati, e ne riceve da 
questi — 114. Può straordinariamente convocare il se- 
nato 0 chiamarlo a sedute , e tenerlo convocato per 
più di quattro mesi, ove lo esiga il bisogno o il van- 
*• 

(1) Queste attribusioni del potere legislativo sono 
amplissime, ed alcune più proprie del potere eseéutivo, 
tome per esempio, la costruzione e l’aeguisto divasceM 
nationalif il miglioramento dei boni-naMionaUf $ simili. 
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• Terminati i suoi lavori l’ assemblea dichiarò , 
prima di sciogliersi, la città di Nauplia per resi- 
denza della Commissione legislativa rappresenta- 
tiva del Governo e del Senato. Nominò , giusta 


taggio dello stato — 115. Veglia all'esatta esecuzione 
delle leggi — 116. É obbligato d’ invigilare, acciò cbe 
sieno escgaitc le -sentenze dei tribunali — 117. È in 
dovere di proporre la legge per l'organizzazione delia 
goardia nazionale — 118. Il governatore non ha accesso 
nel senato se non per aprirne e chiuderne la sessio- 
ne — 119. All’apertura dello sessione deve tener di- 
scorso sulle relazioni estere , sulla situazione interna 
delio stato, ma specialmente snile rendite e sulle spe- 
se , su i bisogni dell’anno venturo, e su i possibili 
tniglioramenli nell’interna amministrazione — 120. La 
nomina del governatore sarà regolata da una legge , 
che il senato pubblicherà entro l’anno — 121. Il go- 
vernatore dura pirca sette anni — 122. Egli giura in- 
nanzi al senato pubblicamente di proteggere e mante- 
nere la costituzione, come vuole il suo giuramento-— 
123. Approva e pubblica le leggi a tenore dell’ ari. 
73 — 121. Per amore verso il prossimo o per gravi 
motivi può commutare le sentenze di morte., sentite 
il consiglio dei segrctarj di stato, e sopra .proposta 
dei tribunali — 125. È vietato assolotamente al gover- 
natore ed al senato di prendere parte a qualsiasi trat- 
tativa che avesse per scopo di abolire l’ esistenza po- 
litica delio nazione, e la sua indipendenza. 

Cap. Vili. — Dei segretarj di j(aIo— 126. Il pote- 
re esecutivo ha segretarj di stato per gli affari esteri; 
per l’interno e polizia; per le finanze; per la guer- 
ra ; per la marina ; per la giustizia ed istruzione — 
127. Questi pubblicano ed eseguiscono tntii gli ordi- 
ni del governatore , e ciascuno controfirma ciò cht 
concerne il proprio dipartimento — 128. Ogni segre- 
tario- deve a richiesta del senato somministrargli i lu- 
mi necessarj su ciò che dipende dal proprio diparti- 
mento : soltanto il segretario per le relazioni estere 
può differire la comunicazione di cose che non reputa 
opportuno di render note--l29. I segretarj hanno li- 
bero l' eccesso aUe sedute del senato, « debbono w- 
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l’art. io3 dell’alto costituzionale, i tre membri 
di questa Commissione, e furono Giorgio Mau- 
romicali, Miloriki, e Nako. E nel giorno desti- 
nato allo scioglimento dell’assemblea, 27 di mag- 


scre ascoltali quando chieggono la parola — 130. Nes- 
sun segretario può prender parte diretta 0 indiretta 
nell’ appalto delle rendile dello stato sotto pena della 
perdita del suo imoiego — 131. I segretari sono ri- 
sponsabili , e vengono accusati innanzi al Senato per 
tradimento , abuso dei denari pubblici , e per sotto- 
scrizione di un’ordinanza contraria agli statoti fon- 
damentali — 132<! Il senato ha il dritto di esaminare 
le accuse contro i segrelarj di stato. La dimissione 
dell’ accusato dal suo posto è la sola pena che il se- 
nato possa infliggere; l’accusato, dopo che fu prova- 
to colpevole , è qual semplice cittadino sottomesso ai 
tribunali ordinarj , e soggetto alle pene comminate 

dalle leggi. .... 

Cap. IX. — Dei Tribunali — 133. Il potere giudizia- 
rio è nei giudizj indipendente dai due altri poteri — 
134. Esso giudica secondo le leggi scritte della na- 
zione — 133. Esso viene esercitato dai tribunali in no- 
me della nazione — 136. Sono ammessi in Grecia tre 
specie di tribunali. Giudicature di pace, tribunali pro- 
vinciali, e tribunali superiori. Oltre di questi, è isti- 
tuito un Tribunale supremo di Cassazione, che siede 
ove risiede il governo — 137. Saranno pure insiituiti 
dei giurati ; ed il senato compilerà una legge per la 
loro organizzazione — 138. Commissioni giudiziarie , 
ad altri tribunali straordinarj sono quindi innanzi proi- 
biti — 139. I Greci possono farsi giudicare da arbi- 
tri con appello 0 senza — 140. La procedura sarà 
pubblica, qualora non offenda la decenza; su di che 
decide il tribunale -7 141. Le sentenze dei tribunali 
vengono sempre lette pubblicamente — 142. * 

tanto che a tenore dell’ art. 99 non sieno pubblicati 
i codici , sono leggi nella Grecia le leggi bisantine , 
la raccolta delle leggi penali ordinata dalla seconda 
assemblea nazionale, e le leggi pubblicate dal gover- 
no. Per gli affari di commercio ha forza di legge il 
codice di commercio francese — 143. Le promesse leggi 
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gioy li presidente Giorgio Sissini lesse il proda» 
ma ) col quale rendeva conto alia Grecia delie 
operazioni dell’ Assemblea. Era così concepito. 

« I deputati dell’Assemblea nazionale hanno ter- 
« minati i loro lavori, e tornano alle proprie c»se 
HL per render conto del loro operato. L’assenv- 
« elea modificò la costituzione provvisoria , la 
« perfezionò, e la rese più degna di esseri ragio» 

« nevoli. Questa nuova costituzione fu intitola>- 
« ta Costituzione politica detta Grecia. Per essa 

costitazionali avranno la preferenza in confronto di 
ogni altra; e quelle pobblicate dall'attuale governo 
greco, alle anteriori' — 144. I giudici sono risponsa* 
bili di corruzione, inganqo, parzialità, e di quei de* 
litti che la legge prganjca dej tribunali determina — 
145. I tribunali inferiori sono rispoqsabili verso i su- 
periori, ii supremo verso il senato — 146. La legge ^ 
sulla organizzazione dei tribunali inserita ai n.** 13 
del bollettino delle leggi è in vigore, I tribunali sa- 
ranno iostituiti a quella conformità. Nel corso di que- 
st’ anno il senato nopiinerà una commissione che ri- 
piglia in esame quella legge , e |a sottoponga al suo 
giudizio. 

APPENDICE. 

147. Il governo provvederà immediatanfente acciò 
ghe sia formalo un fondo a benefizio delle vedove 
e degli orfanelli dei soldati caduti per la patria , e 
sia tòlto in ciò qualunque abuso — 148. Il governo è 
in debito , ordinate che sieno le cose di Grecia, di 
ricompensare tutti coloro che hanno' contribuito o con- 
tribuiranno lino al termine à sanare i bisogni pecunia- 
rj di Grecia , e indennizzare coloro che soffrirono in 
forza di quelli — 149. I colori nazionali e quelli delle 
bandiere terrestri e marittime sono azzurro e bianco. 

La forma di queste sarà quella dal governo già pre- 
cedentemente prescritta. 1 Greci non faranno uso di 
altre bandiere nè per terra nè per mare — 150.11 sug- 
gello dello stato di Grecia porta per segno caratteri- 
stico dfi/icrca col simbolo della Prudenza. 
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-« vengono santiucati i vostri diritti , ed il Gq- 
« verno rimane affidato a tre poteri ; al Sena- 
« to , al Reggente , e ai Tribunali. I vostri de- 
<( potati Senatori formano già il Senato, ed ban- 
«( no d’incarico di adattare alla nazione la legi- 
A(. stazione francese per quanto può convenire ai 
« costumi e. alle circostanze della nazione. £gli- 
« no ordineranno i tribunali nelle loro prime se- 
« dute. » 

« Greci! L’esperienza ha provalo che se vo- 
li gliamo, possiamo vincere, purché ci amiamo 
« scambievolmente , , purché concordi abbiamo 
Il una sola volontà. Cittadini! Il comun bene sta 
« nel riacquistare la propria patria. Per riacqui- 
« starla, dobbiam tutti combattere; uomini, don- 
« ne , vecchi, fanciulli, tutti dobbiamo prende- 
-11 re le armi. Le donne stesse debbono venire con 
« noi al combattimento, e pugnare dietro l’egida 
li del petto degli uomini. Con 1’ armi in mano 
« abbiamo scosso l’ infame giogo ; con 1’ armi 
« dobbiamo guarentire le nòstre vite , la nostra 
« libertà; e sacrificare la nostra esistenza per la 
« fede e per la patria. Tutti dobbiamo voler 
« morire con onore , se non vogliamo morire 
« con infamia. Ed oh ! come infami morrem- 
« mo, se non ci diamo 1’ ultimo abbraccio , e 
« non moviamo contro il nemico con la ferma 
« volontaria risoluzione di morire ». 

« Greci ! Indarno risparmia i suoi giorni chi 
« è condannato a morire. Noi lo sianao ; ed i 
« nostri carnefici, gli Ottomani, non riporranno 
« le spade nei foderi , se tutti non ci avranno 
«t come armenti uccisi. Dove vogliam fuggire? 
Il In nessun luogo troveremo sicurezza, fiiorché 
« nelle nostre armi e nel grido generoso liber~ 
« tà 0 morte ! » 
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M Greci ! I potentati di Europa sono occupa- 
« ti a rendersi mediatori della nostra liberta j 
« i loro ambasciatori si alTaticano di far com- 
« prendere al nostro tiranno , che la terra dei 
« padri nostri non gli appartiene , e che quelli 
« che i’ abitano, non sono cose sue , ma esseri 
(( ragionevoli , creati ad immagine di Dio. Noi 
t( poi non abbiamo altro debito se non quello 
« di combattere per la nostra salute e indipen- 
« denza. Mentre dunque i giusti monarchi e il 
« mondo cristiano difendono i nostri dritti, dob- 
’ r amore dell’umanità offrire la pa- 


« dagnare finalmente i nostri dritti , e per non 
« diventare infami vittime della ingiusta vendet- 
« ta del Sultano. » 

La Commissione di governo , creata come si 
disse poc’anzi, accingevasi a trasferire la sua se- 
de a Nauplia •, ma prima di partire da Poros 
pubblicò nel dì ii giugno il seguente proclama: 
« Prima della pubblicazione della nuova co- 
te stituzione già sanzionata, la Commissione go- 
te vernaliva adempì immediatamente le funzioni 
te del governo, col mezzo del segretario genera- 
te le Giorgio Klaiacki, stato eletto dalla seconda 
te assemblea nazion.'tle. Ora, poiché la nuova co- 
te stituzione fu sanzionata , sono nominati dalia 
ce Commissione governativa i seguenti segrelarj 
di stato: per gli afiàri esterni , Giorgio Rla- 
t( racki^ per l’interno e polizia , Anastasio. Lou- 
« dosj per le finanze, Giorgio Mauromicali^ per 
ee la guerra, Andrea Metaxàj per la giustizia ed 
te istruzione pubblica , Gerasimo Copas ; per la 
ce marina saia nominato. Frattanto non essendo 
« presente Andrea Metaxà (i) , e nou essendo 
(1) A.llora trattenuto da Grivaa in arresto a Mau* 



stesso tempo combattere per gua- 
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«( ancora nominato il segretario di stato per la 
« marina, le loro incombenze vengono provvi- 
« soriamente adempiute da Giorgio Klaracki. » 

La carta costituzionale , stampata in Poros , 
si pubblicava in sul finire di giugno in tutt' i 
paesi della Grecia non occupati dai Turchi, quan- 
do si divulgava un mese dopo la notizia che 
ringhilterra , la Francia , e la Russia si erano 
unite per ottenere l’emancipazione della Grecia, 
la quale sotto certe condizioni di annuo tributo, 
verrebbe riconosciuta per nazione indipendente. 
Opportunamente si divulgavano tali notizie tra 
gli Fileni, die atterriti da recenti disastri, e tut- 
tavia agitati da intestine discordie , cominciava- 
no quasi a disfiorare della salute pubblica. Ma 
dovendo ormai occuparci del trattato del 6 lu- 
glio, che cambiò totalmente l’aspetto della guer- 
ra fra i Turchi e i Greci, e che in tutti gli ami- 
ci della umanità fece sorgere fondate speranze , 
che sarebbe posto fine allo spargimento di tan- 
to sangue cristiano, ed alle molestie dei corsari 
nell’Arcipelago e nel mar Ionio, ci conviene farci 
un istante a dietro , ed esporre le lunghe con- 
ferenze e le circostanze che precedettero e causa- 
rono un sì grande avvenimento. 

Le ultime notizie da noi date, nel passato li- 
bro, di Costantinopoli furono del mese di mar- 
zo. In quel torno l’ammiraglio Cochraue scio- 
gliendo le vele da Fgina , pubblicava un pro- 
clama (i), nel quale si contenevano molte cose 
ingiuriose contro la Porta ottomana. Appena die 
questo manifesto fu noto in Costantinopoli , vi 
produsse grandissima sensazione. Il Reis-Flfeudi ne 

plia , come si vedrà quando parleremo delie seria 
turbolenze avvenute in questa città. 

(1) Da noi riportato voi. 11. pag. 452. 
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fece amare doglianze con Sir Slralford Canning, 
il quale rispose di sentirne molto dispiacere, m:t 
di non essere in sua facoltà , nè del governo in- 
glese impedire in tempo di pace ai militari in- 
glesi di terra e di mare di prestare i loro servigi 
a straniere nazioni ^ e perciò , non essere il re 
d'Inghilterra risponsabile delle azioni dei suoi sud- 
diti mentre servono all’ estero. II ileis-ElFendi 
non si mostrò contento di una tale dichiarazio- 
ne , e nel primo impeto di collera minacciò di 
rompere ogni relazione. Poiché si fu alquanto 
calmato, Sir Stratford Canning gli chiese risen- 
titamente una categorica spiegazione delle mi- 
nacce fatte ', ma il ministro turco fè sembiante 
di non mettervi veruna importanza. 

Questo inasprì gli animi maggiormente, e pro- 
dusse che in aprile furono dalla Porta ributtate 
più risolutamente di prima le proposte di media- 
zione che venivano ripetute dagli ambasciatori In- 
glese , Francese, e Russo (i). Costoro ne dettero 

(1) Seid-EfiTendi , che anche dopo essere stato ri- 
mosso dalla carica di Reis-EtTeodi , avca continualo 
ad esercitare tanta influenza nei consigli del Divano, 
che oppostosi solo ad una violenta risoluzione che si 
voleva adottare contro le famiglie greche stabilite in 
Costantinopoli, ottenne che non avesse effetto, fu in 
tempo dei Ramazan colpito da morte improvvisa , e 
non tisse che due ore. Egli, durante il suo miuisie- 
ro , avea piò volte consiglialo di entrare io trattati 
di pace coi Greci , ed avea tenuto il ministro inglese 
in qualche lusinga di accettare la mediazione dell'In- 
ghilterra. Anche in seguito fu accusato di aver clan- 
destinamente accordata la libertà a diverse famiglie 
di Scio vendute a Smirne , facendole ricevere a bordo 
di navi mercantili europee per essere trasportate a 
Cefalonia. E fu cosa notabile che l'aspro rifiuto dato 
in aprile ai ministri russo ed inglese per la pacifica- 
zione della Grecia , seguì il giorno successivo a quello 
della sua morie. 
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av*viso ai rlsppltivi governi , e si aprirono allo- 
ra in Londra le conferenze tra gl’ incaricali 
straordinarj dell’ Inghilterra e della Francia col 
ministro degli affari esteri russo , il cui risulta- 
mento fu il trattato del 6 luglio per una media- 
zione armata delle tre potenze coalizzate. 

Abbiamo dichiarato altrove che la principale 
cagione della insistenza delle potenze europee per 
la pacificazione della Grecia era il danno che 
proveniva dalla guerra marittima al commercio 
del levante ; ma l’ ostinazione della Porta era tale 
da escludere ogni speranza. Il Gran Signore cre- 
deva offesa da ogni straniera mediazione la sua 
dignità. Avrebbe potuto deviarla col riconoscere 
l’ indipendenza della Grecia rispetto alla forma 
del governo , ma dipendente da lui come tribu- 
taria, Di ciò le potenze mediatrici sarebbero for- 
se rimaste soddisfatte , quando anche ne fosse 
stalo escluso il loro intervento ; ma la subfime 
Polla avca sempre cercato di eludere l’inchie- 
sta , invece della indipendenza offrendo amnistia, 
vaghe promesse di perdopo di clemenza, e non più; 
e intanto affrettava le operazioni della guerra , 
sperando che qualora ottenesse di avere in mano 
tutte le principali piazze della Grecia , cessereb- 
be anche la guerra , ed ogni occasione d’ inter- 
vento per parte delle potenze di Europa, 

Siccome però premeva al Divano di non esa- 
cerbare la Russia , troppo potente vicina e vaga 
di allargarsi in Oriente , mostrava di voler scru- 
polosamente adempire le condizioni del trattato 
di Ackermann , per non dare a si grande poten- 
za ulteriori motivi di lagnanze , e potere più li- 
beramente continuar la guerra coi Greci. E di 
di questo accorgimento fu conseguenza la facile 
concessione fatta soltanto alla Russia^ relativa allo 
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sbarco delle granaglie da una nave nell’ altra , 
di cui parlammo a suo luogo (i). 

Intanto il Sultani era sempre occupato intorno 
alle nuove milizie, che risguardava come il prin- 
cipale fondamento della sicurezza dell’impero , e 
della sua intera emancipazione dai vecchi corpi 
militari e dagli Ulema. JVIalgrado le feste del Ra- 
mazan, le quali prescrivono ai Musulmani fino 
al tramontar del sole l’ astinenza dalla fatica e dal 
vitto, le nuove milizie non cessavano di fare i 
consueti esercizj, e il Sultano vi assisteva in abi- 
to di colonnello, incoraggiando con denaro e pro- 
mozioni i più destri. Volle che la polizia si ser- 
visse di queste milizie per mantenere il buon or- 
dine nella capitale, percorrendone tuli’ i quartieri 
durante la notte. 

Lo stesso corpo degli artiglieri era minaccialo 
di riforma 5 anzi alcune compagnie portavano 
già vesti e distintivo di nuova foggia. Al tempo 
medesimo pubblicavansi severissime disposizioni 
per la riforma delle sj)ese di culto , e per re- 
stringere la soverchia autorità degli Ulema e degli 
Sceriffi ; e crudelmente si procedeva contro co- 
loro eh’ erano accusati di favorire 1’ aulico si- 
stema delle milizie , facendoli successivamente 
sparire dal pubblico. Era comune opinione che 
fossero di mano in mano affogati nel canale ^ 
ma coloro, che non volevano dar colpa al Sul- 
tano d’inumane crudeltà, asserivano essere depor- 
tati nelle più lontane province dell’ Asia. 

Motivo di stupore e di scandalo pei fedeli mu- 
sulmani fu 1’ ordine emanato che si ammettes- 
sero ai servigi dell’ impero fra le truppe regolari 
gl’individui di tutte le nazioni e di qualunque 
culto, senza escludere gli stessi Greci. 

(1) Voi. II. pag. 431 di questa Storia. 
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, Intanto si continuava a punire ì perturbatori, 
]\la siccome il rigore della polizia aveva incusso 
grandissimo spavento in tutti gli abitanti , co- 
minciarono a mancare i titoli per infierire cóntro 
coloro che si conoscevano propensi pei giannizze- 
ri. Percui si passò a proibire cbe si avessero in 
propria casa armi e munizioni, cbe doveano ser- 
vire per armare le nuove milizie. Così in tutti 
i giorni si procedeva a rigorose pei’fjuisizioni do- 
miciliarle , e non mancava occasione di punire 
con la morte quelli eh’ erano designate vittime. 

In mezzo a tante stragi e terrori , faceva al- 
tissima meraviglia vedere il Sultano, mostro tutto 
tinto di sangue , che cercava rendersi popolare, 
/sperando far così dimenticare le rnorti che si 
davano. Fu veduto passeggiare incognito lungo 
la strada di Pera , parlare familiarmente con le 
persone che incontrava , e lasciare splendidi se- 
g.^i di liberalità. Simili passeggiate erano frequenr 
ti, e gli amici della pace s’illudevano , presa- 
gendo un felice cambiamento nelle troppo fero- 
ci abitudini del Sultano. Egualmente gli Europei 
traevano lusinghe di pih miti costumi dalle di- 
sposizioni date per favorire gli studi. Ordinava- 
si che le due stamperie da Selim HI collocate 
a Scutari fossero provvedute dell’ occorrente per 
stampare i libri utili alla istruzione della gioven- 
tù ; che niun suddito ottomano potesse conse- 
guire alcuno impiego civile o militare , quando 
uon sapesse almeno leggere e scrivere ; che Ne- 
gii-Effendi , storiografo dell’ impero , continuasse 
gli annali delia monarchia , esponendo nel vero 
lume gli ultimi memorabili avvenimenti *, che 
AjvTEffepdi, uomo culto fra i Turohi, compis-r 
se il suo trattato di Geografia , autorizzandolo 
fid associarsi alU'j collaborctrocj, 3i pqhblicava 
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che si aprirebbero due università , una in Eu- 
ropa, 1’ altra in Asia ^ che si stabilirebbe a To- 
fana una scuola medica, mantenuta a spese del 
tesoro imperiale, ove s’insegnerebbero, oltre la 
medicina e chirurgia, le lingue italiana, france- 
se , araba e persiana 5 che si aprirebbe un’ ac- 
cademia militare , in cui verrebbero insegnale 
tutte le teorie dell’ arte della guerra. 

I pochi Musulmani amici dello studio si con- 
fortavano con la speranza di veder finalmente 
per mezzo delle lettere introdotta nell’ impero tur- 
co la civiltà europea. Ma coloro, eh’ erano af- 
fezionati alle antiche istituzioni , ed erano i no- 
ve decimi della popolazione ottomana, pensava- 
no che tutte queste apparenze terminerebbero col 
promuovere lo studio del Corano, il solo libro, 
essi dicevano , necessario ai veri Musulmani , 
mentre tutti gli altri erano inutili o perniciosi- 
Ed i più caldi parmigiani degli antichi usi mal 
sapevano celare la loro avversione per tali novità, 
e non cessavano di tramar congiure, che veniva- 
no scoperte dalla polizia prima che scoppiasse- 
ro ^ quindi continuavano le visite domieiliarie , 
gli annegamenti , e le strozzature. 

In mezzo a tai conforti e divertimenti il Sul- 
tano passava i primi giorni di maggio, quando 
gli giungevano le amare notizie delle sanguinose 
battaglie combattute sotto Atene in aprile , con 
grave perdila dei suoi. Ordinava egli allora ad 
Ibrahim pascià , come vedemmo , di mettere 
da banda ogni altra impresa, e recarsi con tut- 
te le sue truppe in aiuto di Rescid per conqui- 
stare a patti o d’ assalto una fortezza , che da 
nove mesi resisteva a tutti gli sforzi del Seraschie- 
re. Egli affrettava con pressanti ordini la resa 
dell’ Acropoli , a fin di avere in mano , se non 


altro , tutta la Grecia orientale ed occidentale e 
gran parte del Peloponneso, e con la conquista 
e intera spopolazione delle province insorte met- 
ter line alle diplomatiche istanze dei ministri eu- 
ropei per l’ indipendenza della Grecia. Ma sic- 
come l’ effetto non corrispondeva al desiderio , 
tentò con un ragionato manifesto , concepito se- 
condo le massime dell’orientale dispotismo, d’im- 
por silenzio per alcun tempo ai ministri delle 
principali potenze di Europa, poiché a quelli di 
di Russia d’ Inghilterra e di Francia si erano ac- 
costati quelli di Prussia e di Austria , se non 
ahro per sottrarre , come dicevano, da grave 
disastro I’ impero ottomano. 

Dietro tale vista, nel io giugno , prevenendo 
il trattato di Londra per la pacificazione della 
Grecia, si rendeva pubblico il seguente manife- 
sto , diretto in forma di nota ministeriale alle 
legazioni d’Inghilterra, Russia, Francia, Austria, 
e Prussia. 

« Egli è evidente per ogni uomo dotato d’ in- 
telligenza e di penetrazione, che conformemente ai 
decreti della Provvidenza la prosperità dell’univer- 
so è dovuta all’unione degli uomini nello stato so- 
ciale ; e questa unione in conseguenza della di- 
versità degli usi e del carattere degli uomini non 
potendo essere compiuta se non con la sommis- 
sione delle varie nazioni , la saviezza onnipos- 
sente , proteggendo 1’ universo , diè ad ogni sta- 
to un Sovrano , cui essa conferì 1’ autorità asso- 
luta sulla nazione fidata al suo dominio. Egli è 
secondo un sì savio sistema , che il Creatore ha 
stabilito e regolato 1’ ordine dell’ universo. Se da 
un canto la durata e la stabilità di un tale sta- 
to di cose dipendono dall’ astenersi che fanno i 
Sovrani da ogn’ intervento negli affari interni e 
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particolari dei loro vicini, non è meno evidente 
dall’ altro canto, che lo scopo essenziale dei trat- 
tati fra gl’ imperi non sia d’ impedire che un 
sistema di ordine cosi ammirabile debba soffrire 
attacchi , e di stabilire in questa maniera la si- 
curezza dei popoli e dei regni. Cosi ogni poten- 
za indipendente , oltre gli obblighi che le im- 
pongono i trattati e le relazioni straniere , pos- 
siede pure istituzioni e relazioni che la risguar- 
dano esclusivamente, e che sono il risultato della 
sua legislazione e della forma del suo governo. » 

« Non appartiene dunque che ad essa sola il 
giudicai’e ciò che le conviene , e 1’ occuparsene 
esclusivamente (i). D’ altronde egli è notorio die 
tutti gli affari delia sublime Porta sono fondati 
sulla sua legislazione sacra, e che luti’ i suoi re- 
golamenti nazionali e politici sono strettamente 
legati coi precetti della religione (z’j. » 

« Ora i Greci che fanno parte delle nazioni 
che abitano i paesi conquistali da secoli dalle ar- 
mi ottomane, e che di generazione in generazio- 
ne furono sudditi tributari della Porta , hanno 
goduto sotto 1’ egida della nostra legislazione di 
un riposo e di una tranquillità perfetta , come 
tutte le nazioni che dopo l’ origine dell’ islamismo ' 
si sono conservate in una fedele sommissione..! 
Egli è notorio che questi stessi Greci furono trat- 
tati per tuli’ i versi come i Musulmani medesi- 

(1) Questo principio non fu riconosciuto dalle po- 
tenze europee adunate nel congresso di Verona nel 
1822, le quali giudicarono competere alle potenze l’in- 
tervenire nelle innovazioni interne degli stali vicini , 
quando possano riuscire dannose ai confinanti. 

(2) Cioè che tutt’i popoli conquistati dai Turchi deb- 
bano esser e schiavi perpetuamente, se non rinunziano 
alla religione dei loro padri per farsi circoncidere, ed 
abbracciare quella di Maometto. 
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mi, sia per ciò che riguarda i loro beni, sia per 
quello Che concerne la loro sicurezza personale e 
la conservazione del loro onore (i\ Egli è no- 
torio che sotto il regno glorioso del presente so- 
vrano essi furono colmati di benefizj molto al di 
lò di tutto ciò che fu fatto pei loro antenati; ma 
precisamente questo favore , questa tranquillila 
furono la cagione delia rivolta promossa da uo- 
mini malvagi, incapaci di valutare tuli’ i contras- 
segni di benevolenza. Cedendo alle illusioni di una 
immaginazione riscaldata , essi osarono levare lo 
stendardo della ribellione non solo contro il loro 
benefattore e sovrano legittimo , ma ben anche 
contro il popolo musulmano, commettendo i piìi 
orribili eccessi , e sacrificando alla loro vendetta 
donne e fanciulli senza difesa con atrocilk senza 
esempio. » 

« Come ogni potenza ha il suo codice penale 
e le sue ordinazioni politiche , che servono di 
base ai suoi atti di sovranità, nello stesso modo 
la sublime Porta si fonda, per lutto ciò che ri- 
guarda P esercizio della sua sovranità sulla sua 
santa legislazione , secondo la quale la sorte dei 
ribelli è stabilita. Ma nel tempo stesso che la Porta 
infligge agli uni la punizione necessaria per correg- 
gerli , essa mai non rifiuta di perdonare a quelli 
che invocano la sua misericordia , e di riporli 
sotto l’ egida della sua protezione. » 

» Egli « in questa guisa che la sublime Por- 
ta , sempre disposta ad uniformarsi agli ordini 
delia propria legislazione, non ha mai negletto di 
coltivare le relazioni di amicizia con le potenze 


(1) Ma mediante il vergognoso tributo del cara'.cb, 
non pagando il quale potevano da ogni Musulmano es- 
sere offesi nella vita, nell'onore, e nella proprietà. . 
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sue amiche , quantunque fosse occupatissima nei 
suoi affari domestici. » 

<i La sublime Porta fu sempre pronta a fare ciò 
che i trattati e i doveri deli’ amicizia esigono.. 
Le più sincere sue preghiere sono dirette ad ot- 
tenere quella pace e quella tranquillità generale 
che con 1’ aiuto dell’ Altissimo saranno ristabilite 
nello stesso modo che furono fatte tutte le con- 
quiste della sublime Porta , cioè , separando i 
suoi fedeli sudditi dai malevoli j e ponendo un 
termine alle turbolenze presenti coi proprj suoi 
mezzi , senza provocare discussioni con le po- 
tenze che sono sue amiche, o reclami dal cauto 
loro. » 

» Tutti gli sforzi della sublime Porta non 
hanno che uno scopo, ed è quello di ristabilire 
la tranquillità generale (t) , nel mentre che 
1’ intervento straniero non può far altro che pro- 
lungare la ribellione ». 

)i La determinazione ferma e costante di re- 
golare ì suoi interessi che risultano dalle sacre 
sue leggi , merita approvazione e rispetto , nel 
tempo che 1’ intervento straniero non può me- 
ritare altro che biasimo. Ora egli è evidente , che 
attenendosi a questo principio, tutto sarebbe 
stato già da lungo tempo terminato , senza le 
proposizioni mal fondate che furono tìiesse in 
campo relativamente alla conformità della reli- 

(11 Certo che distruggendo o trasportando in altri 
climi tutte le famiglie greche , la tranquillità sareb- 
be perpetuamente stabilita. Questa è la tranquillità ^ 
che il dispotismo orientale proclama , e con cui cer- 
ca sempre onestarsi , mettendo il torto dal canto di. 
chi è costretto a reagire; quasi che il male stia nella 
smanie di un uomo atllittu dalla febbre , e non già 
Delia lebbre che lo affligge, 
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glone , all’ Influenza fatale che questo stato di 
cose ebbe in tutta Europa , ed ai danni ai quali 
fu esposto il commercio marittimo. » 

« Nel tempo stesso le speranze dei malevoli 
furono costantemente sostenute dalla cattiva con- 
dotta di quelli che li soccorsero : condotta che 
si avrebbe dovuto riprovare e che non è con- 
forme al dritto delle genti. Si deve osservare che 
ì trattati che sussistono tra la Porta e le poten- 
ze amiche furono conchìusi unicamente coi So- 
vrani e coi ministri di queste potenze^ ed atte- 
so l’obbligo di ciascuna potenza di governare da 
se stessa i suoi sudditi, la sublime Porta non ha 
mancato di volgere a qualche potenza amica le 
sue lagnanze relativamente ai soccorsi forniti 
agl’insorgenti. » 

« La sola risposta fatta alle sue rimostranze 
è diretta a dare il nome di libertà a macchina- 
zioni tendenti ad abbattere le leggi e i trattati, 
e. ad introdurre con la parola neutralità modi 
di procedere contrarj agl’imprgni sussistenti, ag- 
giungendo che non si ha il mezzo di contenere 
il popolo (i). Mettendo da un canto la rccipro- 
cii mancanza di sicurezza pei sudditi delle di- 
verse potenze, che debbe necessariamente risul- 
tare da un tale stato di cose, la sublime Porta 
non può soft’rire che simili modi di operare sie- 
no passali sotto silenzio. In conseguenza la Por- 
la non ha mai omesso di rispondere alle diver- 
se pretenzioni, richiamandosi alla giustizia c al- 
l’equità delle potenze amiche, reiterando le sue 
doglianze per riguardo ai soccorsi dati agl’insor- 
genti , e dando le risposte necessarie nelle sue 
comunicazioni coi suoi amici. Finalmente fu pro- 
li) Ciò si riferisce specialmente al governo inglese. * ' 
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posta mia mediazione. Ma è cosa di fatto che 
una risposta ristretta ad un solo ogf'etto non può 
essere cambiala nè dal progresso del tempo, nè 
da innovazioni nel linguaggio. » 

» La risposta che la sublime Porta ha data 
al principio, sark sempre la stessa, cioè quella 
ch’essa ha ripetuta in faccia al mondo intero , 
e eh’ è in ultima analisi il suo modo di pensa- 
re intorno alla situazione degli affari. » 

« Coloro a cui son note le circostanze e le 
parlicolaritk delle cose avvenute , sanno ancora 
che al principio della ribellione alcuni ministri 
di potenze amiche, i quali risedev'ano presso la 
sublime Porta, offersero efficaci soccorsi per pu- 
nire i ribelli. Siccome però una tale esibizione 
applicavasi ad un affare di speciale pertinenza 
della sublime Porta, e dietro mature considera- 
zioni sul presente e sull’avvenire, la Porta si 
contentò ai rispondere, che sebbene una simile 
offerta avesse lo scopo di soccorrere il governo 
ottomano , non permetterebbe giammai un in- 
tervento straniero. Piu ancora ; quando l’amba- 
sciatore di una potenza amica s’incamminava al 
congresso di Verona , si espresse , nelle confe- 
renze avute col ministro ottomano , sulla propo- 
sta mediazione, e la sublime Porta chiaramente 
dichiarò che non poteva ascoltare una tale pro- 
posizione, replicando ogni volta che facevasi un 
tale discorso che considerazioni politiche , na- 
zionali e religiose ne rendevano indispensabile 
il rifìuto. » 

» Cedendo a tale ragionamento, e convenen- 
do più di una volta che il dritto stava dal lato 
della Porla, il predetto ambasciatore, al suo ri- 
torno da Verona a Costantinopoli , dichiarò di 
nuovo formalmente ed uffiziulmeulc in parecchie 
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conferenze per ordine della sua Corte ed a nome 
delle altre potenze , che la quistione dei Greci 
riconoscevasi appartenere agli affari interni della 
sublime Porta *, che come tale doveva essere 
esclusivamente definita dalla Porta medesima ; 
che in conseguenza non vi doveva intervenire al* 
run’ altra potenza ^ e che se mai alcuna di esse 
v’ intervenisse , tutte le altre agirebbero di con- 
formili ai principi della legge delle nazioni. » 
» Parimenti gli agenti di una grande potenza 
che raffermò le sue relazioni di amicizia e di 
buona intelligenza con la sublime Porta, dichia- 
rarono oificialmente ed esplicitamente nelle loro 
conferenze con gli agenti ottomani , che su tale 
proposito non si parlerebbe d’ intervento. Questa 
dichiarazione essendo servita di base al risultato 
delle sue conferenze, non si può ora agitar più 
una quistione , che la sublime Porta ha il dritto 
di risguardare compiutamente e radicalmente ter- 
minata. Frattanto in appoggio alle precedenti ai- 
fermative la sublime Porla si crede autorizzata 
di aggiungere le seguenti osservazioni. » 

» Le disposizioni che la sublime Porta prese 
fin dal principio , e che prende tuttavia contro 
i ribelli greci, non debbono far riguardare que- 
sta guerra come una guerra di religione. Tali di- 
sposizioni non si estendono a tutta la nazione 
in generale \ ma il loro unico fine si è di re- 
primere la ribellione , e di punire quei sudditi 
della sublime Porta, i quali agendo come veri 
capi di ladroni, commisero atrocilk quanto gravi 
altrettanto riprensibili. D’ altronde la sublime 
Porta non ricusò mai il perdono a quelli che 
lo implorarono. Le porte delia clemenza e della 
misericordia furono sempre aperte , e/ ciò è pro- 
vato dai fatti y e dal perdono che vieti conce- 
duto a chi rientra nel suo dovere. » 
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» E duopo rinveuire nelle diverse proposi* 
«ioni fatte alla sublime Porta il vero motivo del- 
la continuazione di questa ribellione. La Porta 
sola La provato tutto il danno derivante da que- 
sta guerra , essendo già noto che la navigazione 
europea non fu mai interrotta per questo stato di 
cose \ anzi lungi dall’ essere dannosa ai mercanti 
europei , fu loro di grande utilità. » 

» Inoltre le turbolenze e la ribellione sussi- 
stono in una sola contrada dell’impero ottomano 
e fra i partigiani della malevolenza , poiché y 
grazie all’ Altissimo , le altre province di questo 
vasto impero non soffersero minimamente, e go- 
dono insiem con gli abitanti la più profonda 
quiete. Quindi non è facile comprendere come 
possano comunicarsi alle altre contrade queste 
turbolenze 5 ma supponendolo ancora , siccome 
poi ogni potenza è sovrana nei suoi stati , essa 
deve punirli conforme alle proprie leggi^ ed ai 
doveri inerenti alla propria sovranità. E dun- 
que superfluo soggiungere che la sublime Porta 
non potrà mai concorrere in tali transazioni, u 
M Considerando i punti espressi dal lato del- 
ia giustizia e dell’ equità, deve ognuno convin- 
cersi che non offrono alcun principio di discussio- 
ne. Frattanto, sebbene si dovesse cessare da ogni 
ulteriore interveuto , fu avanzata un’ offerta me- 
diazione. » 

u Ora nel linguaggio politico questa espressione 
vuol significare, che se sussistono discrepanze ed 
ostilità fra due potenze indipendenti, si può ope- 
rare una riconciliazione con l’ intervento di una 
potenza amica. E la stessa cosa per riguardo agli 
armistizi e trattati di pace , che non possono 
conchiudersi che fra potenze riconosciute^ ma la 
sublime Porta essendo occupata a punire sui suo 
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proprio terrilorio ed a tenore della sacra legge 
quei sudditi turbolenti che si sono ribellati , 
come ciò può divenire oggetto di un intervento ? 

Il governo ottomano deve attribuire a quelli che 
fanno tali proposte qualche intenzione di dare im- 
portanza ad una truppa di sediziosi. Si parla di 
un governo greco che sara riconosciuto , se la 
sublime Porta non aderisce a qualche accomo- 
damento , ed anche si propone di conchiudere 
un trattato coi ribelli. La sublime Porta uon deve 
forse sorprendersi assaissimo all’ udire un tale lin- 
guaggio delle potenze amiche ? L’ istoria non of- 
l’re esempio di uua condotta per ogni verso op- 
posta ai principi ed agli obblighi dei governi. » 

« In conseguenza la sublime Porta non potrà 
mai dare ascolto a tali proposizioui , e non le 
comprenderà mai fìntanto che la regione abitata 
dai Greci farà parte degli stati ottomani, e fin- 
ché essi saranno sudditi tributar] della Porta , 
la quale non rinunzierà inai ai suoi dritti. Se con 
J’ aiuto dell’ Altissimo la sublime Porta ripren- 
derà 1’ intero possesso di questa contrada, allora 
ossa agirà e pel presente e per l’ avvenire giusta 
i regolamenti che prescrive la sua santa legge in- 
torno ai suoi sudditi. » 

« In conseguenza essendo impossibile alla subli- 
me Porta ascoltare cosa alcuna su questo ogget- 
to , che sia contraria ai precetti della sua legis- 
lazione , si crede giustificata col dichiarare che 
per religiose considerazioni , politiche , ammini- 
strative, e nazionali non può dare il più leggie- 
ro appoggio alle proposizioni che le furono pre- 
sentate. Sempre pronta ad adempire i doveri che 
le vengono imposti dai trattati conchiusi con le 
potenze amiche, che rendono ora necessaria que- 
sta categorica risposta, la sublime Pdrta dichiara - 
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con la presente e per P ultima volta che tutto 
il fin qui detto concorda perfettamente con le 
sovrane intenzioni di S. A. , dei suoi ministri , 
e di tutto il popolo musulmano. » 

« Con la speranza che questa debole esposi- 
zione Sara bastante per convincere i suoi amici 
ragionevoli della giustizia della sua causa, la su- 
blime Porla profitta della occasione per reite- 
rare l’ assiciiranza della sua alta considerazione, » 
« Pace e sanila a colui che segue il sentiero 
della giustizia. » 

Questa è l’ importante storica relazione che la 
stessa sublime Porta dava della insurrezione gre- 
ca , e di ciò eh’ essa avea fatto e volea fare. 

Ma questa ostinata opposizione all’ intervento 
amichevole o armato, unita alla dimostrata im- 
potenza del governo ottomano di sottomettere 
gl’insorgenti greci con le proprie forze; i danni 
gravissimi cui soggiaceva il traffico europeo in 
Levante per la sempre crescente molestia dei cor- 
sari ; il voto universale di tutta la Cristianità , 
perchè avesse un termine la strage di tanti cri- 
stiani e l’ infame mercato che si faceva in tutti 
gli scali del Levante di donne e di fanciulli rige- 
nerati col battesimo, mossero finalmente la Fran- 
cia , la Russia , e l’ Inghilterra a venire ad un 
formale trattato di pacificazione delia Grecia, sti- 
pulato in Londra il 6 luglio del 1827 (i). 

(1) Il Trattalo fu conchiuso e sottoscritto da tre mi- 
nistri plenipotenziarj , visconte Dudley per parte del- 
1* Inghilterra , il conte di Polignac dal canto della 
Francia, e il principe di Lieven da quello della Rus- 
sia. Gli articoli erano i seguenti .’ 

Art. 1.® Le alle potenze contraenti olTriranno alla 
Porta ottomana la loro mediazione a fine di procurare 
una riconciliazione fra questa potenza e i Greci» 
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Avanti che si conoscesse in Costantinopoli que« 
sto trattato, vi giungevano pet* la via di Odessa 
lettere di Pietroburgo, che non permettevano di 
dubitare della irremovibile risoluzione dell^ im- 

L’ ofTerta di questa mediazioDe sarà fatta alla Porla 
ottomana immediatamente dopo la ratifica del Trat- 
tato per mezzo di una dichiarazione firmata dai ple- 
nipotenziarj delle corti alleate a Costantinopoli ; e 
nel tempo stesso sarà fatta alle due parti belligeranti 
la domanda di una immediata sospensione di armi , 
come condizione preliminare e indispensabile per l'a- 
pertura delle trattative. 

Art. 11.” Il componimento da proporsi alla Porta 
ottomana poggerà su le seguenti basi. I Greci dipen- 
deranno dal Sultano , come da un signore sovrano; 
e in conseguenza di questa supremazia pagheranno 
un annuo tributo, il cui quantitativo sarà fissato una 
volta per tutte , di comune accordo. Saranno eglino 
governati da autorità che si sceglieranno e nomine- 
ranno essi medesimi; ma sulla loro nomina la Porta 
avrà un’ azione determinata. 

A fin di stabilire una piena separazione tra gl’in- 
dividui delle due nazioni , impedire le collisioni, ine- 
vitabili conseguenze di si lunga lotta , i Greci entre- 
ranno in possesso delle proprietà situate sul conti- 
nente e nelle isole della Grecia, sotto condizione d’in- 
dennizzare i proprielarj attuali o col pagamento di 
un’annua somma aggiunta al tributo che dev’essere 
pagato alla Porta, o con qualsivoglia altro accomoda- 
mento della stessa natura. 

Art. III. 1 particolari di questo componimento . 
come pure il limite sul territorio del continente e la 
determinazione delle isole dell' Arcipelago , cui que- 
sto componimento dev’ essere applicato , saranno fis- 
sali mercé di trattative ulteriori fra le alte potenze 
e le due parti belligeranti. 

Art. IV. Le potenze contraenti si obbligano di pro- 
seguire 1’ opera salutare della pacificazione della Gre- 
cia sulla norma dei principi espressi negli articoli 

f «recedenti, e di dare col minimo ritardo possibile ai 
oro rappresentali a Costantinopoli le istruzioni ne- 
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peralore Nicolò di dare esecuzione a quanto era 
stato stabilito relativamente alla Grecia. 11 Diva- 
sebbene versato nell’ arte della dissimula- 


no 


zioue , si mostrava inquieto per tali notizie, lu- 


cessarie per I* esecuzione del trattato ora sottoscritto. 

Art. V. Le potenze contraenti non cercheranno in 
questi componimenti nè un aumento di territorio, nè 
1’ acquisto di una influenza esclusiva , nè altri van- 
taggi commerciali pei loro sudditi, tranne quelli che 
ogni' altra nazione potrebbe egualmente ottenere. 

Art. VI. I componimenti di pace che saranno con- 
cordati tra le parti dissidenti verranno garentiii da 
quelle potenze soscriventi che giudicheranno utile e 
possibile per loro il contrarre una tale obbligazio- 
ne. La natura di questa garenzia sarà 1’ oggetto di 
ulteriori stipulazioni fra le alte potenze. 

Ariieolo addizionale e segreto. 

Nel caso che la Porta non accettasse entro lo spa- 
lio di un mese la mediazione proposta, le alte pani 
contraenti convengono di prendere le seguenti misure. 

1. ° Sarà dichiarato alla Porta per mezzo dei loro 
rispettivi rappresentanti a Costantinopoli , che gl’in- 
convenienti e i mali indicati nel trattato come insepa- 
rabili dallo stato delle cose in Oriente pel corso degli 
ultimi sei anni, stato a cui sembra che la Porta non 
abbia mezzi di porre rimedio , impongono 1’ obbligo 
alle parti contraenti di prendere misure senza dilazio- 
ne , a fin di ravvicinarsi ai Greci. 

Resta inteso che questo ravvicinamento sarà effet- 
tuato stabilendo relazioni commerciali coi Greci, in- 
viando, e ricevendo da essi degli Agenti consolari , 
finché esìsteranno fra i medesimi autorità capaci di 
mantener simili relazioni. 

2. ° Se nello spazio di un mese la Porta non accetta 
1’ armistizio proposto nel primo articolo del trattato 
pubblico , 0 se ì Greci lo rifiuteranno, le alte potenze 
dichiareranno a quella delle parti belligeranti che vor- 
rà continuare le ostilità, o ad ambedue s*è necessa- 
rio , che ìiiteadooo adottare tutt’ i mezzi che le cir- 
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tanto conoscemlo quanto importi nelle cose della 
guerra la sollecitudine , eccitava caldame nte il 
viceré di Egitto ad affrettare la promessa spe- 
dizione in aiuto d’ Ibrahim pascià. La Porta 
era ferma nel principio , che potendo distrug- 
gere o trasportare altrove tutl’i Greci del Pelo- 
ponneso , della Livadia , e delle isole dell’Egeo , 
giungerebbe tardi e senza effetto la mediazione 
delle potenze europee. Altronde sentiva che man- 
cando ad Ibrahim questo soccorso, non sarebbe 
più in grado di sostenersi nel Peloponneso, e in 
tal caso la tregua voluta dalle potenze avrebbe 
luogo naturalmente. Già in quel tempo , a ca- 
gione delle gravi perdite fatte dai Greci e da 
Rescid pascià sotto Atene, una involontaria tre- 
gua crasi stabilita nel Peloponneso e nella Gre- 
cia continentale , tranne che di tratto in tratto 


costanze indicheranno convenevoli per ottenere l'effetto 
immediato deli’ armistizio , impedendo qualunque col- 
lisione fra le parti belligeranti , e in fatti immedia- 
tamente impiegheranno di accordo tutt’ i mezzi per 
ottenere lo scopo delia suddetta dichiarazione , senza 
però prendere parte veruna nelie ostilità fra i dissen- 
zienti. In conseguenza , appena sottoscritto questo ar- 
ticolo addizionale e segreto , trasmetteranno agli am- 
miragli comandanti le loro squadre nei mari del le- 
vante istruzioni conformi alle previsioni di questo 
articolo. 

3.“ Infine se queste misure non bastano per impe- 
gnare la Porta ad adottare le proposizioni delle alte 
potenze, e se dall'altro canto i Greci rinunziauo alle 
condizioni stipulale io loro favore , le alte potenze 
proseguiranno I’ opera della pacificazione a tenore dei 
princìpj convenuti tra esse ; e in conseguenza auto- 
rizzeranno i loro rappresentanti a Londra a discutere 
e determinare le misure ulteriori che diverrà neces- 
sario adottare. 
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veniva interroUa da qualche spedizione del ge- 
nerale egiaùano , non diretta a conquistar nuovo 
terreno, bensì a spogliare le borgate e i villaggi 
di abitanti e di tutte le masserizie che possede- 
vano. Dava quindi la Porta pressanti ordini , 
acciò che fossero spediti ad Ibrahiin dei rinforzi, 
coi quali avrebbe potuto sottometter subito Co- 
rinto e Nauplia , le sole due piazze importanti 
che ancor restavano in mano dei Greci. 

Avairti che terminasse luglio si divulgò in Cor- 
fìi la notizia della triplice alleanza , e il governo 
Ionico si alfrettò di spedire il trattalo a jNaupIia, 
ad Alessandria , e a Costantinopoli. In questa 
capitale perveniva eziandio , in principio di ago- 
sto , al ministro d’Inghilterra, il quale non volle 
farne comunicazione al governo turco , finché 
non fosse giunto agli ambasciatori russo e fran- 
cese. Era loro intenzione presentare alla Porta 
il trattato come ultimatum , sebbene avessero per 
certo che il Sultano non vi assentirebbe. 

Intanto la Porta , ornai pienamente informa- 
ta del contenuto del trattato di Londra , preve- 
niva con apparecchi di guerra tanto nella capi- 
tale che nelle province la comunicazione ufficia- 
le del medesimo , volendo allontanare perfino il 
sospetto di temere la guerra j che anzi il Sulta- 
no risguardava quella comunicazione come ne- 
cessaria a risvegliar nei Turchi 1’ antico valore. 
Kè il Reis-Efi’endi trascurava di dichiarar pub- 
blicamente essere giunto il tempo, in cui la Por- 
ta metterebbe mano all’opera , ed entrando in 
iscena con energia, imparerebbe a disprezzare i 
raggiri della politica europea \ che la Porta non 
ignorava ciò che si voleva 5 che non l’ era igno- 
to lo scopo della mediazione^ che 1 ’ apertura del- 
le Sette Torri svelerebbe il mistero •, la qual 
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cosa, pel conosciuto carattere del Sultano, dove* 
va tenersi per indubitato che avverrebbe nell’al- 
to che gli ambasciatori comunicherebbero auten- 
ticamente il trattato alla Porta. A ciò rifletten- 
do gli stessi ministri , sebbene quelli di Russia 
e d’Inghilterra avessero da più giorni ricevuto il 
trattato, non si attentarono di presentarlo, senza 
che vi prendesse parte P ambasciator francese , 
sperando che la Porta non vorrebbe con un atto 
di barbarie ormai caduto in disusanza offendere 
tre potenze. 

Finalmente il trattato giunse egualmente al mi- 
nistro francese , ed avanti che terminasse agosto 
i tre ambasciatori accompagnarono al Reis-Ef- 
fendi il trattato con una nota concepita nei se- 
guenti termini : 

(( Per lo spazio di sei anni le grandi Potenze 
Europee non han cessato d’ impe. nar la subli- 
me Porta a stabilire relazioni paciflche con la 
Grecia; ma tali sforzi riuscirono sempre vani; e 
tra la sublime Porta e la Grecia continuò una 
guerra di eslerminio, le conseguenze della quale 
furono sventure e spettacoli dolorosissimi per Pu- 
manita da una parte , e dall’ altra , perdite im- 
mense e intollerabili pel commercio di tutte le 
nazioni , senza che durante tutto questo tempo 
P impero ottomano avesse potuto decidere della 
sorte della Grecia. » 

« Le Potenze Europee rinnovarono perciò le 
istanze per indurre la Porta ad accettare la loro 
mediazione. E sjjerarono di giungere a una fe- 
lice conchiusione , vedendo i Greci stessi mo- 
strare il desiderio di rimettersi alla loro media- 
zione ; ma la sublime Porta ha ricusato finora 
di ascoltare i consigli dettati da- benevolenza e 
da amicizia, la tale stato di cose , le corti di 
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Francia d’ Inghilterra e di Russia hanno stimato 
determinare con un trattato speciale la condotta 
che han deciso seguire per giungere allo scopo ri- 
chiesto dagl’ interessi delle Potenze Cristiane. » 
(( lu esecuzione di una delle clausole di que- 
sto trattato, i sottoscritti dichiarano ai governo 
della sublime Porta che le Potenze Europee of- 
frono di nuovo e in un modo formale la loro 
mediazione per metter fine alla guerra , e rego- 
lare con una negoziazione amichevole le relazioni 
che debbono sussistere in futuro fra i due po- 
poli ; che per fìcilitare il buon esito di questa 
mediazione, propongono al Governo della subli- 
me Porla uii armistizio tra le sue armate e i 
Greci. Infine esse sperano che dentro il termine 
di quindeci giorni il Divano farà conoscere in 
modo perentorio la' sua determinazione. » 

« I sottoscritti si lusingano che questa deter- 
minazione sarà conforme ai voti delle Corti al- 
leate; ma è loro dovere non dissimulare al Reis- 
Effendi che una nuova ripulsa, una risposta eva- 
siva ed insufliciente, ed anche un silenzio asso- 
luto per parte del suo Governo, ridurrà le Cor- 
ti alleate alla necessità di ricorrere alle misure 
che crederanno opportune per metter fine a uno 
stato di cose divenuto irreconciliabile coi veri in- 
teressi della sublime Porta medesima, con la si- 
curezza del commercio in generale, e con la per- 
fetta tranquillità deirEuropa. » 

Fir . Guilleminot, Cannino, Ribeaupierre. 
I dragomanni dei tre ambasciatori furono ac- 
colti dal Reis-Ell'endi, accompagnato dal suo pri- 
mo dragoinaiiuo, nella sala chiamata parlatorio^ e 
fu loro immediatamente richiesto di rpiale natura 
fosse 1’ affare di cui erano incaricali. Alla rispo- 
óXa loro di aver ordine dai proprj capi di con- 


segnare a S. E. alcune comunicazioni per iscrit- 
to , il Reis-EfFendi fece tosto rispondere dal suo 
dragomanno , che non poteva ricevere comuni- 
cazioni di tal sorta , senza preventivamente co- 
noscerne il contenuto. A ciò coloro replicarono 
che non potevano per tal rispetto soddisfare le 
inchieste del Reis-EfFendi, ignorando essi mede- 
simi ciò che la carta conteneva; che pregavano 
intanto S. E. di permettere loro di compiere la 
missione ond’ erano incaricati , e in pari tempo 
deposero i dispacci suggellati sopra un canapè , 
e partirono senza aspettare la risposta del Reis- 
Effendi. 

Un tal metodo inurbano per tutt’ altra nazio- 
ne che per la turca non riuscì inaspettato, poi- 
ché ninno ignorava l’ ostinato carattere del Sul- 
tano; e il contegno serbato dal Reis-EfFendi con- 
teneva implicitamente un quasi formale rifiuto. 
In vista ai tal rifiuto i ministri delle potenze me- 
diatrici spedirono circolari ai sudditi dei rispet- 
tivi sovrani negli scali del Levante , partecipan- 
do il trattato del 6 luglio a tutela dei loro inte- 
ressi , e soggiungendo , che quantunque si aves- 
sero speranze che non si verrebbe a formali osti- 
lità , bisognava che si tenessero apparecchiati a 
tutti gli avvenimenti. Ma ciò che persuase gli 
Europei sulla probabilità della guerra fu il ve- 
dere gli apparecciù di partenza degli ambascia- 
tori. 

La Porta dall’ altro canto spediva in principio 
di settembre il segretario di Omer Rriones , Pa- 
scià di Salonicco, uomo di conosciuta accortezza, 
il quale distribuì a tutt’ i Visir Pascià a tre co- 
de un documento rimesso in nome del Gran Si- 
gnore del tenor seguente: 

» Poiché dal prineipio della ribellione degl’ in- 
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fedeli , iKkstri vassalli Greci , le Potenze Euro- 

f )ee si sono dichiarate non solamente neutrali, rna 
tanno mostrato desiderare che-i ribelli fossero 
puniti , fa gran meraviglia ch’esse comincino 
adesso ad agire in modo contrario. Ma fra tutte 
le potenze , l’ Inghilterra è quella che ha som- 
ministrati più soccorsi ai ribelli per vie dirette 
e indirette , senza udir mai le giuste lagnanze 
della sublime Porta. » 

)) . Inoltre l’ Inghilterra ha desiderato interve- 
nire in favor dei ribelli , e la mia Maestà- Reale 
ha dato sempre delle convenienti ripulse. » 

» Ma le nostre ragioni 'invece di essere ac- 
colte come dovevano , sono state disprezzate , e 
contro ogni nostra aspettazione, in questi ultimi 
giorni i ministri di Francia d’ Inghilterra e di 
Russia dimoranti in questa capitale hanno fatta 
in nome delle loro rispettive Corti un’ altra e nuo- 
va dichiarazioue anche più assurda ed ingiustis- 
sima. Con essa vieu detto che esigono imperio- 
samente l’indipendenza e l’emancipazione de- 
gl’ insorti nostri vassalli ribelli , e vogliono che 
la mia Maestà Reale e i nostri fedeli Musulmani 
abbandonino ai Greci infedeli i beni fin da tanti 
secoli conquistati dai nostri antenati a costo di 
tanto sangue ; e in caso di opposizione , annun- 
ziano che prenderanno degli espedienti per ese- 
guire le loro intenzioni senza il nostro assenso. 
La mia Maestà Reale, dopo maturo esame , ha 
deciso , conformemente alle dottrine della nostra 
religione , di esporre il suo trono potente a in- 
lei'a ruina ( che 1’ onnipotente Iddio non vo- 
glia ! ) piuttosto che consentire a queste fune- 
stissime proposizioni. » 

» In conseguenza , la mia Maestà Reale si 'è 
degnala avvertirvi , miei visir ed agenti, cd in- 


vitarvi ad esprimere la vostra opinione su que- 
sto iinporlaute affare. Ordina in pari tempo che 
siate più che niai prudenti e vigilanti per resi- 
stere con prontezza ad ogni attacco per parte 
delle potenze infedeli •, di maniera che noi po- 
tessimo , con 1’ aiuto dell’ Onnipotente , e con 
la grazia 'del nostro Profeta , difendere le incon- 
trastabili nostre ragioni contro 1’ altrui ingiusti- 
zia. » 

\ Pace e sanità ai fedeli, e il contrario agl’in- 
fedeli. » 

Il trattato di mediazione , quale comunicavasi 
alla Porta , rimettevasi al governo greco resi- 
dente, in Piauplia per parte degli ammiragli fran- 
cese e inglese , i quali dichiaravano di essere au- 
torizzati a far ciò in nome dell’ammiraglio russo 
non ancora arrivato nell’Arcipelago greco. Al trat- 
tato andavano unite le seguenti disposizioni: che 
qualunque delle tre potenze ottenesse in partico- 
lare 1’ adesione della Porta ottomana al trattato, 
ciò s’intenderebbe come accordato a ciascuna di 
esse 5 che il governo greco dovrebbe allontanarsi 
da ^iauplia , trasportando altrove la sua residen- 
za 5 ove però si trovasse già trasferito ad Egina, 
continuerebbe a rimanervi ; che i rappresentanti 
delle tre isole Idra, Spezia, e Psara si unirebbero 
al governo per coadiuvarlo; che tra i rappresen- 
tanti vi sarebbero anche i cattolici; che il governo 
farebbe ogni sforzo per ristabilire dovunque il 
buon ordine ; che qualunque persona , isola , o 
provincia ricusasse di uniformarsi alle disposizio- 
ni del governo , verrebbe esemplarmente punita; 
che tutt’ i Candiotti che infestavano il commer- 
cio con le loro piraterie , dovrebbero abbando- 
nar 1’ Arcipelago o sottoporsi alle leggi ; che ri- 
fiutandosi , sarebbero a ciò costretti dalle forze 
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navali delle tre potenze ; finalmente che il go- 
verno greco ordinerebbe a lord Cochrane d’ im- 

S edire che fossero per mare commessi atti ostili 
arante l’ armistizio che potrebbe venir stipulato. 
La Commissione provvisoria del governo della 
Grecia annunziò ai Greci con un proclama il 
trattato di Londra. £ profittando della circostan- 
za , raccomandò alla nazione la concordia. Il 
proclama terminava cosi ; « Per quanto sia gran- 
» de il desiderio di veder terminata una guerra 
» sterminatrice, non obbliamo che la nostra sorte 
» dipende dalle nostre azioni , che in questo mo- 
» mento decisivo debbono esser tutte dirette dalla 
M prudenza. Mostriamo all’ universo che a torto 
» siamo accusati di proclività alle turbolenze e 
)) all’ anarchia. La subordinazione alle leggi può 
» sola chiarirci degni di aver luogo tra le na- 
» zioni ìndipendenti , assicurarci la protezione 
>» di tutte le potenze cristiane , e contribuire al 
il felice esito della potente loro mediazione. » 
Questa uffiziale dichiarazione , che più non la- 
sciava luogo a dubbiezze , sparse la gro]a in tutta 
la Grecia , che vedeva nel trattato di Londra il 
palladio della sua indipendenza , e l’ aurora della 
troppo desiderata pace. Ma coloro che esamina- 
vano quali potrebbero essere i risaltamenti del 
trattato , qualora la Porta si ostinasse nel suo 
fifiuto , non si dissimulavano le difficoltà gran- 
dissime che incontrerebbe 5 e non sapevano in- 
tendere come le tre potenze potrebbero agire a 
favore dei Greci , senza mettersi in guerra cop 
la Porta. In tal caso , dicevano , non si tratterà 
della protezione dei soli Greci , ma specialmente 
dei sudditi delle potenze mediatrici stabiliti negli 
scali del Levante. La guerra con la Turchia com- 
prometterebbe costoro j e li esporrebbe alle vio- 


Dir by Google 


74 .; 

olazic 


lenze delle barbare popolazioni turche dell’Egitto, 
della Siria , e dell’Asia Minore , tanto piu che 
la guerra credesi diretta contro l’ islanaistno , e 
si divulga trattarsi del trionfo della croce, e della 
indipendenza di una nazione cristiana (i). 

Alcuni politici di Europa con j;ran fondamento 
di ragione si ostinavano a non vedere nell’ inter- 
vento dell’Inghilterra e della Francia clie il de- 
siderio d’impedire alla Russia d’immischiarsi sola 
negli affari dell’impero ottomano coi Greci, au- 
jnentandp la sua influenza in quelle contrade, e 
favorendo 1’ esecuzione di quei disegni , che le 
si attribuivano , d’ ingrandimento in Oriente sov- 
vertitori delì’equilibrio europeo. Invano si oppo- 
neva da coloro i quali riguardavano il nuovo stato 
della Grecia riconosciuto indipendente come pro- 
prio alla conservazione dell’ equilibrio , che nello 
stesso trattato si escludeva questo lontano 
siero della Russia , formalmente obbligandosi le 
potenze a non fare conquiste ^ e che anzi sem- 
-brava che la Russia , firmando quel trattato , 
avesse voluto dissipare tutt’i timori che antiche 
rimembranze avrebbero potuto risvegliare. Come 
mai , dicevano , con sì fatti progetti la Russia 
• avrebbe preso parte a un trattato che li con- 
danna? Vero è che le clausole del trattato, che 
segnavano chiaramente la condotta da tenersi nel 
-caso di rifiuto per parte della Porta, non erano 
■ egualmente precise nel supposto di una resistenza 
armata contro le forze mediatrici. Forse le po- 


(l) L’esperienza dimostrò non esagerali questi ti- 
mori : la guerra della Russia con la Turchia si di- 
chiaro bentosto , indipendentemente dal trattato di 
Londra; e le altre due potenze si tennero, per rispetto^ 
a questa guerra , neutrali , e proseguirono con ogni 
'mezzo l'esecuzione del trattalo. 
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lenze di Europa , senza aver profondamente scan> 
, dagliate le attuali disposizioni della Porta otto- 
mana, aveano troppo facilmente creduto che non 
avrebbe osato rifiutarsi ostinatamente alle dichia- 
razioni fattele di comune accordo , e che la loro 
mediazione avrebbe conseguito P intento deside^ 
rato , senza venire all’ ultimo rimedio della for- 
za. Ad ogni modo, continuavano a dire, questa 
ulteriore condotta , in caso di rifiuto per parte 
del Gran Signore , sarebbe conforme allo spirito 
del trattato , per la ragione che non verrebbe a 
trovarsi in contraddizione nè col principio nè 
con la esecuzione del disegno ; e poiché le po- 
.tenze aveano dichiarato che l’ambizione era to- 
talmente estranea ai motivi del loro intervento, 
nulla di quanto potea favorire la comune o la 
.particolare ambizione poteva entrare nei casi del- 
J’ intervento. 

Altronde , soggiungevano i pubblicisti favore- 
voli alla emancipazione dei Greci , il fondo della 
politica europea è visibilmente la conservazione 
della pace ', e si può esser sicuro , senza paura 
di essere smentiti dagli avvenimenti , che qual- 
siasi idea la quale potrebbe anche da lontano 
turbare questa pace a tutti cara , vien sbandita 
religiosamente dai consigli di ogni sovrano. Nè 
è soltanto tra i gabinetti , ma tra i popoli eu- 
ropei , che si è formata un’ alleanza d’ interessi 
e d’ idee ignota nella storia delle nazioni. La po- 
litica , dicevasi , è come rigenerata con questa 
alleanza. Un tempo altro non era che l’arte di 
tender reti ^ ora può chiamarsi l’ arte di ridurre 
a concordia le volontà. Le relazioni di allora 
erano un sistema di ostilità segreta *, le relazioni 
attuali sono industriose combinazioni dirette a 
comporre e mitigare le ripugnanze e ridurle in 
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Tin comune accordo. Allora il vostro vicino era 
vostro naturale nemico > e l’ amicizia politica po- 
teva misurarsi dai gradi del meridiano. 11 vicino 
adesso è il vostro ausiliario , come voi lo siete 
di lui , perchè in questa comunanza di vedute e 
d’ interessi , se vi sono delle preferenze , non 
Spetta che all’ opportunitk il regolarle. Deve dun- 
que , conchiudevano , deve il nostro secolo es- 
sere giudicato secondo i suoi bisogni ed interessi, 
come deve giudicarsi la politica dei governi se- 
condo i caratteri di ogni ragionevole politica , e 
secondo i bisogni e gl’ interessi del secolo. 

Ma i fatti che tennero dietro al trattato di 
Londra resero dubbie queste teorie , e mostra- 
rono che nel trattato suddetto l’ atnbizione di 
tutte le potenze alleate paralizzò quella di cia- 
scuna e che la pace di Europa non poggia so- 
pra un’ alleanza d’ interessi ^ ma b^ì sopra un 
equilibrio di timori. 


Digitized by Google 



Digilized by GoogI( 



(9(><)Ux/ivtivu) JA<xAAXo^nicxJÌx/. 



c;.-,)gU' 




4 


. ( 77 ) 

CAPITOLO III. 

Ibrahim pascià devasta il Peloponneso — • Tenta vet- 
tovagliare Tripolizza — Gli Egiziani sono attaccali da 
Niceta a Dervenacchi , e pienamente sconfitti — Ni- 
ceta sorprende e taglia a pezzi un corpo di Arabi ac- 
campati sotto Modone — Ibrahim apparecchia una 
nuova spedizione contro Maina — La squadra egizia 
giunge nel porto di Navarrino l’8 di settembre — Gli 
ammiragli inglese e francese bloccano quel porto , e 
intimano alla flotta turca di non uscirne — Conferenza 
d’ Ibrahim con Codrington e de Rigny — Vien con- 
chiuso un armistizio di venti giorni — Gli ammira- 
gli si allontanano da Navarrino , ed Ibrahim ne pro- 
fitta , uscendo con la flotta per vettovagliar Misso- 
Inngi e Patrasso — Le navi inglesi accorrono, fanno 
fuoco su i legni nemici , e li costringono a rientrar 
nel porto di Navarrino — Ibrahim contro l’armisti- 
zio continua a devastare il Peloponneso — Gii ammi- 
ragli eccitano il generale egiziano a desistere dalle 
sue scorrerie — I loro dispacci sono respinti , ed 
eglino fanno vela verso Navarrino — Nuovi tentativi 
riusciti vani per ridurre Ibrahim a rispettar 1’ ar- 
mistizio — Gli ammiragli inglese, francese, e russo en- 
trano nel porto — Posizione della squadra turco-egi- 
zia , e di quella degli alleati — Circostanze che det- 
tero principio alla battaglia — Descrizione della bat- 
taglia , e gravi perdite solferte da ambo i lati — Ne 
giunge la nuova in Costantinopoli — Niuno osa parte- 
ciparla ai Sultano — I ministri europei ne profittano 
per intavolar nuovamente un trattato di pace che vien 
respinto dalla Porla — Il Gran Signore vieppiù si 
ostina nella guerra, e grandi suoi preparativi milita- 
ri — Il capitan bey giunge a Costantinopoli, e col 
racconto delle circostanze della battaglia accende uno 
smisurato odio nel Sultano contro tutte le potenze cri- 
stiane — Nuovi maneggi per indurre la Porta ad en- 
trare in trattative — Nota comunicata al Divano dal- 
P ambasciatore prussiano — Il Sultano ributta ostina- 
tamente ogni principio d’intervento — I ministri delle tre 
Coni alleate si allontanano da Costantinopoli — Peri- 
colosa situazione di tutt’i Cristiani dimoranti nella 
capitale dell’ impero , a Smirne f e in Alessandri a« 
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Mentre questi grandi avvenimenti politici for- 
mavano l’argomento di mille discussioni in tutt’i 
punti di Europa , e risvegliavano negli Elleni e 
in tutti gli amici della umanità fondate speran- 
ze di veder terminata la sanguinosa lotta tra i 
Greci e i Turchi , sembrava che sul suolo della 
Grecia le parti belligeranti fossero in aspettazio- 
ne degli effetti che produrrebbe alla Porta l’ of- 
ficiale comunicazione del trattato di Londra , e 
l’ arrivo nell’ Arcipelago delle forze marittime delle 
tre potenze mediatrici. Le coste dell’ Acarnania 
erano occupate con 35oo uomini da Rbengos e 
Zongos (i) ; le navi greche bloccavano stretta- 
mente Patrasso; le turbolenze manifestatesi nella 
Tessalia molestavano seriamente il seraschiere 
Rescid , ridotto ad intera inazione nella Grecia 
occidentale ; i capitani albanesi rifiutavano la 
consueta paga , protestando contro ogni nuova 
tassa, peroni divulgavasi che Rescid pascià sa- 
rebbe costretto ad abbandonar la Livadia. Il solo 
Jbrabiin pascià continuava a tribolare cou fre- 
quenti scorrerie il Peloponneso. 

Non sapeva egli darsi pace che pochi Greci 
qua e la appostati nelle più importanti posizio- 
ni si opponessero ai suoi disegni, che miravano 
a sottomettere rapidamente il resto della Morea, 
tanto per propria ambizione che per soddisfare gli 
ordini fervorosi cbe ricevea dal Gran Signore. In 
agosto un distaccamento di Arabi, che avevano 
occupato Vostizza, era stato costretto a ritirarsi 

(1) Zongos, non meno che lo stesso V'arnakiotis, ed 
altri disertori della propria patria , dopo aver speri- 
mentato che un greco non poteva acquistarsi la fidu- 
cia dei Turchi a niun costo, tornarono a servire la 
patria) ove furono perdonati ed amorevolmente ac- 
colli. 
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con grave perdita , ed a lasciare ita potere dei 
nemici le vettovaglie raccolte in quel distretto, 
e gran parte dei bagagli. In pari tempo egli avea 
tentato di vettovagliar Trìpolizza dalla banda di 
Calavrita; ma aveva incontrati tali ostacoli per 
parte dei corpi greci , che ne aveva deposto il 
pensiero. 

Credè che avrebbe potuto più facilmente ese- 
guire il suo disegno , prendendo la via dei pic- 
coli stretti di Dervenacchi , che secondo i non 
fedeli avvisi da lui avuti non erano difesi che 
da un centinaio di Greci. Dalle fortezze dell» 


Messenia raccolse a tal fine milledugento Arabi, 
e quanti viveri e munizioni gli venne fatto di 
trovare 1 dirigendoli alla volta di Tripolizza pec 
la via di Dervenacchi. 


Ma non avea potuto apparecchiare ogni cosa 
nè in si breve tempo , nè tanto segretamente , 
che non se ne divulgasse la notizia tra i Gre- 
ci , ai quali era troppo agevole congetturare 
il luogo ov’ erano diretti. Ed è questo uno de- 
gli ostacoli e non il minore , che si opponga 
a coloro che trattano la guerra in paese nemico, 
ove non trovano persona che fedelmente l’ in- 
formi della posizione, dei movimenti, e delle forze 
nazionali; troppo inefficaci e mal sicuri mezzi es- 
sendo quelli delle minacce o dei premi. Il ge- 
nerai Niceta, informato del movimento degli Ara- 
bi verso Tripolizza , si affrettava di raccoglierà 
un migliaio dei suoi palicari dispersi in più luoghi 
ad oggetto di contenere gli Egiziani che frequen- 
temente uscivano da Tripolizza a foraggiare, ed a 
raccogliere anche a grandi distanze quanti frutti, 
granaglie, e bestiami riusciva loro di trovare, e 
talvolta ancora qualche incauta famiglia che per 
procacciarsi il vitto , accostavasi al territmio di 
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S uella città. Appostatosi con tali forze negli stretti 
i Dervenacchi , donde passa la via clie dalla 
Messenia conduce a Tripolizza, non aspettò lun- 
gamente i nemici, che credendo di non trovarvi 
che pochi uomini , entrarono in quelle stret- 
te gole disordinati , e confidenti di scacciar- 
ne i difenso-i col solo presentarsi in tanto nu- 
mero. £d erano ornai giunti oltre la metà del 
cammino che doveano fare per luoghi accomo- 
dati alle insidie , quando si videro improvvisa- 
mente attaccati da un corpo di truppe assai più 
numeroso che non credevano. La sorpresa , il 
disordine con cui camminavano, l’ imbarazzo dei 
convogli che occupavano gran parte della strada, 
non permisero loro di porsi regolarmente in i- 
slato di difesa , e furono costretti a combattere 
divisi per manipoli contro nemici apparecchiati 
all^ offesa , protetti dalla natura delle posizioni 
che occupavano, da piccoli trinceramenti, e da 
alcune piante che qua e là vedevansi tuttavia ri- 
sparmiate dalla barbarie d’ Ibrahim. Gli Arabi 
che formavano la retroguardia , impediti dalla 
calca di coloro che davano a dietro , non po- 
tevano accorrere in aiuto dei primi, e tentarono 
di sormontare un monte scosceso, non guardato 


dai nemici, per prendere alle spalle coloro che 
combattevano contro il centro del loro corpo, 
lo superarono j ma quando credevano di avere 
ottenuto l’ intento , trovarono che quel monte 
era separato da un profondo impraticabile bur- 
rone dagli alti monti occupati dai Greci. 

. Intanto grande era il numero dei compagni che 
cadevano sotto i colpi dei palicari , ed ormai 
era venuta meno la speranza di superare il pas- 
saggio. L’ uffiziale, che aveva il comando di du- 
gento uomini formanti la retroguardia, udì da al- 
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cani feriti che «davano a dietro , essere caduta 
morto il comandante , e che tanta era la con- 
fusione e il disordine sempre crescente non meno 
per la qualità del luogo che per la mancanza 
del comandante, che in breve sarebbe terminata 
la pugna con la morte di quanti Arabi erano alle 
mani coi nemici. Scosso da tale avviso, fè chia- 
mare a raccolta i più vicini , spedi messi sopra 
messi ai più inoltrati 5 ma pochi furono quelli, 
che salvarono la vita con la fuga, abbandonan- 
do la maggior parte dei viveri e delle munizio- 
ni , coi cavalli e quanto altro serviva al loro 
trasporto. Se i Greci avessero profittato della vit- 
toria, inseguendo coloro che disordinati fuggivano, 
ben pochi dei 1200 Arabi sarebbero tornati a 
Modone ; ma troppo era grande pei palicari l’al- 
lettamento della preda che vedevano abbando- 
nata alla loro avidità ; ed altronde si avrebbe 
torto a dar colpa a nulizie frequentemente espo- 
ste a mancar di cibo , di aver profittato della 
favorevole circostanza per provvedersi di vetto- 
vaglie e munizioni nemiche. 

Gli Arabi perdettero in questa imboscata più 
di 400 uomini , oltre circa 3 oo feriti, parte ri- 
masti in potere dei Greci e parte condotti in Mo- 
done 5 e tra i primi fu trovalo il comandante 
con altri cinque ulHziali. Mal si potrebbe dar 
conto del bottino fatto dai Greci , perchè se- 
guendo la loro costumanza , tutti prendevano 
quanto veniva loro alle mani, vesti, effetti, da- 
naro , munizioni , vettovaglie , armi , cavalli , 
ed altro che trovavano abbandonato sul campo 
di battaglia. Piccolissima fu la perdita dei vin- 
citori, che pugnavano isolali, dietro ai ripari, e 
in luoghi difficilmente accessibili ai nemici. 

Già si approssimavit la notte, quando gli Arabi 
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«scili dalle mal tentate gole, avevano guadagna- 
ta 1’ aperta campagna , ^e s’ inoltravano solleci- 
tamente alla volta di Modone. Percui Niceta co- 
noscendo die si era consumato troppo tempo in- 
torno al convoglio, e ch’era impossibile raggiun- 
gere i nemici sulla via , ordinò ai suoi palicari 
di accamparsi all’ ingresso meridionale delle gole, 
tenendosi apparecchiati a partire dopo poche ore. 
Aveva sapulo da alcuni prigionieri feriti che un 
corpo di Arabi indisciplinati stava accampato 
fuori le porte di Modone, a fin d’impedire le san- 
guinose risse che frequentemente accadevano fra 
costoro e le truppe disciplinate che formavano 
il presidio della fortezza. Pensò dunque che fa- 
cilmente gli riuscirebbe riparare al disordine della 
giornata , e scelti cinquecento dei suoi piu ro- 
busti e prodi, parli alle due ore della notte alla 
volta di Modone , dopo essersi assicurato che 
tuli’ i soldati erano abbondantemente provveduti 
di munizioni. Giungeva al campo degli Arabi 
poco prima dell’alba , e siccome quelli viveva- 
no in piena sicurezza, ed altronde si credevano 
protetti dalla fortezza da cui non erano discosti 
die un quarto di miglio , non aVevano intorno 
posti avanzati , e le scolte dormivano. Niceia 
profittò dell’improvvido contegno dei nemici, ed 
ordinò ai suoi palicari di non far uso nel primo 
assalto che della sciabla e dello stocco. Li divise 
in tre corpi, il più numeroso dei quali si pose 
• tra il campo e la città, gli altri due al destro e 
al sinistro lato. 

I deboli steccati del campo furono in un istan- 
te superati , e più di cento Arabi caddero sotto 
il ferro dei Greci prima che costoro corressero 
alle armi da fuoco. La sorpresa , lo spavento , 
il disordine impedivano ai miseri di porsi in su 
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ìe difese. Tentarono di ripararsi sotto l’artiglie- 
ria della fortezza 5 ma trovarono impedita la via 
dal corpo dei nemici che occupavano il posto 
tra il campo e Modone. Osservarono che a po- 
nente si presentavano minori ostacoli , e prese- 
ro la fuga da quella banda. Ciò era quanto avea 
preveduto il generai greco , che irirando a ter- 
minare 1 ’ azione avanti che il presidio di Modo- 
ne , che sapeva assai numeroso , avesse tempo 
di accorrere in soccorso dei suoi Arabi , desi- 
derava di trarli in luogo assai piu lontano dalla 
fortezza che non era il campo , e chiuder loro 
la ritirata. Ogni cosa riuscì a seconda dei suoi 
disegni. Mentre trecento palicari o poco più spin- 
gevano innanzi come mandrie gl’infelici Arabi 
e ne facevano orrenda strage , tutti gli altri era- 
iie occupati a spogliare il campo degli oggetti 
più preziosi , senza che il presidio pensasse ad 
operare una sortita. Il campo e la vicina cam- 
pagna erano sparsi di morti , e non erano an- 
cora le sette del mattino. A poco a poco coloro 
eh’ erano cacciati alla volta di Messene , si an- 
darono disperdendo su i lati 5 percui non riuscì 
ai Greci di farne prigionieri più di cento , tra 
i quali alcuni uiliziaii di distinzione, che Niceta 
destinò a cambiarli coi Greci caduti in potere 
d’ Ibraliim. 

Ma le operazioni militari dei Greci e dei Tur- 
chi sono di troppo piccola importanza a petto 
all’ imponente apparato dei motivi politici , che 
conducevano nei mari delia Grecia tre piccole 
squadre da guerra delle potenze mediatrici. Cir- 
ca la metà di agosto gli ammiragli de Rigny e 
Codringtou aveano abbandonati improvvisamente 
gli ancoraggi di Smirne per portare le loro forze 
verso le coste del Peloponneso. Erano a bordo 
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delle navi 1’ Asia e la Sirena^ ed accompagnati 
dalla corvetta inglese la Rosa e dalle francesi 
1’ Eco e la Stctjffelta. Secondo le relative istru- 
zioni dei loro governi , dovevano dare esecuzio- 
ne al trattato di Londra , impedendo possibil- 
mente la continuazione della guerra tra le squa- 
dre greca ed ottomana. 

Il vice ammiraglio sir Codrington aveva avuto 
avviso da più giorni che la squadra turco-egi- 
zia in sol unir di agosto era uscita dal porto di 
Alessandria , e che si avevano probabili sospetti 
che la sua prima operazione sarebbe l'attacco 
dell’ isola d’ Idra. Per impedirne l’ esecuzione, si 
recò con quante forze aveva a sua disposizione 
in quelle acque. Ma , o perchè non fosse tale 
l’ intenzione d’ Ibrahim pascià , cui era devolu- 
to il comando della squadra tosto che arrive- 
rebbe sulle coste della Grecia, o perchè giungesse 
a notizia di Moharrem-bey e del Capitan-bey , 
che ne avevano il comando provvisorio, che a 
■difesa dell’isola d’idra si trovavano apparec- 
chiate la maggior parte della squadra greca e qua- 
si tutta la squadra inglese del Levante , o infine 
che i Turchi avessero fatta circolare ad arte la 
voce di esser diretti contro Idra per trovar sgom- 
bra la vera via che volevano battere per entrare 
in Navarrino, fatto fu che prese una nuova di- 
rezione, e senza accostarsi ad Idra, entrò diret- 
tamente nel porto di Navarrino nel giorno 8 di 
settembre. 

Avutone notizia , Corlrington si affrettò , ma 
■troppo tardi, d’ impedirle l’ingresso di Navar- 
rino, acciò non somministrasse ad Ibrahim nuovi 
mezzi di continuar la guerra in Morea. La squa- 
dia maomettana formava due divisioni, la prima 
sotto il comando del capilao-bey , e del reaia- 
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bey ^ al primo ubbidivano due navi di 84 can> 
noni e cinque fregate di Costantinopoli , ed al 
secondo tre fregate tunisine, nove corvette, ed uti 
brick di Costantinopoli. La seconda divisione , 
tutta composta di navi egiziane, era posta sotto 
gli ordini di Moharrem-bey. Contava quattro fre- 
gate di 64 cannoni , 1 1 corvette , 4 brick , i 
goletta , 5 schoner , e 6 brulotti , in tutto 3 k 
vele egiziane. Una terza divisione veniva for- 
mata dalle navi da trasporto consistenti in io 
brick egiziani armati , uno schoner armato, ^5 
trasporti turchi, e 5 europei; in tutto 4 > 
che con gli altri sommavano 92 vele. Le trup- 
pe da sbarco , sotto gli ordini di Achmet-bey, 
erano 8700 fantaccini e 100 cavalieri. I mari- 
nari, ordinati all’ europea, erano tutti Arabi del- 
la nuova riforma in numero di seimila. Oltre le 
vettovaglie e le munizioni, trovavasi a bordo un 
milione dì talleri spagnuoli. 

' Immediatamente si sparse in tutta Grecia l’al- 
larme che Ibrahim pascik aveva eseguito uno 
sbarco a Idra. Sebbene i più savi non vi pre- 
stassero fede , sapendo che quell’ isola era prov- 
veduta di tali difese da non temere un colpo di 
mano , nulladimeno lo spavento agghiacciò tul- 
t’ i Greci. Ma in quel tempo Ibraliim trovavasi 
a Navarrino tutto intento ad allestire una spe- 
dizione per terra e per mare destinata a deva- 
stare il territorio di Sparta , e particolarmente 
a distruggere il ricolto dei fichi , che forma il 
più ricco ramo di esportazione di quel paese. Ma 
-perchè temeva d’ incontrare una calda resistenza 
per parte degli abitanti , ordinava alla seconda 
squadra ottomana di recarsi alle foci dell’ Lurota 
per proteggere quest’operazione, e nel caso di at- 
tacco per l'igevere a bordo le truppe. Mcttlre dav» 


Digitized by Google 


... (. 86 ). . 

queste disposizioni, ebbe sicuri avvisi che 
lade avea predati una corvetta e altri due legni 
turchi. Senza por tempo in mezzo , ordinò che 
si allestissero iG dei più velieri legni della squa- 
dra turca , e li fece partire per dar la caccia 
ni)? Eliade , che avea già condotte le prede a 
Poros. Nel giorno appresso tornarono quei legni 
nel porto dalla loro vana spedizione, ed Ibrahim 
ripigliò tosto il pensiero e le cure della impresa 
contro la Laconia. Avviò i5oo uomini alla volta 
di Calamatta non ad altro oggetto die per sor- 
prendere alcune famiglie greche destinate alla 
schiavitù, e per devastar, come si disse, le cam- 
pagne. Seppe ben presto che le prede non cor- 
rispondevano ai suoi divisamenti , e che molti 
Arabi aveano perduta la vita in una imboscala. 
Si affrettò allora di porsi egli stesso in cammino 
verso Cala matta col fiore delle sue genti , ed 
ordinò a Tallir pascià di portarsi con la divi- 
sione della squadra turca sotto il suo comando 
verso il golfo di Corone, a fin di spalleggiare le 
truppe di terra con le quali proponevasi attac- 
care su due punti la provincia di Maina. 

In questo mentre sir Codrington , sebbene 
non raggiunto ancora da de Rigny nè dalla 
squadra russa, ch’era già stata veduta nelle ac- 
que della Sicilia diretta verso il Levante sotto 
gli ordini dell’ ammiraglio Heyden , si presentò 
innanzi al porto di Navarrino , dichiarando al 
comandante della flotta egizia ed a quelli della 
turca di rimanere tranquilli coi loro legni nel 
porto, e di non intraprender nulla avanti di ri- 
cevere nuove comunicazioni. Codrington avea rac- 
colte innanzi a quel porto quasi tulle le navi 
dipendenti dal suoi ordini , cioè tre navi da fila 
C Asia y f Albione 1 ed il Ge/too, cinque fregate 
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il Cambrìari ^ il Seringapatnam^ la Najade , il' 
Glascow , ed il Talbot , oltre diversi legni mi- 
nori. Egli attendeva il rinforzo di altre due navi 
da fila, e della fregata V Arianna, 

« Il 24 settembre la squadra turco-egizia bloc- 
cata dairammiraglio Codrington faceva i consueti 
apparecchi per uscire dal porto di Navarrino ([i). 
L’ammiraglio inglese partecipò a Takir pascià, che 
le istruzioni ch’egli teneva, l’obbligavano di op- 
porsi all’ uscita delle navi. Poco o ninno effetto 
fece questa intimazione , e le navi di Costanti- 
nopoli furono le prime a salpare. Difiìcilissima 
era la situazione dell’ ammiraglio inglese , per- 
ohè trovavasi con sole tre navi da fila e pochi 
legni minori a petto di un infinito numero di 
navi ottomane : si aggiungeva la circostanza di 
essere sotto vento 5 ed i Turchi parca che si fos- 
sero accorti dei vantaggi che loro offriva il pre- 
sente stato delle cose. Ad ogni modo 1 ’ ammi- 
raglio non avrebbe per un istante esitato ad at- 
taccare il combattimento. Ma importava assais- 
simo non scompagnare dal coraggio la prudenza, 
perchè il primo colpo tirato dalle navi inglesi 
dovea necessariamente condurre a incalcolabili 
cons^uenze. » 

(( Fu gran sorte che durante le vicendevoli mi- 
nacce , passò la giornata, e che nei susseguente 
giorno comparve l’ ammiraglio francese de Ri- 
gny con tutte le sue navi, ed un quarto vascello 
di linea inglese. Le navi turco-egizie tenevansi 
sempre presso al porto. Si rinnovarono le trat- 
tative, e finalmente fu fissata una conferenza tra 

( 1 ) Relazione scritta in sai laogo. la cui autenticità 
e esattezza non possono nictlecsi in dubbio, perchè ripor* 
tata concordemente da luti’ i giornali esteri ed ita- 
liani. 
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gli ammiragli inglese e francese ed Ibrahim pa- 
scià. Allora parte delle navi francesi e inglesi en- 
trarono nel porto di Navarrino coi due ammi- 
ragli a bordo : e fu veramente un raro spetta- 
colo quello che offrivano poche navi cristiane 
in una imponente attitudine in mezzo a più di 
cento vele ottomane. » 

» Poco dopo il loro ingresso nel porto , i 
due ammiragli scesero a terra , e furono condotti 
presso Ibrahim pascià , che trovavasi nel suo 
campo sopra un rialto in vicinanza di Navarri- 
no. Furono, ricevuti sotto una magnifica tenda 
con tutte quelle solennità che richiedeva la cir- 
costanza. Gli ammiragli europei fecero nuova- 
mente conoscere al supremo comandante egizia- 
no le istruzioni ricevute dai loro governi , e non 
omisero di fargli sentire il dovere che loro cor- 
reva di dare intera esecuzione agli ordini dei lo- 
to sovrani , ed il pericolo cui esporrebbe le sue 
navi qualunque volta tentassero di farsi strada 
attraverso alle squadre alleate. » 

» Da principio Ibrahim rispose dignitosamente, 
ma non senza alterigia ; I perìcoli e la morte 
non possono aver luogo nei calcoli di un solda- 
to. Le mie navi sono abbondantemente provvedute 
di palle e di polvere , ed io pure debbo esegui- 
re gli ordini del sultano. Al che proutameute 
rispose de Rigny, che in estremo caso le munizio- 
ni egiziane si sarebbero cambiate con quelle delle 
navi europee. » 

» Assai lunga fu la conferenza ; ma finalmen- 
te il dignitoso e fermo contegno dei due ammi- 
ragli , e la saviezza dei loro ragionamenti per- 
suasero il generalissimo egiziano a conchiuderc 
un armistizio di venti giorni, a fin di aspettare 
la risposta ai dispacci che immediatamente dopo 
si spedirono a Costantinopoli. » 
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- )» Le maniere d’ Ibrahim non lo mostrarono 
totalmente straniero all’ incivilimento europeo j 
anzi si osservò in lui un animo non volgare , e 
che avea saputo profittare delle istruzioni dei 
Franchi , dai quali era stato sempre circonda- 
to alla corte paterna , come lo era allora nel 
campo. » 

» Quando fu firmato l’ armistizio , e con ciò 
finito lo stato ostile in cui si trovavano le par- 
ti , Ibrahim cambiò tuono totalmente , e con 
somma cortesia volle lungamente conversare con 
gli ammiragli e con le persone del loro seguito, 
ragionando intorno a diverse materie , non sen- 
za far mostra di buon giudizio e di perspicace 
ingegno. » 

N Quindi gli ammiragli tornarono a bordo sod- 
disfattissimi di essere onorevolmente riusciti in 
una impresa , che sembrava dover condurre a 
una pacificazione generale , o che almeno per 
allora sospendeva l’eruzione di un vulcano , che 
minacciava, direm quasi, la quiete dell’ Europa. 

Nei giorni a5 e s'j di settembre l’ammiraglio 
Codrington spedi alcune navi a Malta per riattar- 
si , e con le altre prese la direzione di 2iante e 
di Corfù. Spedi ordine a lord Cochrane, che con 
parte della squadra greca Irovavasi nelle acque 
di Patrasso , di notificare cola il concluso ar- 
mistizio , e d’invitare i Greci, che assediavano 
Patrasso e Missolungi a desistere da qualunque 
impresa. La sospensione delle ostilità fu egualmen- 
te partecipata al generale Church accampato nelle 
vicinanze di Corinto , che la trasmise a Rescid 
pascià. 

Misurando dalla propria la buona fede dei 
Turchi , in altri tempi così a torto decantata , 
i due ammiragli inglese e francese , come abbiam 
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detto, poich’ebbero . stipulato l’armistìzio con 
Ibrahim , si allontanarono da Navarrino, lascian- 
dovi una fregata inglese ed una francese in os- 
servazione della squadra turco-egizia tutta raccol- 
ta nel porto. Ma appena che Ibrahim fu informato 
della partenza degli ammiragli , con aperta vio- 
lazione della convenzione pocanzi stipulata , pro- 
fittò della favorevole circostanza che gli offriva 
la generosità degli ammiragli cristiani , e nella 
notte del 3 di ottobre fece uscire dal porto 4^ 
legni di varia grandezza, parte da guerra e parte 
da trasporto , carichi di munizioni e di vetto- 
vaglie, a fin di rinfrescare le piazze di Patrasso 
e di Missolungi , che da vicino erano bloccate 
dai Greci e ridotte agli estremi. 

Non isfuggirono alle navi alleate i movimenti 
della squadra egiziana , ed all’ istante , secondo 
gli ordini che avevano, si recarono a piene vele 
a darne avviso ai loro ammiragli. Sir Codring- 
ton , che si tratteneva a Zante per provvedere 
la squadra di vari oggetti , salpò immediata- 
mente con la sola nave da fila T Asia seguita 
da tre fregate , e giunse al capo Scrofadi prima 
delle navi ottomane , le quali arrivando colà , 
ebbero l’ intimazione di retrocedere. Ma perchè 
mostrarono di non curarsi della prima intima- 
zione, si scaricarono contro dì loro alcuni colpi 
di cannone , che bastarono a far sì che i Tur- 
chi ammainassero le vele. ^ 

- Il comandante della spedizione recossi a bordo 
'dell’ Asia^ mostrando all’ ammiraglio inglese gli 
ordini avuti dal generalissimo; e perchè sir Co- 
drington lo rimproverava di aver violato 1’ ar- 
mistizio , quegli si scusò col dire che Ibrahim 
non si era obbligato ad altro che a sospendere 
l’ ostilità contro l’ isola d’ Idra , non già contro 
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il resto della Grecia. Ma gli articoli dell’ armi- 
stiiio erano chiarissimi , e dichiaravano sospese 
le ostilità da tutte le forze ottomane dipendenti 
da Ibrahim. Dopo aver dati al comandante turco 
tali schiarimenti , sir Codriugton soggiunse che 
se non avesse immediatamente ricondotta la sua 
divisione entro al porto , vi sarebbe costretto 
dall’ artiglieria. A questa minaccia non oppose 
eccezioni , e la flotta egiziana rientrò nel porto, 
sebbene di lunga mano più forte della inglese. 
Il generalissimo Ibrahim si mostrò altamente of- 
feso da tale avvenimento, e rinforzata la squadra 
con altri l^gnij prese egli stesso il comando 
della nave ammiraglia , al tutto risoluto di con- 
durre la squadra al suo destino. Ma 1’ ammira- 
glio inglese, che si teneva apparecchiato ad ogni 
avvenimento , si accorse che la S([uadra egizia- 
na era di nuovo uscita dal porto. Cominciava 
a rosseggiare 1’ aurora , quando le sue quattro 
navi erano già ordinate in battaglia, A tal vista 
le navi egiziane si trattennero alcun tempo, forse 
per dar agio ai capitani di prendere le conve- 
nienti disposizioni di attacco o di difesa. Ma ben- 
tosto spiegarono tutte le loro vele , facendo le 
viste di volersi aprire il passaggio. Le navi in- 
glesi cominciarono a fare un fuoco terribile con- 
tro il corpo dei legni nemici più avanzati , e 
in pari tempo sir Codrington scrisse al generalis- 
simo egiziano , rimproverandolo amaramente di 
violare la data fede. « Io feci ogni sforzo, con- 
» chiudeva , con la speranza di un prossimo 
» accomodamento , per risparmiare ai Greci e 
» ai Turchi nuove calamità^ ma non sono per- 
» ciò meno apparecchiato a valermi della occa- 
» sione che mi si offre per fare amaramente pen- 
n tire i musulmani delia rotta fede. » Intanto 


Ì€ navi inglesi non cessavano di tirare sulle navi 
che in varie direzioni manovravano per inol- 
trarsi. Cosi fernao contegno atterri lo stesso 
Ibrahim , che lentamente si ritirò nel porto coi 
suoi $7 legni , quasi tutti armati in guerra, la- 
sciandosi imporre da una sola nave da fila e da 
tre Iregate. Una sola nave egiziana da trasporto 
avea potuto durante la mischia allontanarsi , e 
buttar 1’ ancora nella rada di Missolungi ^ ma 
r ammiraglio inglese la fece inseguire dalla sua 
lancia , che le tagliò la gomena e la spinse al 
largo. Veruno altro legno non potè avvicinarsi 
nè a Missolungi nè a Patrasso. 

Intanto , essendo giunta a Costantinopoli la 
notizia del blocco intimato nel porto di Navar- 
rino alla squadra turco-egizia dagli ammiragli 
inglese e francese , il divano , che proseguiva 
con attività gli apparecchi di guerra, non volle 
trascurar le pratiche che potevano contribuire a 
deviare il turbine che soprastava all’ impero. Si 
era ormai convinto che le potenze europee erano 
risolute a dar piena esecuzione al trattato di Lon- 
dra. Percui spedì celeremente nelle province in- 
sorte il patriarca greco con segrete istruzioni per 
ridurre in uno o in altro modo i popoli solle* 
vali ad accettare dalla sublime Porta condizioni 
sopportabili; in guisa che si togliesse alle po- 
tenze alleate il pretesto di far uso delle armi per 
sostenere una mediazione, che rimarrebbe senza 
oggetto. Ma il divano non.riuunziò alla massima 
altra volta stabilita di richiedere , come preli- 
minare di pace , la consegna per parte dei Greci 
di tutte le fortezze, nonché delle navi da guerra 
« delle armi in . mano degli agenti di S. A. , 
dalla clemenza del quale avrebbero poscia potuto 
sperare le più benefiche disposizioni. Tale illu- 
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sona commissione pare che non avesse per la 
verità altro oggetto se non quello di far sospen- 
dere per qualche tempo le misure ostili degli al- 
leati e dei Greci , giacche non possiamo con- 
cepire come ignorasse il divano , che costoro 
aveano troppi motivi di diffidare delle promesse 
di S. A. , e di non far verun conto della me- 
diazione di un patriarca venduto agl’ interessi di 
un despota contro i suoi correligionari. 

Un altro gravissimo motivo di non entrare in 
aperta guerra con gli alleati avea pure la subli- 
me Porta , ed era il timore di risvegliare fra i 
Turchi in caso di disastro la 'sempre cara me- 
moria dei giannizzeri per alcuni secoli riguardati 
come il più saldo sostegno dell’impero. Quest’i- 
dra era stata abbattuta , ma non m modo che 
in tutte le province dell’ impero non si conser- 
vassero ragguardevoli avanzi di questo corpo, e 

J )otentissimi fautori , i quali potrebbero, quando 
’ impero si trovasse impegnato in una disastrosa 
guerra , tentare un terribil colpo contro la vita 
dello stesso Sultano, e sovvertire il presente or- 
dine delle cose. 

Mentre in Grecia nel corso di ottobre avean 
luogo queste vane pratiche , le navi spedite a 
Malta dall’ammiraglio Codrington essendosi ristau> 
rate , si riunivano alla squadra^ e nel giorno i3 
di ottobre si effettuava nelle acque di Zante l’unio- 
ne delle tre divisioni navali , francese , russa , 
ed inglese , nella quale occasione gli ammiragli 
delle due prime deferirono a sir Codrington il su- 
premo comando della squadra combinata, sem- 
pre che venisse il caso di dovere agire ostilmente 
contro i Turchi o contro gli Egiziani , non che 
per distruggere i corsari che infestavano luU’ i^ 
mari del levante, * ^ ’ 
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Prima di andare oltre , giova avvertire che 
sir Codrington non aveva precise istruzioni di 
eseguire quelli atti di ostilità , ch’esercitò contro 
i Turchi. Il ministro Wellington già per le sue 
particolari opinioni non era molto favorevole alla 
emancipazione del popolo greco dal potere del 
Gran Signore ; e dall’altro canto , opinava non 
doversi mai venire agli estremi con la sublime 
Porta per non far perdere all’ Inghilterra ogni 
induenza cola , e dar secreto campo a qualche 
altra potenza di Europa di accrescervi la sua. 
Per queste ragioni egli non aveva formalmente 
autorizzato l’ ammiraglio inglese a venire al tri- 
sto esperimento delle armi. Inoltre il trattato di 
Londra non stabiliva la condotta che avrebbero 
tenuta le potenze alleate nel caso di opposizione 
dal canto della Porta; anzi vi era espressamente 
detto che avrebbero impedita qualunque colli- 
sione fra le parti belligeranti , senza prender 
parte veruna nelle ostilità’^ e che quando la lo- 
ro mediazione fosse ributtata , continuerebbero 
nulladimeno V opera della pacificazione , e au- 
torizzerebbero i loro rappresentanti a Londra a 
discutere e determinare le misure ulteriori che 
sarebbe necessario adottare. Dunque il trattato 
suddetto non autorizzava sir Codrington ad atti 
di ostilità neanche nel caso di opposizione dal 
canto della Porta. Conchiudiamo perciò ch’e- 
gli oltrepassò le istruzioni ricevute , impegnan- 
do battaglia nel porto di Navarrino. Bensì 
da sicura sorgente si rileva aver egli in quel 
tempo ricevuto lettera del Duca di Chiarenza , 
allora grande ammiraglio , e in seguito re d’In- 
ghilterra sotto il nome di Guglielmo IV , uomo 
di sentimenti favorevolissimi alla emancipazione 
dei Grecij con la quale lo consigliava e gh or- 
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dinava di distruggere la flotta turco-egizia , sem- 
pre che gliene venisse il destro . assicurandolo 
della sua protezione in ogni evento Ti). 

Ripigliando l’interrotto racconto , airemo che 
durante l’ armistizio , Ibrahim pascià nou avea 
mai cessato di esercitare una guerra estermina- 
irice nell’interno del Peloponneso, devastando 
tutto il paese e riducendo gli abitanti in ischia- 
vilìi. Alcuni Greci aveano partecipata a sir Co- 
drington una cosi aperta violazione dell’ armi- 
stizio , chiedendo a nome della Commissione di 
governo di metter freno al generale egiziano , o 
pure di lasciare i Greci in libertà di continuare 
ancor essi la guerra contro i Turchi. L’ammiraglio 
inglese spedi il capitano Hamilton a Calamatta 
per fare allontanar gli Arabi da quella città , e 
verificare se la comunicazione fattagli per parte 
del governo greco era fondata. Il capitano ritor- 
nalo a bordo della nav'e ammiraglia dichiarò di 
aver veduti coi propri occhi gli orrori che si 
commettevano dalle milizie d’ Ibrahim. Riferì 
che i miseri abitanti sopravvissuti alle stragi, e 
le cui case erano state distrutte, giacevano sulla 
nuda terra, non cibandosi che delle poche erbe 
che loro riusciva di raccogliere ; che ogni gior- 
no veniva segnalato dalla mina di qualche vil- 
lanie , e dalla prigionia di alcune famiglie che 
Ibrahim destinava a popolare i deserti di Egitto. 

(1) In appoggio di quanto asseriamo , giova far co- 
noscere ebe quando giunse a Londra la notizia della 
battaglia di Navarrino , il duca di Wellington ne fu 
afllitto fino al punto di voler sottomettere sir Codrin- 
glon ad un processo; che costui fu bentosto privato 
dei comando della squadra del Mediterraneo: e che 
non ebbe il compenso di una spada per quell’ardito 
fatto d’armi se non quando il Duca di Cbiarenza (u 
re d’ Inghilterra. 
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Scossi da questo rapporto , i tre ammiragli , 
considerando che 1’ oggetto propostosi prin^jrpal- 
jnente dagli alleati era quello di ^ar cess^e le 
sciagure e lo spargimento del saqgue''4éi wistia- 
ni , determinarono di scrivere una l^tt^a ;al ge- 
neralissimo egiziano, a fin di eccitarlo^ 'CQn mi- 
naccia in caso di rifiuto di far uso dei mezzi 
eh’ erano in loro mano , a noci molestare le po- 
polazioni finche non sì conoscessei'Q'le ulteriori 
risoluzioni che sarebbero prese ^^^Ipsuiutinopoli 
dalla sublime Porta e dai ministri ^Ué’ potenze 
mediatrici. Gli ammiragli lusinga vausi, che que- 
ste rimostranze sarebbero favorevolmente accol- 
te , avendolo udito più volte dichiarasi umano 
e più inclinato a compassione che a crudeltù \ 
oltre di che, si era lagnato che i ^iòrhali di Eu- 
ropa , sinisti'amente informati del suo carattere 
dai suoi nemici , lo avessero qualifkiato poi ti- 
tolo ii^iurioso di sanguinario. 

L’uffiziale incaricato di ricapitare il dispaccio 

10 consegnò al primo dragomanno d’ Ibrahim , 

11 quale ricusò di aprirlo , allegando il pretesto 
che ignorava dove si trovasse il suo signore , e 
lo respùise. Vedendo allora gli ammiragli che 
rendevasi necessario andarvi personalmente , fe- 
cero vela alla volta di Navarrino, e giunsero in- 
nanzi a quel porto il 19 di ottobre. 

L’ isola di Sfacteria , come lo abbiamo altro- 
ve descritto, forma in uno col continente il gran- 
de ingresso del porto di Navarrino , nel quale 
si entra costa a costa ad un tratto di gomena 
dalla rupe che tuttavia ritiene l’antico nome di 
Pilos. A destra dell’imboccatura vi è la fortez- 
za, e tanto questa che l’opposta spiaggia di Sfac- 
teria erano coperte di batterie a fior d’ acqua. 
Assai vasto è il seno di mare che forma il porto 
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chiuso a ponente ed a settentrione dal littorale 
del Peloponneso , ed a mezzodì e levante dal» 
r isola Sfacteria. 

La squadra degli alleati collocatasi in modo da 
cliiuder l’uscita del porto, spedì la nave il Dar- 
moulh ad Ibraliim pascià per avere una soddi- 
sfacente risposta ; ma non 1’ avendo ottenuta , 
dietro un consiglio di guerra tenutosi nella sera 
del 19 dai tre ammiragli, fu deciso di entrare 
nel porlo nella seguente mattina per costringere 
il generalissimo egiziano ad osservare i patti dcl- 
1’ armistizio , ed a far cessare il brutale esterrai- 
nio dei Greci , contro ai quali più che mai in- 
fieriva per vendicarsi degl’impedimenti frapposti 
alla sua spedizione diretta a vettovagliare Pa- 
trasso e Missolungi. L’ammiraglio Codrington par- 
tecipò ai due ammiragli alleatile opportune istru- 
zioni , secondo le quali si doveva operare appena 
entrati nel porto, sia per la disposizione delle 
navi , che per combattere quando la necessita 
lo richiedesse. 

Presso l’ ingresso del porto stavano ancorati 
sei brulotti turchi ed una fregata; i primi erano 
destinati a slanciarsi su i vascelli europei, appe- 
na che sarebbero all’ ancora: in fondo del porto 
vedevansi tutte le navi disposte in tre linee for- 
manti una mezzaluna, che a un di presso secon- 
dava la cui"va della spiaggia, appoggiandosi l’una 
estremità all’ isola Sfacteria, e i’ahra al campo d’I- 
brahìm a piè della cittadella di Navarrino. Tutta 
la squadra turco-egizia componevasi di 110 legni 
di varie qualità, cioè tre vascelli da fila, 4 
gate d’alto bordo, 19 fregate minori, cor- 
vette, i4 brick, 6 brulotti, e 4<> navi da tras- 
porto. La squadra alleala era disposta di fronte 
alia squadra turca uel nmdo seguente. A destra. 
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fiopiavvento vi erano le s(£uadre inglese e fran- 
cese , la prima delle quali era composta del va- 
scello di linea 1 ’ Asia su cui montava 1 ’ ammi- 


raglio Codrington, di 3 altri vascelli da fila , di 
4 l^regaie , di una corvetta , e di 3 brick ^ la 
seconda , comandata da de Rignj, era forte di 

3 vascelli di linea , i fregate , e 2 schouer. A 
sinistra sottovento trovavasi la squadra russa , 
la quale , composta di 4 vascelli di linea e di 

4 fregate , sotto il comando del conte Ileydsn, 
crasi collocata nel centro della mezzaluna , riu- 
làendosi con uua delle due estremità alla linea 


inglese. Cosi disposta la squadra alleata presenta- 
va una fronte di una sola linea sopra uua corda 
minore della linea più ristretta della squadra tur- 
ca. In tale situazione, ciascuna divisione avea di 
fronte nelle linee ottomane le navi contro cui do- 


veva combattere, acciò durante la battaglia noa 
nascesse confusione. La squadra maomettana con- 
tava 70 legni da guerra , e 40 da trasporto j 
ma però non aveva che tre sole navi da fila, e 
tutti gli altri erano legni minori. La squadra 
alleata contava 27 navi di diversa grandezza ; 
ma però aveva undeci vascelli di linea, i quali 
davano loro una superiorità di forza , se non 
di numero , sul nemico. 

Albeggiava appena, quando si accostavano alla 
nave ammiraglia di sir Codrington due brick spe- 
diti dall'ammiraglio Cochrane, a bordo dei quali 
trovavasi il suo segretario, ch’era incaricato di 
rappresentare che alcune navi turche , ad onta 
delle disposizioni dell’alto di armistizio, aveano 
sforzato io stretto dei piccoli Dardanelli , nou 
guardato che da uua piccola goletta a motivo 
della fiducia che si aveva nell’armistizio, e avea- 
jDc sbarcate delle vettovaglie per le truppe del Se- 
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raschlere stazionate nella Grecia occidentale. Am« 
messo alPudienza dell’ammiraglio inglese, espose 
il fatto , chiedendo istruzioni intorno alla con- 
dotta che dovea tenere la squadra greca, fintanto 
che non fosse sciolto 1’ armistizio. « Le cose , 
» rispose Tammiraglio, sono ridotte in tale con- 
» dizione , che la sola forza può ridurre i Tur- 
» chi alla ragione. Tenetevi a qualche distanza 
)) dalla squama alleata, senza per altro abban- 
» donar di vista il porto di Navarrino, ed avrete 
u avanti sera i riscontri che desiderate. » 

Appena licenziato il messaggiere, ordinò a tutta 
la squadra di penetrare nel porto, seguendo la na- 
ve ammiraglia V Asia^ che fu la jnrima a levar 
l’ancora (i). In effetto, le squadre alleate, oltre- 
passando rapidamente le batterie di Navarrino a 
tiro di pistola, entrarono nel porto alle ore due 
pomeridiane , e si disposero in due linee , giu- 
sta la prima loro posizione, gl’inglesi e i Fran- 
cesi in quella di sopravvento, ediKussi nell’al- 
tra di sottovento. UAsia^ su cui trovavasi l’am- 
miraglio inglese , era alla testa della linea , se- 
guita immediatamente dal Genoa e dall’ Albio- 
ne^ e buttò l’ancora accanto al vascello del capitan- 
bey. L’ammiraglio de Rigny, die montava a bordo 
ileìla Sirena^ si pose presso quattro legni egiziani, 
che quando ne fosse giunto il bisogno, doveva at- 
taccare. La fregata francese Y Annida rimase all’e- 
streinita delle lincea sinistra dell’ingresso del porto; 
ed il Cambrian il Glascow e il Talbot vicino alla 

(1) Gli avvenimenti di questa celebre giornata sono 
ricavali dal rapporto uffiziale e bastantemente circo- 
stanziato fatto nello stesso giorno della battaglia da* 
gli ammiragli alle loro corti , in qualche parte mo- 
derati e illustrati con altre relazioni pubblicate in 
tuli’ i fogli pubblici di Europa, 
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medesima ed in linea con l’^sw il Genoa & V Albio- 
ne. 11 Darmouth il Mosquito la Rose il Brisk 
ed il Filomela rimasero in osservazione dei bru- 

loUi lurcbi. V c c 

Le navi alleate aveario ordine di non tar tuo- 

co se i Turchi non erano i primi ; e quest’ or- 
dine fu esattamente osservalo. I tre primi vascel- 
li inglesi si avanzarono senza ostacolo , e senza 
dimostrazione di ostilità buttarono 1’ ancora. Si 
osservavano però dei preparativi ostili per parte 
dei Turchi , e particolarmente nelle manovre che 
facevano i brulotti. Il Darmouth spedi una na- 
ve parlamentaria a questi brulotti col tenente 1‘ itz- 
RoV per intimar loro che si allontanassero dalla 
rada occupata dalle squadre alleate. Mentre questo 
uffiziale stava parlamentando , venne improvvisa- 
mente da un brulotto un fuoco di moschettena, 
che uccise parecchi individui e l’istesso parlamen- 
tario. Questo atto fu seguito dami colpo di can- 
none tirato da un bastimento egiziano contro 1 am- 
miraglio francese, che avea parimenti fatto luoco 
di nfoschelteria in difesa della barca parlamenta- 
ria. Questo fu il segnale della battaglia , che in 
un momento divenne generale (0- 

L’ Asia avea da un lato il vascello del capi- 
lan.bey e dall’ altro quello di Moharrem-bey co- 
mandante di tuli’ i legni egiziani; e siccome que- 
st’ ultima nave non faceva fuoco sull’ ^sia, quan- 
tunque l’azione fosse già impegnata, 1’ neP' 
pure tirò contro di essa-, anzi Moharrem-bey te- 
ne sapere all’ammiraglio Codringlon eh’ egli con 
}a sua squadra non avrebbe preso parte al coru- 
battimento. Intanto l’ammiraglio inglese si bat- 

(1) Nell’ istante in cui ebbe principio il combatli- 
mento, i Turchi fecero orrenda strage di tuli i Gre* 
(li (orzati ciie avevano a bordo della squadra. 
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teva dall’ altro lato col capitan-bey. Il fuoco 
mantenevasi vivissimo su tutta la linea da qual- 
che tempo , e l’ inazione di quella parte dei le- 
gni egiziani sottoposti al comando di Moharrem 
dava sulle prime un gran vantaggio agli allea- 
ti (i). In quel mentre il pilota dell’ y^stVt, M. Pe- 
ter Mitchell si portò presso Moiiarrem-bey per 
avere degli schiarimenti , e per sapere se fosse 
stato ancora possibile di sospendere lo spargimento 
del sangue •, ma appena vi si fu avvicinato , fu 
ucciso dall’equipaggio del legno nemico, che tosto 
cominciò aneli’ esso con gli altri legni egiziani 
a far fuoco contro gli alleati. 

Questo nuovo tratto di perfidia infiammò mag- 
giormente il supremo comandante inglese , che 
nell’ istante vendicò luminosamente tanti ripetuti 
oltraggi, h’’ Asia fulminò al tempo stesso entram- 
bi gli ammiragli che aveva ai lati , e in breve 
tempo le due piu grandi navi ottomane diventa- 
rono un mucchio dirottami galleggianti sulle ac- 
que. Distrutti questi due vascelli, VAsia si trovò 
esposta al fuoco della seconda e della terza linea 
nemica, ch’essa con eguale intrepidezza sostenne. 
In pari tempo i Russi distrussero le batterie del- 
l’isola Slacteria , rendendo con ciò un importan- 
tissimo servigio alle navi francesi che si trovava- 
no sotto il fuoco delle medesime. Il Genoa e 
1’ Albione si mantenevano al loro posto , com- 
battendo con un valore ammirabile contro mol- 
ti legni nemici. Anche l’ammiraglio de Rigny so- 
steneva con coraggio illudilo da due ore intere il 
fuoco di parecchie navi ottomane, e continuava 
a maltrattarle gravemente e a far strabe dei nemi- 

(l) Convennero in seguito gl’ Inglesi che questa in- 
certezza del •comandante egiziano non poco contribuì 
a dar loro la vittoria. 
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ci , benché la ina nave fosse mollo danneggia- 
ta , e avesse perduto un gran numero di mari- 
nari e di artiglieri, quando si avvide di trovarsi 
al momento di essere bruciato dai brulotti turcbi; 
ma il capitano Tellowes coi suoilancioni salvò la 
Sirena da tal pericolo. Dall’ altro lato il capita- 
no Hugon , comandante àeìV Armida ^ opposta 
alla fregata nemica alla testa della linea , la di- 
struggeva affatto. Nel caldo del combattimento 
(?ccitava a tal punto con la vivacità del suo 
fuoco e la precisione delle sue manovre l’en- 
tusiasmo degl’ Inglesi, die costoro sospesero per 
un istante il combattimento per salutarla con 
tre urrà. Il Cambrian il Glascow e il Tìa/- 
bot , seguitando l’ esempio del bravo liugon , 
rompevano la linea dei vascelli nemici, e ren- 
devano mute pareccliie batterie. Da quattro ore 
seguitava la battaglia senza la minima interru- 
zione con una ferocia ed un accanimento inde- 
scrivibili , che possono soltanto essere misurali 
dai terribili effetti che produssero. Le gi'ida di vi- 
va il re a bordo delie navi francesi , e gli ur- 
rà degl’ Inglesi e dei Russi annunziarono una 
compiuta vittoria. Ma senza esempio fu la scena 
di distruzione che si offri al termine del conflit- 
to. Vedovasi il mare interamente coperto dei 
rottami di sessanta vascelli; le sue acque erano 
rosse di sangue, e sparse dimoile migliaia di ca- 
daveri e di feriti che chiedendo soccorso geme- 
vano in modo disperatissimo ; si elevavano nel- 
l’ aere globi immensi di nero fumo , che più 
scura rendevano la notte che già si avvicinava ; 
le tenebre erano orribilmente rischiarate da qua- 
ranta legni, che come quaranta vulcani ardevano , 
avendovi gli stessi equipaggi appiccato il fuoco, 
a misura che non affatto distrutti , li aveano ve- 
duti iusuibcienti a reggere al combattimento. 
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1 Turchi sosknnero la baltaglla con ostina» 
iione e bravura , e la loro perdita in uomini fu 
grandissima , sebbene non mai esattamente co- 
nosciuta (i)* Non fu lo stesso degli Arabi, i qua- 
li tardi presero parte al combattimento, e sempre 
che vedevano le loro navi danneggiate , tosto 
solevano incendiarle per ripararsi a terra , ove 
accostumati al saccheggio , si trovavano in assai 
migliore condizione che non restando a bordo. 
Un vascello , 17 fregate , i 5 corvette, g brick, 
e 6 brulotti furono bruciati. Due fregate , una 
corvetta , e un brick colati a fondo. Due altri 
vascelli , 4 fregate, una corvetta, e i 3 trasporti 
rimasero interamente distrutti (2)* 

Si hanno pochi esempi di battaglie di terra e 
di mare combattute da forze alleate, nelle quali 
siasi operato con tanto accordo e con pari zelo 
e intelligenza da tult’i comandanti. Di ciò l’am- 
miraglio Codrington rese giustizia ai suoi colle- 
ghi non solo in private lettere , ma bensì nelle 
iifliziali relazioni all’ ammiragliato. £ facile però 

(1) Ritenuto che le navi da fila avessero 880 no- 
mini di equipaggio per ciascuna , 500 le fregate di 
maggior portata, 300 quelle di secondo grado, eco- 
sì in propom'one tutti gli altri legni minori , si avrà 
che tutta la flotta turco egizia non aveva meno di 
18,000 uomini di equipaggio, dei quali perirono cer- 
tamente più del terzo , la maggior parte Turchi. Que- 
sto è il calcolo meno fallace. 

(-) Abbiamo taciute le dicerie divulgatesi allora iu 
Grecia ed in Europa, in gran parte sospette di falsi- 
tà e di esagerazione , come la totale distruzione del- 
la flotta turco-egizia , mentre non tutt’ i legni furono 
distrutti , sebbene rimasero fortemente danneggiati 
anche quei pochi che si salvarono, e in progresso os- 
serveremo che quindeci giorni dopo la battaglia molli 
legni ottomani erano già stati riparali in modo da poter 
mettere alla vela. 
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comprendere che uua vittoria si luminosa e com- 
pleta, riportata da forze tanto minori di nume- 
ro , benché in tuli’ altro superiori , non si con- 
segui senza grandi sacrifizi. L’ y4sia fu crivellato 
dalle palle , perde 1’ albero di prua , e perirono 
gloriosamente molti bravi che ne formavano l’e- 
quipaggio. Il capitano Bell, comandante dei sol- 
dati di marina di questo vascello , fu ucciso 
poco. dopo il principio dell’azione. Mori anche 
il Mastro del vascello Signor Sinillk, uomo pieno 
di zelo e di abilità. Il figlio dello stesso Codring- 
ton , aiutante di suo padre , rimase ferito. Lo 
stesso può dirsi del Genoa , dell’ Albione^ e del 
Talbot , insiem con altri legni minori , clic fu- 
rono costretti di recarsi a Malta per riattarsi. 
Si compianse particolarmente la perdita del ca- 
pitano Bathurst , comandante il Genoa , il cui 
coraggio meritò l’ammirazione di tutt’ i compa- 
gni che gli sopravvissero. Codrington fece anche 
. grandi elogi ocl colonnello Cradock perla pron- 
tezza e intelligenza con cui faceva circolare i 
suoi ordini , mentre i suoi aiutanti erano tutti 
feriti , e perciò fuori di azione. 

Fu comune opinione che mal potrebbe deci- 
dersi se in quel fatto straordinario abbiano mo- 
strata maggiore intelligenza gl’inglesi o i Francesi, 
tutti convenendo, che dettero egualmente straor- 
dinarie e luminose prove di coraggio (i). I Russi 

• 

(1) L’imperatore di Russia inviò le seguenti lette- 
re agli ammiragli inglese c francese in data del i> 
decembre. 

Signor vice-ammiraglio Codrington — Voi avete ri- 
portata una vittoria, di cui l’Europa incivilita de- 
v’esservi doppiamente riconoscente. La memorabile 
battaglia di Navarrino, e gli arditi movimenti chela 
precedettero , non solo dimostrano al mondo quanto 
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sostennero minori perdile dei primi, non perchè 
pugnarono meno valorosamente ; ma perchè il 
t'uoco sulla loro linea fu diretto contro le bat- 
terie , e cominciò più tardi. 

Codrington chiuse il suo rapporto all’ ammira- 
gliato d’ Inghilterra dicendo , che mentre .con- 
templava con estremo cordoglio l’estensione delle 
perdite sofferte , si consolava riflettendo che le 
misure che furono causa della battaglia , pro- 
vocala interamente dalla condotta degli Ottoma- 
ni , si resero necessarie per ottenere i risultati 
coutemplati nel trattato di mediazione 5 che tut- 
te le parole di onore cosi vantate dagli Otto- 
mani furono sacrifìcate ad una brutale devasta- 

sia Io zelo delle tre grandi potenze per nna causa , 
il cui nobile carattere vicn più rilevato dal loro di- 
sinteresse , ma provano ciò che può la fermezza con- 
tro il cicco coraggio , qualunque esser possa la for- 
za da cui è sostenuto, il vostro nome appartiene alla 
posterità. Ma crederei con elogi scemare la gloria che 
k) circonda. Sento però il bisogna di oifrirvi una lu- 
minosa pruova delia gratitudine e della stima che voi 
inspirate alla Russia. Riceverete dunque l'ordine mi- ^ 
litarc di S. Giorgio. La marina russa ascrive a suo 
onore avere ottenuti ì lusinghieri vostri suffragi pres- 
so Navarrino ; e in quanto a me provo il più vivo 
piacere nell* assicurarvi dei sentimenti di considera- 
zione che nudro per voi. 

Signor vice-ammiraglio de Rigny — .\lla gloriosa 
battaglia di Navarrino voi avete presa una parte de- 
gna della potenza , le cui forze comandate , e del va- 
lore che in tutt’ i tempi distinse la nazione francese. 

Ma i servigi che avete rciiduti in questa memorabile 
occasione, non si limitano soltanto alla Francia. [ 
tre monarchi , che oggi sostengono col più nobile di- 
sinteresse una causa ormai comune, vi debbono una 
eguale riconoscenza ; ed <0 che riguardo come un ob- 
bligo per me l’ attestarvi la mia , v’ indirizzo il cor- 
done di S, Alessandro Newski. 


Ut 
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zlone ; che il vile abuso di confidenza posta 
dagli alleati nella fede d’ Ibraliim era giunto al- 
1’ estremo, e più oltre non poteva trattenersi un 
giusto risentimento; e che se vi fosse stato mezzo, 
egli avrebbe certamente evitato di giungere a 
questi estremi, ma che non restava altra via se 
non quella dell’ armi. 

Non era ancora terminata, benché irreparabil- 
mente decisa la sorte della battaglia , quando 
<lue corvette una francese e 1’ altra inglese fecero 
vela pei Dardanelli e per Smirne , provvedute 
di segnali precedentemente convenuti per avver- 
tire il corpo diplomatico ed i consoli di Smirne 
dell’accaduto in Navarrino, acciò fossero prese 
le convenienti misure per la salvezza degli am- 
basciatori e dei consoli delle tre nazioni alleate, 
e in generale di tutt’i Franchi. 

Contemporaneamente fu spedita una fregata in- 
glese , con incarico di recare i dispacci relativi 
alla battaglia ai ministri di Londra e di Parigi. 
Questa nave approdò ad Ancona il 2 di novembre, 
Fissa avea sofferto assai ; ma meno delie altre , 
ed aveva a bordo 3^ feriti, due dei quali morirono 
nel giorno stesso. Narrarono gli equipaggi di que- 
sto legno ciò che poi fu ripetuto da varj giornali 
j)olitici di Europa, che il segretario dell’ ammi- 
raglio turco fatto prigioniero avea deposto ; che 
la battaglia erasi provocata dai Turchi in ese- 
cuzione di secreti ordini trasmessi da Costanti- 
nopoli ai comandanti della squadra di bruciare 
e distruggere le navi europee , avanti di notifi- 
care agli ammiragli la cessazione dell’ armistizio ; 
al quale oggetto tenevano apparecchiati sei bru- 
lotti ; che questi ordini provenivano direttamen- 
te dal Gran Signore , a cui essendo giunto av- 
viso della convenzione deli’ armistizio conchiu- 


Digitized by Google 



so, tosto non ravviso in esso che un mezzo op- 

f )ortuno di far trionfare la sua squadra su quel- 
a degli alleati, non prendendosi verun pensiero 
che ciò si ottenesse con lealtà o con perfidia , 
e pensando che non mancherebbero poi mezzi 
di giustificare tale condotta, quando si trionfasse 
dei nemici , e si rimanesse padrone del mare : 
che tali ordini doveano essere eseguiti nella notte 
del 20 ottobre , quando spirava 1’ armistizio , 
percui tutta la squadra turco-egizia era abbon- 
. danteraente provveduta di materie combustili ; 
che questa trama avrebbe avuto esecuzione, se 
Codrington, fattone consapevole, non avesse sfor- 
zato l’ ingresso del porto , e si fosse collocato 
in modo da venire, ove il bisogno lo richiedesse, 
a battaglia coi Turchi. 

Intanto i ministri delle corti alleate presso la 
Porta ottomana avevano da due in tre giorni ri- 
cevuta officiale notizia della battaglia, mentre non 
sapevasene ancor nulla dal ministero turco. Eglino 
profittarono del breve intervallo loro accordato 
dalla diligenza della corvetta spedita ai Darda- 
nelli , appena terminala la battaglia , e adotta- 
rono le più sollecite misure per la salvezza della 
diplomazia europea , e generalmente di tutl’ i 
Franchi. 

31al si saprebbero descrivere i primi effetti che 
fecero sull’ animo del Sultano , dei grandi ulli- 
ziali, e del popolo i primi avvisi della sconfitta 
di Mavarrino. Ma perche si divulgarono da al- 
cune persone addette alle ambascerie di Europa, 
avanti che vi giungessero direttamente dai co- 
mandanti della distrutta squadra , si sperò esa- 
gerata la perdila di tante navi. Ad ogni modo 
non si tardò ad avere più sicure notizie ; e il 
Gran Signore si tenne due giorni chiuso nei suoi 
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appartamenti , senza ricevere il gran Visir , n'j 
veruna delle persone cui era più afiézionato. Uni- 
versale era la costernazione nei Turchi e dei Cri- 


stiani •, i primi perchè vedevano privato T im- 

f iero di ogni forza marittima , e perciò esposta 
a stessa capitale, a qualche sorpresa per parte 
di cosi animosi nemici; gli altri per timore delle 
violente risoluzioni che potrebbe prendere un so- 
vrano del carattere di Mahmud. 


Giovarono ad allontanare una subita vendetta 


su gl’ inermi cristiani di Costantinopoli le pra- 
tiche fatte dai ministri di Austria , di Prussia , 
e di altre minori potenze , i quali cercarono di 
far sentire che la battaglia era stala accidentale, 
c che gli ambasciatori in Costantinopoli, e le ri- 
spettive Corti alleate disapproverebbero altamente 
il contegno degli ammiragli. In pari tempo pro- 
fittarono della circostanza per insinuar destra- 
mente parole di pace, assicurando il Reis-ElFen- 
di che lo sventurato avvenimento di Navarrino 


non influirebbe affatto sulle proposizioni delle po- 
tenze mediatrici, e che i loro ministri erano au- 
torizzali ad entrare immediatamente in trattati- 
ve amichevoli per la pacificazione della Grecia; 
alla quale accordando il Gran Signore il pri- 
vilegio di avere un governo suo proprio , non 
verrebbe cosi a perdere il dominio di una pro- 
vincia ', che anzi invece di averla insubordinata 
e ribelle , 1’ avrebbe dipendente dall’ alta sua si- 
gnoria e tributaria. j 

Ma nè il Reis-Elfendi , nè qualsiasi persona 
più vicina a Sua Altezza, non escluso lo stesso 
barbiere, non osarono esporsi a rischio capitale 
col solo pronunciare la parola Navarrino. Nul- 
ladimeno la pubblica sicurezza, e la quiete della 
capitale non furono turbale che da piccoli acci- 
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denti. £<1 è cosa indubitata cbe in tale circostanza 
riuscirono utilissime le nuove milizie, le quali av« 
vezze alla subordinazione, eseguirono fedelmente 
gli ordini dei com?rdanti, e impedirono alla pie* 
baglia di commettere gli eccessi, ai quali soleva 
abbandonarsi in simili occoiTenze, spogliando le 
case dei Cristiani, e usando barbarie di ogni ma* 
niera , prendendovi parte gli stessi giannizzeri , 
cli^ erano destiuati a reprimerle. 

£ran forse più gravi i pericoli che soprastavano 
ai cristiani di Smirne , ma il fermo contegno e 
la prudenza di Hassan pascla , ed alcune navi 
europee che minacciavano la citta in caso di tu- 
multo, ne assicurarono la tranquillità. Il pascià 
fece chiamare nel suo palazzo i capi della co- 
munità greca ed altri principali mercanti eui'o- 
pei. Rimproverò loro la mancanza di fiducia clte 
uveano mostrata nella sua giustizia , chiudendo 
taluni i proprj magazzini ^ che per parte dei 
console francese era stato prevenuto del disa- 
stro di Navarrino , pria che si divulgasse per 
la città, e che aveva avuto perciò il tempo suf- 
ficiente a prevenir le subite conseguenze di cosi 
dispiacevole notìzia sull’ animo di ogni fedele mu- 
sulmano-, che aprissero all’ istante i loro magaz- 
zini, e non porgessero orecchio alle minacciose 
voci che si facevano circolare per la città. Sog- 
giunse che facevasi mallevadore della pubblica 
quiete, che non avrebbe tollerato il più leggiero 
insulto che far si volesse ai Franchi o ai Greci, 
e che potevano occuparsi come per lo innanzi 
dei loro affari , riposando sulla sua protezione. 

Sebbene si avesse comunemente favorevole opi- • 
nione della lealtà del pascià , i consoli europei, 
e particolarmente quelli di Austria e di Francia 
dettero le convenienti disposizioni acciò die. iu 
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ogni caso gli Europei potessero ripararsi nei re- 
cinti delle loro case , le quali potevano essere 
difese dagli equipari delle navi nazionali che si 
trovavano nel porto , mentre le navi da guerra 
avrebbero minacciato di bombardar la città. Anzi 
per incutere timore ai Turchi, i comandanti delle 
medesime avevano chiamati a bordo tutti gli e- 
quipaggi , e fatti visibilmente tutti gli apparec- ♦ 
chi che sogliono precedere un attacco. 

Diverse furono le relazioni che si sparsero in 
Europa intorno all’ effetto operato sull’ animo del 
viceré di Egitto dalla catastrofe di Navarrino. 
Ad ogni modo in ciò si accordarono , che al 
primo annunzio restò talmente abbattuto da non 
«lar seguo nè di collera nè di rassegnazione, es- 
sendosi tenuto per alcuni minuti nella posizione 
in cui accidentalmente trovavasi quando udì co- 
si trista nuova. E certo dovettero in quell’ istan- 
te ricorrergli alla mente molestissime rimembran- 
ze , perchè trattavasi di aver perduto in un gior- 
no il principale fondamento della sua politica e 
commerciale esistenza, quelle navi che con tanto 
dispendio avea fatte costruire , il fiore delle sue 
milizie , e inoltre lasciato il figlio Ibrahim col 
rimanente dell’ esercito in paese nemico , senza 
mezzo di tornare in Egitto , e senza comunica- 
zioni dirette. Pure , siccome uomo di animo ge- 
neroso , o risoluto di parer tale anche nell’ av- 
versa fortuna , si diè pace , e chiamate a con- 
siglio le persone più accette , e chi faceva le ve- 
ci di governatore di Alessandria nell’assenza del 
suo genero Moharrem-bey , avvisò ai mezzi di 
assicurar la quiete in Alessandria e nel porto , 
cd alle precauzioni necessarie ad impedire che 
l’ ingresso del porlo fosse sforzato da navi nemi- 
che, Il pascià partecipò ai consoli delle potenze 
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crisliane , die P avvenimento di Navarrlno non 
altererebbe in niun modo le amichevoli relazio- 
ni tra Sua Altezza e i rappresentanti delle na- 
zioni europee ^ nè farebbesi novità rispetto al 
vigente sistema commerciale , dichiarando sotto 
P immediata sua protezione le persone e le pro- 
prietà dei iraibcanti europei tanto in Alessandria 
che al Cairo, Rosetta, e in tutte le citta sogget- 
te al suo governo. 

Questa dichiarazione eh’ ebbe all’ istante , per 
mezzo dei consoli , sollecita pubblicazione , rin- 
corò talmente i negozianti europei , che forma- 
no non piccola parte della popolazione di Ales- 
sandria e di Rosetta , che cessarono dal canto 
loro tutte le misure di precauzione che aveano 
prese per assicurar la vita e le sostanze. 

Al contrario la sicurezza dei cristiani in Co- 
stantinopoli rendevasi più precaria che mai , a 
fronte delie assicurazioni date dal Reis-Effendi. 
E a ciò contribuivano potentemente due ragio- 
ni, il timore che si aveva che le squadre allea- 
te non sforzassero i Dardanelli e si presentasse- 
ro in atto minaccioso sotto le mura del serra- 
glio ; P altra , che da Bagdad e da altre parti 
dell’ impero erano giunte notizie di corrisponden- 
ze rivoluzionarie , le quali credevansi aver rela- 
zioni con gli ultimi movimenti manifestatisi nel- 
la capitale. Pcrcui fu ordinato ai capi delia polizia 
di Costantinopoli d’ invigilare doppiamente pel 
mantenimento della tranquillità pubblica, dichia- 
rando risponsabili le loro teste del primo sebbe- 
ne leggerissimo tumulto. 

Il Gran Signore, afflitto ma non avvilito dal- 
la terribile catastrofe di Navarrino , che avreb- 
be dovuto convincerlo della immensa superiori- 
tà della marina europea , ripigliò bentosto gli 
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alteri suoi spirili , e si conl’orlò nel contempla^ 
re i progressi delie nuove milizie nella tattica 
europea , e degli equipaggi delle navi esercitati 
da esperti marinari assoldati a grandi spese tra 
le ciurme dei legni cristiani ancorali presso Co- 
staiHino|X)li , o spedili da Smirne e da Alessan- 
dria. Ordinò die si alTrellassero con tntt’ i inez- 
ia i nuovi ordinamenti (i). L’ evoluzioni milita- 
ri si continuavano con somma pertinacia ogni 
giorno a Dalmobaizza , e sempre in presenza del 
Sultano , il quale non aveva altra occupazioiur 
se non quella di esercitare le nuove milizie. Lo 
stesso corpo degli artiglieri , il piu rispettato c 
il più utile dell’ impero , soggiac({ue a pronte in- 
novazioni nella iorma delle vesti , come anche 
nella disciplina e nella tattica , ed erano conti- 
nuamente esercitati lungo le rive del Uosl’oro e 
dei Dardanelli da artiglieri quasi tulli l'rancesi. 
Jnllne si diè mano a edificar nuove caserme su 
quelle distrutte degli aboliti giannizzeri, fra le qua- 
li richiamò tulle le cure del Sultano quella che 
si còslrniva presso il serraglio , essendo stato or- 
dùiato che ove non si fosse condotta a termine 
prima che Sua Altezza tornasse al suo quartie- 
re d’inverno, sarebbero strangolati quelli che 
ne diligevano i lavori , ed anche il soprastante 
delle imperiali fabbriche. 

Furono dati nuovi pressantissimi ordini per 
aflVetlare i lavori dell’ arsenale , ore Irovavansi 
ingegnieri e operai invitali con ricchi stipendj dai 
cantieri più rinomati di Europa. Il Gran Signore 
ordinò che fra, due mesi dovevano essere varate 

(1) Gli sforzi del Saltano cominciavano alquanto a 
diminuire, se non a dileguare, l'avversione dei Tur- 
chi per ogni novità. 
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quattro navi da fila, due fregate, ed alcune bar- 
che cannoniere, intorno alle quali si lavorava fia 
dal principio dell’anno; e che altre due fregate, 
quattro brick, ed altri legni minori dovevano es- 
ser pronti al principio della primavera del 1828. 

Nè soltanto intorno alla capitale e sotto gli 
occhi del Sultano si facevano apparecchi guerre-* 
schi, ma in tutte le parti dell’impero, donde ar- 
rivavano in luti’ i giorni alla capitale corrieri , 
ch’erano rimandati con severissimi ordini acciò 
fossero con CiUrema sollecitudine armate e disci- 
plinate le nuove tnippe, e acciò tutte le fortezze 
di Europa fossero vettovagliate, e provvedute di 
sufficienti presidj, di artiglierie, e di munizioni (i). 
Inoltre si spedivano frequentemente da Costan- 
tinopoli artiglierie e truppe pei Dardanelli e per 

(1) Fu allora comune opinione che la Porta avesse 
deciso di stabilire grandi forze aKli estremi confini 
della Moldavia e della Vallachia, in modo che la de- 
stra riva del Pruth fosse custodita in guisa da ren- 
derne ai Russi ditlìcilissimo il passaggio; e ciò si de- 
slinse dai molti Tartari in pochi giorni successiva- 
mente spediti a Belgrado, Vidino , Silistria , e But- 
schuk per ordinare ai pascià di quelle province di 
adunare con ogni possibile mezzo le truppe discipli- 
nate, e procedere all’ordinamento cd istruzione delle 
altre , sicché all’ aprirsi della prossima primavera i 
confini dell impero si trovassero difesi da 60,000 uo- 
mini disciplinati all’europea, e da egual numero di au- 
liche milizie*. Ma convien dire che il Divano convin- 
to della impossibilità di difendere una linea sì este- 
sa, troppo lontana dalla capitale e dagli altri punti 
di difesa, rinunziò in seguito a questo progetto , li- 
mitandosi alla difesa della linea del Danubio. 

*Si ritiene per indubitato, che all'epoca della scon~ 
ftta di Navarrino, lo stato attivo delle milizie rego- 
lari nell’impero turco oltrepassava gli 80,000 uomini. 
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le principali fortezze <ld Eu^loro , e vi si face- 
vano grandi apparecclii di difesa. 

Ma siccome tanti lavori non potevano eseguir- 
si senza gravi spese, ne veniva il danno di va- 
rie classi di persotie , poiché il pubblico erario 
non concorreva che alla minor parte delle spese, 
restando forse più dei due terzi a carico delle così 
dette comunità degli Armeni, dei Greci , e degli 
Ebrei di Costantinopoli, che dovevano sommini- 
strare ogni giorno cinquecento operai , e venti 
borse iu denaro ogni mese, oltre un aumento di 
lassa sulle bettole, caffè, e botteghe di ogni ge- 
nere, in cui dagl’individui di tali corporazioni si 
esercitava qualunque sorta di traffico j ciò che 
produceva circa mille piastre al giorno. 

In pari tempo, per non omettere le pratiche 
di uso in occasione di pubblico pericolo, con un 
severo firmano vennero i Musulmani eccitati alla 
rigorosa osservanza dei loro doveri religiosi. E 
lo stesso Sultano, e le prime dignità dell’impero 
si mostrarono più assidui alle consuete preghiere 
nelle moschee, e più larghi nelle loro elemosine.- 

La capitale dell’impero, fin da che ebbe prin- 
cipio l’insurrezione greca, non richiamò dunque 
mai tanto e con maggiore impazienza gli sguar- 
di di tutta Europa, quanto nell’attuale circostan- 
za, nè presentò mai più imponente e affatto stra- 
ordinario apparato di guerra. In mezzo a tanto 
rumore, non veniva meno però negli ambascia- 
tori delle potenze mediatrici la lusinga , che il 
Divano scosso da così inopinato disastro come 
la battaglia di Navarrino , che aveva in un sol 
giorno distrutte le principali forze della marina 
di Costantinopoli e di Egitto, non ricuserebbesi 
alle precedenti proposizioni, a fin di salvare al- 
meno le apparenze di scendere volontariamente 
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ad accordi , cui tosto o tardi pur dovrebbe ac- 
consentire. Alle pratiche dei ministri alleati si 
aggiunsero quelle caldissime dell’internunzio au- 
striaco d’Ottenfels, il quale propose alla Porta 
di accettare un armistizio , in conseguenza del 
quale fosse levato l ’ embargo sulle navi coperte 
da bandiera di qualcuna delle potenze mediatri- 
ci, e fossero aperte le comunicazioni per terra, 
di fresco chiuse ai loro ministri. 

Verso la meth di novembre anche il ministe- 
ro prussiano, che all’epoca del 6 luglio in cui 
fu sottoscritto in Londra il- trattato di mediazio- 
ne armata, pare che si trovasse perfettamente di 
accordo con le potenze mediatrici per indurre la 
Porta ottomana a riconoscere l’indipendenza del- 
la Grecia, diè istruzioni al suo ambasciatore in 
Costantinopoli, con le quali gl’ ingiunse di spe- 
dire immediatamente il suo dragomanno al Reis- 
Effendi per fargli le comunicazioni confidenziali 
che seguono. « In una memoria , die fu conse- 
gnata alia Porta il I 2 di marzo di quest’anno , 
momento in cui i rappresentanti della Francia , 
dell’InghilteiTa e della Russia avevano comuni- 
cato al Divano il protocollo del [\ aprile , svi- 
luppai con franchezza e senza la minima riserva 
tutte le considerazioni die dovevano determinare 
il governo di S. A. ad accettare i mezzi die gli 
si offrivano per la pacificazione della Grecia. Gli 
presentai questi mezzi come la sola via possibile 
di prevenire la crisi che i suoi amici volevano 
allontanare , e le cui conseguenze potevano di- 
ventare inevitabili. Infine , dopo avere esaurito 
tutti gli argomenti che militavano per l’ammis- 
sione delle proposte fatte dai gabinetti alleati, io 
non dissimulai a S. E. il Reis-Effendi il mio in- 
timo convincimento, che anche un assoluto ri- 
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fiuto pòr parie del Divano non muterebbe in nuD 
la le ^disposizioni del protocollo firmalo dalle tre 
potenze, e che infine una imperiosa necessita co- 
stringerebbe l’Europa a troncare il nodo che l’ami- 
cizia e la benevolenza eransi sforzate invano si- 
nora di sciogliere ». 

«( Invece di mettere a profitto queste propo- 
sizioni salutari , che la l?orla ricevea contem- 
poraneamente dai suoi veri amici , il Divano , 
esagerando a se stesso i propri mezzi, preferì di 
respingere i consigli dell’amicizia. Egli non con- 
siderò nè i desiderj , nè le inquietudini, e nep- 
pure i veri bisogni che gli furono esposti. Op- 
ponendo ad una lunga serie di azioni dettate da 
riguardi una serie di rifiuti , egli costrinse tre 
grandi potenze a cercare i mezzi di provvedere 
in altra maniera al mantenimento della pace di 
Europa. Quindi il protocollo del 4 aprile fu se- 
guito dal trattato del 6 luglio di quest’ anno ', e 
COSI nuovi rifiuti e nuovi avvenimenti condur- 
ranno a nuove combinazioni , a nuove disposi- 
zioni, a nuovi avvenimenti, sino a che la Porta 
si convinca che la pacificazione della Grecia, la 
qual'è assolutamente necessaria all’Europa , lo è 
eziandio , e in piu alto grado, all’ impero Otto- 
mano. In conseguenza , se la Porta persistendo 
a respingere le giuste e concilianti proposizioni 
che le furono fatte dalle tre Corti, le sforzerà a 
non consultar piu che i propri interessi, la loro 
potenza, la loro dignità, allora la cosa prenderà 
una diversa piega*, subentreranno alle offerte le 
condizioni; la necessita imporrà silenzio ai riguar- 
di; e la forza trionferà di una resistenza che la 
ragione e l’amicizia tentarono invano di vincere ». 

« Quanto quest’avvenire è oscuro e inquie- 
tante, altrettauto è prossimo ed inevitabile, se la 
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Porta si ostina a non valutare i consigli che i 
suoi amici le danno per l’ultima volta. È ancor 
tempo di rimuovere gl’imminènti pericoli, che ri- 
chiamarono Sull’ impero Ottomano i reiterati ri- 
fiuti di cedere alla necessita che rendesi ogni 
giorno più urgente. Intanto il tempo incalza, gli 
avvenimenti si succedono, e non sarebbe questa 
la prima volta che la rapidità con cui avvengo- 
no, conducesse a combinazioni , che la politica 
più retta dei gabinetti non potrebbe iiè prevenire 
nè impedire. Possa dunque il Divano accettare 
le offerte fattegli. Possa stringere la mano soc- 
corritrice che gli porgono i suoi amici , e con- 
vincersi alfine che il solo mezzo di assicurare 
ì suoi dritti, i suoi interessi, la sua dignità, sa- 
rebbe quello di accogliere le amichevoli propo- 
sizioni , che altro scopo non hanno se non di 
metter fine ad uno stato di cose incompatibile 
coi veri interessi della Porta , con la sicurezza 
del commercio, e con la tranquillità dell’Europa ». 

» S. E. il Reis-Elfendi non ignora che la Prus- 
sia non firmò il trattato conchiuso a Londra il 
6 di luglio. Tale circostanza dev’essere una nuova 
guarentia della imparzialitù e disinteresse del con- 
siglio , che dietro espresso ordine dell’ augusto 
mio sovrano, mi fo un dovere di darle. La Prus- 
sia non cambiò nulla nelle sue disposizioni verso 
il Divano, e non vi cambierà neppur nulla^ ma 
essa vuole ciò che vo*'Ìiono i suoi alleati. Vuole 
Io scopo che si prefissero la Francia, l’Inghil- 
terra, e la Russia, la pace nell’interno e fuori 
dell’impero Ottomano , quello di far cessare un 
deplorabile spargimento di sangue, di preservare 
da totale distruzione una popolazione cristiana , 
e di allontanare gli elementi di disordine e di di- 
scordia che da luogo tempo minacciano il riposo 
deir Europa », 
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« Prego in conseguenza per l’ ultima volta il 
ministero turco a non illudersi più a lungo sulle 
rispettive posizioni. Esso deve ora conoscere i 
dcsiderj delle tre potenze alleate. Esso non può 
ignorare che queste potenze hanno tutt’i mezzi di 
ell'ettuarli. 'Deve dunque comprendere quale av- 
venire si apparecchi alla Porta, qualora si ostini 
a respingere i consigli e le preghiere dei suoi 
amici )). 

Ma il Reis-Effendi eluse le rimostranze del Sig. 
d’ Ottenfels e del ministro prussiano per sottrar- 
si alle conseguenze del trattato di alleanza del G 
luglio ^ e dichiarò talmente costante e aperta l’av- 
versione del Gran Signore , che veruno avrebbe 
potuto , senza esporsi agli eilètti del terribile suo 
sdegno , proporre la disamina del trattato. 

L’ inutilità di questi tentativi fece supporre ai 
tre ambasciatori delle corti mediatrici , che il go- 
verno turco fosse nella ferma fiducia di vederne 
taluna rimossa , per politici motivi , da voler 
ottenere lo scopo con l’uso della forza. Perciò si 
affrettarono di rappresentare unitamente al Reis- 
Eifendi , che il trattato di Londra sarebbe, per 
qualunque avvenimento, conservato in tutto il suo 
vigore 5 e che le loro Corti erano fermamente 
risolute d’ impedire con tult’ i mezzi , non esclu- 
so quello della forza, la continuazione della guer- 
ra coi Greci , e di metter fine ai danni grandis- 
simi che i pirati recavano al commercio euro- 
peo nel Levante ^ che le potenze erano consiglia- 
le a ciò fare dalla ormai dimostrata incapacità del 
governo turco di comprimere l’ insurrezione gre- 
^ ca , la quale necessariamente alimentava non so- 
lo , ma ogni giorno moltiplicava il mestiere del 
corseggiare. Percui rinnovarono* le loro istanze, 
aill.'ichè , Senza ulteriore indugio , fossero accet* 
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tate dal Divano le condizioni del trattato , che 
una malintesa caparbietà, contraria ad ogni me- 
diazione delle potenze amiche , avea fatto fin 
allora rifiutare. 

Questa nuova dichiarazione , che conteneva 
l’espressa minaccia della forza , e toglieva la 
lusinga di vedere cosi presto sciolta l’alleanza 
delle Corti mediatrici, parve richiamare il go* 
verno turco a più moderati consigli. Il Reis-Effeti- 
di ebbe una lunga conferenza con d’ Ottenfels, 
nella quale acconsenti di proporre al governo che 
fosse tolto Penibargo e ristabilita la libertà delle 
comunicazioni per terra tra i ministri e le corti 
alleate. Delle quali favorevoli disposizioni , che 
potevano risguardarsi come preliminari all’ am- 
missione dell’ intervento stipulato nel trattato di 
Londra, ne diè immediatamente notizia alle parti 
interessate. In breve la notizia si divulgò nella 
capitale , a Smirne , e nei principati , donde 
perveniva in tutta 1’ Europa incivilita^ e vi prese 
tal fondamento, che poscia non influì poco nel 
tener fermi gli uomini di stato nella favorita 
opinione , che la Porta non si sarebbe esposta 
alle vicende di una guerra disastrosa. 

Ma avanti che avesse esecuzione la promessa 
del Reis-Effendi, giunse a Costantinopoli da Na- 
varrino il capitan-bey latore di dispacci d’ Ibra- 
liim pascià al Sultano , nei quali rappresentava 
la sconfitta della srjuadra come l’eftètto di lon- 
tane disposizioni emanate dalle corti alleate , le 
quali avevano , a suo dire, di comune accordo 
stabilita la rovina dell’ islamismo. Sebbene in più 
maniere siasi pubblicalo il colloquio avuto con 
Sua Altezza dal capitan-bey , tutti rispetto alla 
sostanza convengono nel seguente. « Sono assi- 
K curato , disse il Gran Signore , dopo la let< 
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« lura del dispaccio u’ Ibraliirn falla dal suo bar- 
« biere 5 sono assicuralo che i pritni colpi usci- 
<( rouo dalle navi egiziaue coiilro le crisliane , e 
« che fu ucciso a bordo di una lancia nemica 
« un parlamentario spedilo da un comandanie 
« francese per far sospendere le ostilila. Ibrahioi 
(( mi significa il conlrario; ma so che Ibraliim 
« non fu presente alla battaglia, percui non può 
« riferire se non quanto ha udito raccontare dai 
u suoi equipaggi. » Il capilan-bey non negò che 
un brulollo avea fatto fuoco ed ucciso a bordo 
di un legno parlamentario l’ufllziale inglese, ed uc- 
cisi o feriti altri individui dell’ equipaggio; e che 
una nave egiziana scaricò più colpi di cannone 
contro 1’ ammiraglio francese che si era mosso in 
soccorso del legno parlamentario ; ma aggiunse 
non potersi dire perciò che gli aggressori non fos- 
sero stali i cristiani, i quali aveauo sforzalo l’in- 
gresso del porlo di Navarrino, dove stavano al- 
1’ ancora le navi musulmane, alle quali era stala 
fatta Violenza quando erano uscite per vettova- 
gliare Missolungi e Patrasso (i). « Non bastò 
« dunque agl’ infedeli , inlerruppelo il Sultano , 
« prendere apertamente parlilo a favor dei ribelli 
« che bloccavano quelle fortezze , che vollero 
« anche insultare le nostre squadre nel luogo 
H del nostro ancoraggio? Gl’ infedeli asseriscono 
« di essere stali mossi* a tal passo dall’ avere I- 
« brahim violati i patti dell’ armistizio , impie- 
« gando i giorni che ancora riinantTano a cok- 
« sumarlo nello scorrere e devastare la Morea. 
«( Ibrahim ebbe torto di tenersi lontano dalla 

S 

(1) E in ciò avea piena ragione, perchè l’aver gli 
alleali sforzalo l’ ingresso del porto fu atto conlrario 
alle leggi maritiimc, e dalle stesse risguardalu come 
una osiiiità dichiarata. 
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<t sr[uadra, sapendola a vista dei nemici, e forse 
« la sua lontananza fu cagione che non giun- 
te gesserò in tempo i miei secreti ordini di pre- 
ce venire gli attacchi dei nemici (i). So che i 
« miei soldati hanno fatto il loro dovere , ed 
ce un’ altra volta saranno più fortunati; ma in- 
« tanto il mare è tutto in arbitrio elegl’ infe- 
ee deli ! nè possiamo trovare a ciò pronti rimedi. 

« — Si , Altezza , soggiunse il capitan-bej , i 
ce vostri fedeli schiavi sostennero la pugna con 
le incredibile valore e costanza , sacrifìcandosi 
a con meravigliosa virtù per la gloria del Pic- 
ee feta e per l’invittissimo Sultano, il re dei re, il 
e, signore dei signori : grandissima fu la nostra 
ce perdita ; ma mollissimo soffrirono ancora i ne- 
« mici, avendo perduti molti ufhziali e marinari; 

« oltre che le loro navi trovansi ridotte in tale 
et stato , che più non possono tenere il mare, 
et Se ad un vostro schiavo è concesso di depor- 
ee re ai piedi del sublime soglio di vostra Altezza 
et un suo fervido voto , che pur dev’èssere il 
te volo di tuli’ i veri credenti, imploro che i ne- 
« mici vostri e del santo Profeta non ottengano 
et come premio della loro perfidia , ciò che fu 
te chiesto a favor loro dall’ intenunzio della Corte 
K austriaca , e nostro nemico. » 

Le parole del capitan-bey fecero una viva sen- 
sazione sull’ animo del Sultano , il ejuale vietò 

(1) Queste parole dimostrano che gli ordini del Gran 
Signore di prevenire gli attacchi dei tiemici non > 
erano ancor giunti in tempo della battaglia di Navar- 
rinu; in modo che Codrington non potè esserne avvi- 
sato dal segretario turco, fatto prigioniero nell’atto 
della battaglia. Crediamo che la fama dei secreti or- 
dini si sparse dopo pochi giorni, e che gl’inglesi la 
propalarono per Europa, a fin di mostrare 'ieppiù la 
utilità ricavata dal loro audace fatto d’armi. ’t 

b 


che si togliesse V embargo e si aprissero le co- 
iiiunicaziotii per terra ai ministri delle tre Corti 
alleate. Intanto la popolazione della capitale, che 
alcune cose sapeva e molte ne ignorava intorno 
al latto di Navarrino ed alle misure ostili che la 
Porta adottava , continuò a tenersi quieta. Ben 
era cagione di non felici congetture 1 ’ improv- 
visa venuta del capitan bey 5 ma perchè ammo- 
nito a non parlare pubblicamente del disastro di 
Kavarrino , si suppose che avesse tuU’ altro og- 
getto che la totale rovina della squadra. 

Venuta meno la speranza del ravvicinamento an- 
nunziato da d’Otteniels, i tre ministri chiesero una 
conferenza col Reis-Effendi , e 1’ ottennero il 2 ^ 
di novembre. Parlò in comun nome il ministro 
' francese , il quale adduccndo antichi e moderni 
esempi, volle dimostrare che i particolari inte- 
ressi della sublime Porta , non che la prosperi- 
tà dei suoi sudditi richiedevano che si accostas- 
se alle proposizioni delle potenze mediatrici ; e 
che in ogni caso chiedevano dalla Porta una fran- 
ca e leale dichiarazione, che facesse cessare ogni 
incertezza , voglia o non voglia accettare l’ in- 
tervento delle potenze alleate per la pacificazio- 
ne della Grecia. 

Il Reis-Effendi al contrario rispose in modo 
d’ allontanare lo scioglimento della quistione, ed 
entrando in sottili disamine del dritto d’ inter- 
vento negli affari relativi alla Grecia , e sulla le- 
gittimità delle pretenzioni della Porta per un ri- 
sarcimento dei danni sofferti dalla sua squadra 
nel porto di Navarrino , chiuse la conferenza 
senza dare ai ministri europei una categorica ri- 
sposta. 

’ Sembrando a costoro , die il Reis-Effendi si 
■ prendesse giuoco delle loro inchieste , e sapendo 
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per esperienza che il principale perno Su cui si ag- 
gira la diplomazia turca è quello di temporeg- 
giare, riunitisi presso StralFord Canning , forma- 
rono una perentoria noia collettiva , che sotto 
la data del 24 novembre alle ore sei della sera, 
fecero presentare dai loro dragomanni alla Por- 
ta. Dichiaravano , che dietro le istruzioni delle 
loro Corti , invitavano per 1 ’ ultima volta la su- 
blime Porta a riconoscere un armistizio generale 
in tutta 1 ’ esiensioue del territorio greco , per 
accordare in quell’ intervallo ai Greci quelle con- 
cessioni che potevano conformarsi al senso del 
trattato di Londra. Chiudevano la nota, formal- 
mente protestando , che ove rimanesse per parte 
della Porta senza effetto , i tre ambasciatori si 
vedrebbero costretti di abbandonar la capitale. 

Alle ore undeci della sera dello stesso giorno 


la Porla fece chiamare gl’ interpetri delle potenze 
mediatrici , incaricandoli di riferire ai rispettivi 
ministri alcune nuove proposizioni di accomoda- 
mento 5 ma perchè in queste si escludeva chia- 
ramente ogn’intervento straniero , e si stabiliva 
per principale fondamento di pacificazione 1’ as- 
soluta sommissione dei Greci non garentita che 
dalla generosa clemenza del Sultano , il quale 
si riserbava , dopo che avrebbe ricevute le ar- 
mi , le navi da guerra , e le fortezze occupate 
dai Greci , di accordar loro vantaggiose condi- 
zioni , i suddetti ministri riguardarono tali pro- 
posizioni come una risposta negativa , e nel di 
seguente domandarono i passaporti. 

Fino a tal’ epoca , tanto il Sig. d’ Ottenfels , 
che il conte Guilleminot aveano sperato che la 
Porta aprirebbe gli occhi su i pericoli che la 
minacciavano , e mostrerebbesi più arrendevole 


alle proposizioni delle potenze mediatrici. La 
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Porla , dicevano 
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cerca tuli’ i mezzi di guada- 


gnar tempo , per non compromettersi in faccia 
alla popolazione, accordando ai rajas greci con- 
dizioni che la irriterebbero ^ ma d’ altra parte 
non vuole affrettare una rottura , che , secondo 


la più prudente e più sana parte del Divano, po- 
trebbe avere fatali risultati per l’ impero otto- 
mano. Ma dopo le infruttuose pratiche del giorno 
24 di novembre , rimasero convinti essere ornai 
vana ogni speranza di accomodamento. 

L’ ostinazione della Porta nel suo rifiuto met- 


teva le tre potenze in una posizióne diversa, ma 
non impreveduta. La giornata di Navarrino , se 
da un canto aveva atterrito il Divano e il vi- 


ceré di Egitto , li aveva anche resi più decisi a 
ributtare ogni accordo : ed il sentimento delle 
proprie forze, la naturale avversione pei Cristiani 
e il mal celato disprezzo che i Turchi nudriscono 
sempre per le potenze europee, spalleggiati dalla 
speranza di vedere tra poco Io potenze media- 
trici discordi sul modo di trattare la guerra, te- 
nevano fermi la Porta e il Viceré contro tutte 


le offerte , i consigli , c le minacce di tutte le 


potenze cnstiane. 

In aspettazione dei passaporti, i tre ambascia- 
tori si recarono , con le famiglie e cou tutti gli 
•'ffelti, a bordo delle navi che dovevano traspor- 
tarli fuori dell’ impero ottomano ; e ciò non 
tanto per timore di rimanere esposti agl’ insulti 
di nna barbara popolazione , quanto per annun- 
ziare alla Porta la loro ferma risoluzione di ab- 


bandonare Costantinopoli. Ma la Porta nè rimet- 
teva i passaporti , nè dava alcuno schiarimento 
conciliatorio; perciò nel giorno 4 di dicembre i tre 
.• ambasciatori fecero presentare al Divano un’ al- 
tra nota , nella quale dicbiaravaiio che la loro 
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partenza da Costantinopoli non dovea risguar-» 
darsi come un atto ostile , ma quale necessaria 
conseguenza della loro posizione a motivo del 
costante rifiuto della Porta di aderire alle loro 
pacifiche proposizioni. Soggiungevano che nella 
nuova dimora da loro scelta avrebbero aspettate 
le ulteriori disposizioni delle rispettive corti. 

Nel giorno 6 dicembre il governo turco , ri- 
soluto di non dare alcun schiarimento , nc rila- 
sciare i passaporti per timore che un tale atto 
si riguardasse come un tacito acconsentimento a 
dichiarazione di guerra ^ fece indirettamente in- 
formare i dragomanni dei tre ambasciatori, che 
i comandanti del Bosforo e dei Dardanelli avea- 
no ricevuto ordine di lasciar liberamente passar 
le loro navi. Quindi salparono nella mattina del 
nove alla volta di Corfù, avendo ricevuto il mi- 
nistro russo ordini dalla sua Corte di tenersi unito 
agli altri ministri. 

Pria di partire , i tre ambasciatori dichiarato 
ave ano che i sudditi francesi , russi , e inglesi 
rimarrebbero raccomandati ai ministri olandese 
e spagnuolo. Ma tosto una tale disposizione fu 
rivocata dalla Porta, sotto pretesto che il Gran 
Signore prendeva sotto la sua speciale protezione 
tutti gli stranieri cristiani dimoranti nei suoi stati. 
Grande fu quindi il timore di (fuelli residenti in 
Costantinopoli , ai quali parve di essere abban- 
donati all’ avidità di venali ministri ed all’ inso- 
lenza della plebe. Invano gli ambasciatori si dol- 
sero di un tal rifiuto , dichiarandolo contrario 
ai trattati e alla consuetudine; e da quell’ istante 
cnolti europei cristiani cercarono ogni via di ab- 
bandonar Costantinopoli , ad onta dell’ embargo 
posto Sulle navi. 

Rispetto ad Alessandria , i cristiani europei vi 
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erano difesi dall’ interesse del medesimo viceré , 
il quale sapeva che al primo alto di violenza ve- 
drebbe dileguare il traffico e la prosperila del 
suo stato. 

I cristiani di Smirne , non sappiamo se con- 
sigliati dal pascià o da altrui , aveano proposto 
di mettere quella citta in istato di neutralità , 
nel caso di guerra tra le potenze alleate e la Por- 
ta. Questa trattativa era stata affidata ai mercanti 
inglesi, benché dovesse anche tornar utile a quelli 
delle altre potenze cristiane. ]\c doveva riuscire 
meno utile al governo ottomano , che durante 
la guerra si libererebbe dal pensiero di difendere 
lina delle più ricche città dell’ impero. Opportu- 
namente giungeva a Vurla 1’ ambasciatore Straf- 
ford Canning, al quale i mercanti inglesi, chie- 
dendo consiglio sul partito cui dovevano appi- 
gliarsi, destramente insinuarono il progetto della 
neutralità di Smirne , quasi fosse un loro spon- 
taneo suggerimento. Ma il ministro non cadde 
nel laccio , accordando ciò che male avrebbe 
potuto mantenere, e s’incaricò di proporlo alla 
sua Corte. Intanto provvide alla sicurezza dei 
cristiani , disponendo che rimarrebbe sempre in 
faccia a Smirne una forza navale bastante a con- 
tenere i Turchi. 

Questo ministro , che lungamente e più da vi- 
cino che non gli altri di S. M. B. aveva avuto 
opportunità di conoscere il carattere della diplo- 
mazia turca e quello del Gran Signore , mostrò 
di non avere probabile speranza che d Divano 
condiscenderebbe al trattalo di mediazione delle 
tre potenze, senza aver fatto, prima esperimento 
dell’ armi. Percui incaricò il segretario d’ amba- 
sciala , sig. Elliot , d’ inculcare ai trafficanti la 
massima di non perdere di vista le attuali circo- 
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stari ze , e le relazioni della Gran Brettagna con 
la Porta ottomana , facendoli accorti con chiare 
parole dei pericoli , cui esporrebbero i loro in- 
teressi , se trascurassero l’occasione die presen- 
temente lor veniva offerta di mettere soUeciU- 
meiite in ordine i loro affari. ■ . . 
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CAPITOLO IV. 

Ragionarnenti dei Greci e dei Filelleni earopei dopo 
la battaglia di Navarrino — Church sbarca a Drago- 
mestre , mentre una piccola squadra greca entra nel 
golfo di Lepanto e distrugge sette navi turche. — De- 
scrizione del combattimento. — Fabvier sbarca nell’isola 
di Scio , ed assedia il castello — Gli ammiragli delle 
potenze mediatrici non approvano questa spedizione — 
Lavori di assedio — Il comandante torco ricusa di cede- 
re la fortezza per la speranza di pronti soccorsi — L’as- 
sedio dora ancora al principio del nuovo anno 1828 . 

— Altro sbarco in Negroponte , con qualche successo 
sulle prime — Gl’invasori sono costretti a ritirarsi — 
Altra spedizione in Candia. — Considerazioni intorno 
alle spedizioni dei Greci in Scio, Candia, e Negroponte. 

Soccorsi prestati ai Greci dai Filelleni di Europa — 
Difficile posizione in cui trovasi ridotto Ibrahim pascià 
dopo il disastro di Navarrino — Energiche misure a- 
dottate dagli ammiragli coalizzati e dal governo greco 
contro i pirati — Cagioni che accrebbero la pirateria. 

— Audacia dei pirati — Tentativo di lord Cochrane so- 
pra Nasso per fare che le isole dell’ Arcipelago inal- 
Lerassero la bandiera dell’ordine di S. Giovanni — 
Gl’isolani si oppongono — Cochrane tenta invano ri- 
trattarsi — Egli abbandona la Grecia. 

Le ’circostanze che precedettero la battaglia di 
Navarrino , e le trattative che in seguito s’ im- 
pegnarono in Costantinopoli per piegare il Sul- 
tano a idee di pace , ci hanno per poco distratti 
dagli avvenimenti di minore importanza successi 
nell’ interno della Grecia. La piena sconfitta della 
squadra turco-egizia come recò un grave colpo 
alle forze navali dell’ impero ottomano , così fu 
pei Greci una indubitata pruova dello zelo delle 
potenze cristiane per la loro prosperità. Le fe- 
ste fatte in agosto all’ annunzio del trattato di 
Londra si rinnovarono in questa circostanza, e 
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stimandosi oramai assicurata la politica esistenza 
della Grecia , giubilarono anche coloro, i quali 
aveano fin allora risguardato 1’ intervento delle 


tre potenze alleate come nocivo alla loro indi- 
pendenza. 

» La nostra causa, dicevasi pubblicamente, ri- 
chiedeva più fatti , e fatti immediati , che lon- 


tane promesse e discussioni d'plomatiche. Le po- 
tenze alleate forse si lusingarono che la Porta 
atterrita dalle loro minacce non oserebbe com- 


promettere la sicurezza dell’ impero , rifiutando 
il loro intervento ^ ma avrebbero dovuto vedere 
nelle altere risposte date alle istanze più volte 
fatte per la pacificazione della Grecia , che il 
Sultano era costante nella risoluzione presa , da 
cui se non avea potuto rimuoverlo P amichevole 
rappresentanza del ministro austriaco, meno bi- 
sognava sperare nùglior esito dalle minacciose 
note delle tre potenze mediatrici , sia pel natu- 
rale suo non pieghevole carattere , che per la 
persuasione in cui era tutto il ministero ottoma- 
no , che le tre potenze non sarebbero rimaste 
lungamente unite in un’ alleanza , che poteva 
eccitare la scambievole gelosia. L’ intempestiva 
pubblicazione del trattato di Londra, conosciuto 
a Costantinopoli gran tempo prima che fosse no- 
tificato oflìciahnente al Reis-Effendi; le cautele , 

0 per dir meglio i timidi riguardi dei tre mini- 
stri nel comunicare al governo ottomano un atto 
che poteva essere considerato come un principio 
di ostilità ; i rispetti che le tré potenze doveauo 
avere per non esporre alle vendette dei musulmani 

1 loro sudditi stabiliti in Alessandria , ' Smirne , 
Costantinopolf , Aleppo , e in altre città com- 
mercianti dell’ impero ottomano, come pure due 
milioni di Greci abitanti nell’ Asia Minore , in 


h 

j 


Digitized by Google 


( ,3o ) 

Cipro e in tutte le province di Europa , tuttcr 
concorreva a far credere alla Porta che non avrcb- 
l)ero osato di procedere al di là delle minacce n. 

» Intanto, soggiungevasi, all’ intempestiva pub- 
blicità del trattato non succedendo una imme- 
diata azione , la sorte della Grecia si sarebbe 
trovata ridotta a peggiori condizioni. Era d’ uo- 
po maturamente ponderar le conseguenze che po- 
teva avere una risoluzione non sostenuta da im- 
mediati e imponenti soccorsi. Menlr’ essi indu- 
giavano, le forze ottomane si sarebbero raddop- 
piate a nostro danno, essendo chiaro che i Tur- 
chi volevano fare ogni sforzo per dare esecuzio- 
ne alla loro massima di prevenire l’ intervento 
delle potenze cristiane « favor della Grecia, oc- 
cupandone le province , e spopolandola di abi- 
tanti. M 

Non era molto diversa P opinione del Filelleni 
europei, i quali per altro non avrebbero voluto 
che la causa dei Greci facesse obbliare gl’ inte- 
ressi di quasi tutte le nazioni di Europa , che 
dal trafSco del Levante ritraevano grandi profit- 
ti. » Allorché fu conchiuso il trattato , dice- 
vano , la sola causa dei Greci, e il desiderio di 
far cessare i danni gravissimi che i pirati reca- 
no nei mari del levante al commercio , anima- 
vano le grandi potenze. Le corti alleate, appro- 
vat3do il trattalo, non mirarono che al generoso 
fine che si erano proposto 5 e sperarono che secon- 
date dai buoni uf&ci dell’ Austria, della Prussia, 
e di altri minori potentati , avrebbero ottenuta 
dal ministero ottomano una sospensione d’ armi, 
a fin di aprire una conferenza diretta a stabilire 
sopra solide basi una pacificazione , che accor- 
derebbe ai Greci l’ indipendenza a condizione di 
Sconoscere con un annuo tributo l’ tUta signoritv 
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della Porta. E veramente , se la Porta atterrita 
dall’ aspetto di tante forze apparecchiate a piom- 
bare sulle sue province e ad occupare 1’ Arcipe- 
lago, si fosse decisa finalmente a cedere, sarebbe 
stata facil cosa stabilire il compenso da darsi al 
Sultano, e la qualità della protezione che le po- 
tenze mediatrici accorderebbero alla Grecia ». 
Conchiudevano poi col dire che la battaglia di 
Navarrino avea spinte le cose tropp’ oltre; e die 
se il ministero ottomano esercitasse violente rap- 
jjresaglie , si sarebbe di consenso rovinato il 
commercio del Levante , portando un colpo ir- 
reparabile alle più ricche manifatture col solo 
impedirne 1’ esportazione sulle coste dell’ Asia 
Minore , dell’ Egitto , della Siria , è di Costau- 
tinopoli. 

Passando ora a discorrere degli avvenimenti 
eh’ ebbero luo^o sul suolo e sui mari della Gre- 
cia da ottobre lino a tutto dicembre, osserveremo 
che mentre le navi alleate bloccavano il porto 
di Navarrino, 1’ ammiraglio Cochraue a malgra- 
do le innumerabili diilicolta contro le quali do- 
vea lottare , era riuscito a porre sotto i suoi 
ordini venti bastimenti da guerra , fra cui la 
fregata l ’ Eliade , il brick il Salvatore , e tre 
scialuppe cannoniere. Egli era seguito dai più bra- 
vi capitani greci , Miauli , Canaris, Sakinis ec. 
Con queste forze navali si disse che trovavasi 
in ottobre nelle acque di Patrasso , ove rima- 
neva ozioso per effetto dell’ armistizio , finché 
al termine di quel mese non gli giunse avviso 
della battaglia seguila a Navarrino. Allora egli 
diresse ai popoli Albanesi il seguente procla- 
ma — « Per lungo tempo avete gemuto sotto 
lo scettro musulmano ; per lungo tempo il vo- 
stro amore per la liberti c stato incatenató 
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Oa un dispotismo sospettoso e crudele. L’ora del- 
la vostra liberazione non è piu lontana j dipende 
da voi 1’ accelerarla. L’ Europa prende un vivo 
interesse al vostro destino \ i vostri compatriotti 
volano in vostro aiuto^ ma quest’ interesse è inspi- 
rato soprattutto dall’ energia che avete spiegata, 
e dal nobil coraggio che vi ha sempre distinti; 
i soccorsi che noi vi offriamo , esigono dal vo- 
stro canto , per essere efficaci , un raddoppia- 
mento di patriottismo e di zèlo in questo mo- 
mento decisivo. Bravi Albanesi ! la felicita fu- 
tura del vostro paese , il riposo delle vostre fa- 
miglie, e l’onore della vostra religione sono nelle 
vostre mani. Una cooperazione attiva e intrepida 
può sola, lo ripetiamo, assicurare la vostra esi- 
stenza e i nostri successi. » In pari tempo il ge- 
nerale Church sbarcava a Dragomestre due iii 
tremila uomini, e vi si afforzava nelle più van- 
taggiose posizioni , al tutto determinato di op- 
porsi a Rescid pascià , che a Prevesa stava ri- 
facendo un corpo di armata , e provvedendosi 
di vettovaglie e di munizioni per entrar nuova- 
mente in campagna , non già con intenzione di 
penetrar nella Morea, che ormai vedeva per col- 
pa d’ Ibrahim pascià quest’ operazione adatto di- 
sperata , ma per porre Missoluugi in sicuro da 
un colpo di mano. 

Diventò sopra modo pericolosa la sorte di que- 
sta fortezza, dopo che la divisione della squadra 
greca con la distruzione di sette legni turchi, s’im- 

S adronl della navigazione del golfo , rendendo 
iflìcile alle truppe turche accampate su quel 
littorale il procurarsi vettovaglie ed altri sussi- 
di. Di questo fatto renderemo conto , eliminan- 
do dalle varie relazioni che abbiamo sott’ occhio 
quello che sembra dettato da cieco entusiasmo. 
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La spedizione dei Greci nel golfo di Corinfrt 
che divide la costa settentrionale della More» 
dalla parte meridionale della Livadia , avea lo 
scopo di agevolare i mezzi di sussistenza all’ ar- 
mata di Church trincerata a Dragomestre per 
tenere a segno il seraschiere Rescid , e rendere 
difficile al presidio di Missolungi il ricevere vet- 
tovaglie dalla banda del mare , mentre Church 
tenterebbe anche di chiudere le comunicazioni 
per terra. 

Fra i legni greci , che presero parte in que- 
sta M^dizione , contavasi il brick somministrato 
dai Filelleni il Salvatore i il legno a vapore la 
Perseveranza , e circa altri dieci in dodeci vele 
tra brick e barche cannoniere , rendute neces- 
sarie in quelli ancoraggi per attaccare le navi 
neiniche , che tenterebbero di combattere sotto 
la protezione delle batterie della costa. Di fatti 
la piccola squadra turca , che incrociava all’ in- 
gresso del golfo , appena che vide comparire a 
ponente le vele greche , che s’ inoltravano col 
vento in poppa ordinate in battaglia , prese im- 
mediatamente la fuga per ripararsi sotto le bat- 
terie che difendono le coste di Salona. In un 
mare sparso di scogli e di bassi fondi , sarebbe 
stato imprudente consiglio venire immediatamente 
all’ attacco in sul far della sera , e fu differito 
lino al susseguente giorno, contro l’opinione di 
alcuni ufiliziali , i quali prevedevano che durante 
la notte le navi nemiche avrebbero potuto pro- 
curarsi maggiori difese. 

E per questo rispetto non avevano torto, per- 
chè quando la luce del nuovo giorno permise 
di distinguere gli oggetti , si videro le navi turche 
ancorate sotto le batterie di terra , e tutta la 
costa coperta di soldati Albanesi. Da principio 


i Greci spinsero innanzi nel centro tre barche 
cannoniere , ognuna protetta da un brick , che 
tenevasi alquanto a dietro. Tale ordine era 
renduto necessario dalla dilììcolta di accostarsi 
coi grandi legni alla costa, ed altronde le can- 
noniere potevano operare con minor pericolo 
sotto il fuoco delle batterie nemiche. Dopo 
un’ ora di vivissimo fuoco , si vide saltare in 
aria un legno nemico , ed un altro andare iti 
fiamme. Sarebbe stato quello il momento fa- 
vorev'ole di avvicicinarsi agli altri , posti in 
disordine dall’ esplosione di uno , e dall’ incen- 
dio del secondo ; ma circa mille Albanesi , 
appiatta^ dietro gli scogli , facevano un fuoco 
animato su gli equipaggi delle navi greche, che 
sarebbe riuscito piu micidiale a maggiore vici- 
nanza. Perciò si continuò a combattere alcun 
tempo senza verun decisivo risultato da ambe 
le parti j cosicché vedendo il comandante greco , 
che non si verrebbe a fine della impresa senza 
accostarsi alle navi nemiche, ordinò a tult’ i le- 
gni di entrare ordinati sotto il fuoco delle bat- 
terie nemiche. Questo movimento eseguito con 
grandissima celerità , sconcertò i Turchi che si 
trovavano a bordo e sulle batterie. Alcuni can- 
noni di queste non furono piu servibili , e due 
navi colarono a fondo. Allora gli equipaggi tur- 
chi abbandonarono le loro navi , tre delle quali 
furono prese , le altre , come cosa di poca irn- 
portanza , lasciate affatto inservibili sulla spiag- 
gia. I Greci ebbero molli feriti, tra i quali la 
maggior parte degli ufiiziali , oltre il valoroso 
Schanlang , che fu ucciso nell’ atto che s’ im- 
jxtdroniva di una bella goletta algerina. Questo 
fatto rese i Greci padroni del golfo di Lepanto, 
e la posizione di Missolungi diventò vieppiù pe- 
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ricolosa ; anche perchè il piccolo soccorso che 
da Prevesa per la via di Carvassara veniva a 
Missolungi era stato intercettato dalle truppe gre- 


che. Lepanto e Patrasso, che penuriavano di vi- 
veri e di munizioni, non venendo soccorsi in tem- 


po , minacciavano di cadere. Un grosso corpo di 
truppe trasferitosi da Corinto a Vostizza, ed i van- 
taggi ottenuti sopra gli Arabi prima e dopo i rin- 
forzi avuti dairÈgitto rendevano più critica la po- 
sizione di quelle piazze. I Turchi dopo il rovescio 
avuto sotto Lepanto nel mese di settembre, irova- 
vansi confinati nella fortezza e tra le ruine della 


citta. Dall’altro canto, nella Grecia orientale non 
era accaduto nulla. Invano fu tentalo da Rescid 


pascià di tirare a se i capi greci, dopo la caduta 
«lell’AcropoIi. L’avviso della intervenzione delle tre 
grandi potenze mediatrici non solo aveva loro 
inspirato maggior coraggio ed entusiasmo per 
ributtare qualunque insidiosa proposizione, ma a- 
veva dato auche motivo aqualche segreta comunica- 
zione tra vari capi della Tessalia ed i capi militari 
greci che si trovavano più a loro vicini , e cosi 
ei’a diventato un poco più difficile l’ allo di for- 
zata obbedienza, che ai capi Tessali si strappa- 
va dai comandami turchi. E cosi il vecchio Varua- 


chiolis, Zongos, ed altri che avevano seguite le 
parli dei Turchi , eransi nuovamente dichiarati 
per la causa della loro patria (i). 

I Greci preparavano allora tre grandi spedizio- 
ni , dalle quali si ripromettevano molti vantaggi. 

Di fatti in quel tempo si combatteva nell’isola 
di Scio. Gli Sciotti desiderando sottrarre la lora 


isola dal giogo ottomano , avevano impegnato ili 
bravo Fabvier a recarvisi col suo corpo rego- 


liti Lettera dt Cefdiooia fu data del 12 oUobce- 
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kre eli truppe. Eglino avevano aperta un’ asso- 
ciazione die avea prodotto dodeciinila piastre 
forti (i). Fabvier vi aveva eseguito uno sbarco ia 
ottobre con circa mille uomini , parte discipli- 
nati all’europea e parte no. I Turchi si erano 
chiusi immediatameute nella fortezza , ed egli 
ne aveva intrapreso 1’ assedio , percliè trovan- 
dosi allora custodita da debole e male apparec- 
chiato presidio , e non provveduta di sufGcienti 
vettovaglie , credevasi che non avrebbe opposta 
una lunga resistenza. In quel momento veniva 
ordinato a Fabvier dagli ammiragli delle potenze 
alleate di desistere da una impresa contraria al- 
•l’ atto di mediazione tendente a far cessare la 
guerra per terra e per mare (“z). I Greci appog- 
giavano le ostilità esercitate in Scio al dritto di rap- 
presaglia per gl’ incessanti danni che Ibrahim pa- 
scià, ad onta dell’ armistizio conchiuso , recava 
al Peloponneso, scorrendo la Messenia, l’Arca- 
dia , ed altre province col solo oggetto di met- 
tere tutto a ferro e fuoco, e sorprendere e trarre 
in durissima schiavitù quante persone venivagli 
fatto di trovare. Se la cosa dovesse cosi proce- 
dere , dicevasi , in breve la neutralità procla- 
mata dalle potenze mediatrici agevolerebbe ai 
Turchi la conquista della Morea : che per lo 
contrario, lasciato libero ai Greci l’eseguire con 
le loro forze marittime qualche diversione con- 
tro le isole nemiche, si otterrà uno dei due fini, 

(1) Dichiariamo aver sovente consultata per la com- 
pilazione della presente storia la Gazzetta di Losanna. 

(2) Si divulgò allora in Grecia la notizia che l’ammi- 
raglio de Rigny non solo avea comandato a Fabvier 
di abbandonar l’ isola , ma che avea fatto fuoco e 
gravemente maltrattata la squadra greca ancorata nelle 
acque di Scio ; la quale cosa fu poscia smentita dal 
fatto. 
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o di costrineere i Turchi e gli Egiziani all’ os- 
servanza dell’ armistizio , o di far sì che 1’ ac- 
quisto di Scio e di altre isole compensi le per- 
dite che i Greci sopportano in Morea. 

Sembra verosimile che gli ammiragli, vinti da 
tale rimostranza , ed avendo inoltre conosciuto 
per prova quanto il generalissimo egiziano era 

S roclive a crudeltct , e come si facesse giuoco 
elle convenzioni e dei giuramenti , non vollero 

{ (rivare la Grecia di un mezzo di rifarsi dei ma- 
i che le andava recando Ibrahim. Di fatti 
Fabvier spingeva oltre le operazioni di assedio, 
ma non con quella celerilà che sarebbe stata 
necessaria per condurre a presto fine l’ impre- 
sa ; e quasi ogni giorno i Turchi facevano vi- 
gorose Sortite, e la fortezza riceveva ogni sorta di 
provvisioni. In breve Fabvier si accorse , che il 
solo mezzo d’ impedire ai saccomanni turchi di 
allargarsi per la campagna in traccia di vetto- 
vaglie sarebbe stato quello di un corpo di ca- 
valleria. 

Ad un illustre filelleno francese la rinoman- 
za del padre , Regnault de Saint-Jean d’An- 
gely, le ricchezze, il coraggio, e il desiderio di 
gloria avevano suggerito di recarsi con molti 
compagni in Grecia e di formarvi due squadro- 
ni di cavalleria. Ma o lo sconsigliassero dal mi- 
litare in Grecia le discordie che l’ agitavano , o 
non potesse lungamente sostenerne le privazioni 
e il clima , all’epoca di cui parliamo egli l’ ave- 
va abbandonata , lasciandovi però circa cento- 
cinquanta uomini a cavallo. Partendo , li avea 
posti a disposizione dell’illustre suo compatriotta 
Fabvier , tanto più che gli uifiziali eransi mo- 
strati disposti a servir sotto questo colonnello , 
anzi che sotto straniero generale. Questa milizia 
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sbarcò a Scio il 28 novembre , sebbene raan-> 
caute di molli cavalli , non conduoendone seco 
più di sessanta capaci di servire mentre i cava- 
lieri sommavano a cencinquanta. 

In pari tempo giungevano al campo di asse- 
dio alcuni pezzi di grossa artiglieria per battere 
seriamente la fortezza , contro la quale non po- 
tevasi sperar d’ avvantaggio col fuoco delle pic- 
cole artiglierie. I Greci potettero cosi in pochi 
giorni inoltrare i lavori di assedio. Vedovasi già 
condotta a buon termine una fossa di circonval- 
lazione a qualclie distanza dalia fortezza, entro 
alla quale non erano esposti alle artiglierie ne- 
miche. Dall’ altro canto i Turchi che non ab- 
bondavano di vettovaglie ma eh’ erano provve- 
duti di munizioni, mantenevano quasi un conti- 
nuo fuoco contro gli assedianti : e sventurata- 
mente tanto dal canto della fortezza che da quel- 
lo del campo greco la citta si trovò talmente 
maltrattata , che ogni giorno vi diventava più 
che mai pericolosa la dimora , e gli abitanti 
cominciavano a ripararsi in campagna od a riti- 
rarsi altrove per ia via del mare. 

Kè dovevano soltanto temere gli elFetti delle 
artiglierie, che vi si aggiungevano ( ed erano que- 
ste le più pericolose ^ le frequenti visite dei sol- 
dati greci e turchi , 1 quali spogliavano indistin- 
tamente le case degli amici e dei nemici loro , 
senza avere alcun riguardo alle stesse abitazioni 
dei consoli delle potenze europee , alle chiese 
piuttosto che alle moschee. E si divulgò per 
fino che lo stesso colonnello Fabvier non avesse 
impedito che fosse spoliato dai suoi soldati l’asilo 
di alcuni Consolati , forse perchè i Consoli si 
erano mostrati parziali ai Turchi. Ma senza esclu- 
dere qualche fatto parziale, è indubitato che Fab- 


vier avea provveduto alla sicurezza dei Consoli 
per parte dei saccomanni , e che non poteva 
preservare le loro case e la citta dagli effetti delle 
artiglierie. 

Intanto i più assennati Greci e gli ammiragli 
delle potenze mediatrici risguardavano tuttavia 
l’impresa di Scio non solo come troppo rischiosa, 
ma riprovevole nelle presenti politiche circostanze, 
perchè dovea contribuire a rendere sempre più 
difficile 1’ adesione della Porta alle proposizioni 
delle potenze alleate , e a dar causa ad ammu- 
tinamenti della plebaglia turca contro i cristiani 
di ogni rito dimoranti in Costantinopoli , Smir- 
ne , Aleppo , e altrove. La commissione prov- 
visoria di governo scusavasi, allegando le calde 
istanze fattele a nome di lutt’ i cristiani di Scio, 
contro ai quali con ogni maniera di violenze e 
concussioni vendicavansi i Turchi dei danni che 
ricevevano le loro armate di terra c di mare. 

Continuavano le operazioni di assedio , e non 
era appena terminata la fossa di circonvallazio- 
ne , che i Greci avevano con le loro mine ol- 
trepassati già i fossi della fortezza , quando pe- 
rò , secondo credevasi dalle persone più speri- 
mentate , non fossero erronei i calcoli dei mina- 
tori. Ad ogni modo Fabvier profittando di tale 
opinione , minacciò i nemici di far giuncare le 
mine, qualora il presidio ricusasse ostinatamente 
di arrendersi a onorevoli condizioni. Tanto era 
in fatti il terrore che aveva invaso i soldati del 

} 3residio, che a stento si riducevano a guardare 
e parti delle mura che credevano soprastare ai 
terreni minati, e tenevansi in preferenza su quelle 
che sorgevano sopra la viva rupe non facilmente 
accessibile alle mine. Ma d’ altra parte , il co- 
mandante turco era sconsigliato dallo scendere 
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a^i accordi delli resa , atteso la speranza di 
pronti soccorsi , e sapendo che sulla vicina co- 
sta di Cismè si adunavano molti soldati, ed erano 
gih pronte le navi per trasportarli a Scio. 

Fabvier non ignorava gli apparecchi che i 
Turchi facevano per liberare una fortezza, che 
tanto importava conservare al Gran Signore e 
alle principali persone del Serraglio, perchè ben 
vedevano che perduta questa , avrebbero per 
sempre perduta tutta l’ isola , la quale provve- 
deva il tanto desiderato mastice. Percui tentò più 
volte di distruggere le navi turche ancorate a 
Cismè ; e teneva nel canale di Scio sufficienti 
forze per far fronte alla marina turca della vi- 
cina costa asiatica. Ma il canale agitatissimo in 
quei tempi burrascosi costringeva le grosse navi 
a ripararsi in luoghi sicuri; e le piccole barche 
profittavano della loro lontananza per rinfrescare 
la fortezza con genti e vettovaglie. 

In decembre il fuoco della grossa artiglieria 
cominciava a danneggiare fortemente le difese del 
castello , in modo che al timore concepito dalla 
guarnigione di cadere per l’ esplosione di una 
mina , si aggiunse quello di vedersi presa di as- 
salto e vittima d’ implacabili nemici. Percui il 
comandante cominciò a porgere orecchio alle pro- 

Ì )OSÌzioni che gli si facevano; ma le avrebbe vo- 
ute più vantaggiose che non erano. Finalmente 
conveniva cedere la fortezza , qualora entro uu 
determinato tempo non ricevesse soccorsi. Que- 
sta condizione si avverò più volte , nè per ciò 
ebbe luogo la resa ; sebbene a cagione della so- 
spensione del fuoco da ambe le parli durante le 
trattative , si fosse diffusa in Europa la notizia 
della capitolazione di Scio. G<>sì cominciò il nuo- 
vo anno 1828 , e le cose dell’ assedio non sj 
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trovavano piìi avanzate, come avremo occasione 


di osservare a tempo 
la virtù dei comandai 


ipo opportuno. In ogni modo, 
danti, le circostanze politiche, 


il numero dei liberatori , tutto prometteva col 
tempo agli Sciotti una felice riuscita.... Ma non 
si prevengano gli avvenimenti dell’entrante anno. 
Mentre Fabvier assediava la fortezza di Scio, 


si eseguiva un altro sbarco sulle coste di Negro- 
ponte. Questa impresa fu più ben concepita, se 
non più felice, perchè trattavasi di togliere alle 
armate turche della Grecia orientale il più fa- 
cile mezzo di vettovagliarsi e di avere soccorsi 
di ogni maniera. Da principio le cose procedet- 
tero più felicemente che non sarebbesi potuto 
sperare. E in fatti vi si raccolsero vettovaglie , 
gi presero alcune barche, e si costrinsero le mi- 
lizie turche a chiudersi in Caristo e in altre terre 


provvedute di buona difesa. Però gli abitanti , 
ammaestrati dai propri e dagli esempi altrui, non 
osarono mostrarsi partigiani dei loro correligio- 
narj , e dopo breve scorreria nell’ isola , senza 
aver tentalo, per cosi dire, di accostarsi ai luo- 
ghi difesi dai Turchi , gl’ invasori tornarono a 
bordo delle proprie navi per ricuperare le coste 
della Morea. 


Una terza spedizione fu eseguita in Candia , 
ove la Sola parte occupata dagli Sfaciotti conti- 
nuava a sostenersi contro al comune nemico , 
piuttosto per la qualità del suolo che per intrin- 
seca forza. E in fatti , sebbene erano stati più 
volte soccorsi di genti e di munizioni, non per- 
ciò riuscì mai loro di fermar piede stabilmente 
fuori delie alpestri loro montagne, o soltanto di 
tentare la conquista di una delle tre più impor- 
tanti fortezze. 


Giunti a tal punto , non "possiamo fare am- 
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meno di condannare la pratica costantemente se- 
guita dai Greci dal principio della guerra fino al 
presente di sparpagliare le forze di terra e di mare 
in lontane spedizioni , mentre 1 ’ Attica , la Li- 
vadia , la Morea non avevano bastanti forze per 
tener lontani gli eserciti nemici , e liberare le 
citta da loro assediate. Candia e l’Eubea videro 
ogni giorno sbarcare sulle coste molte centinaia 
di soldati , chiamati dagli abitanti cristiani o 
spontaneamente accorsi per liberarli dal giogo 
ottomano^ ma tutte queste imprese dopo il 1826 
furono tentate con sì deboli mezzi , che non 
ottennero se non precari vantaggi , nè mai si 
consolidarono con P acquisto di qualche impor- 
tante piazza. Kè bisogna darne tutta la colpa 
a chi teneva le redini del governo. Frequeute- 
mente dai paesi greci occupati dai Turchi ac- 
correvano gli abitanti a chiedere aiuto per libe- 
berarli dalla oppressione. Era ovvio che per 
ottener 1’ assenso del governo si rappresentassero 
i loro correligionari tutti disposti ad impugnare 
le armi all’ arrivo dei soccorsi j che si scemas- 
sero le forze e i mezzi di difesa dei Turchi^ che 
si promettessero abbondanti vettovaglie ed altri in- 
finiti vantaggi. Basta, dicevano, che un pugno di 
valorosi scendano sulla spiaggia ad inalberare la 
gloriosa insegua della Croce e della liberta, perchè 
da ogni parte dell’isola afferrino le armi tutti gli 
uomini capaci di trattarle. Ordinariamente poi 
gl’ isolani , vedendosi assistiti da deboli forze , 
non osavano mostrarsi , e pochissimi erano co- 
loro che ardissero, avventurare la propria sorte 
e quella delle loro famiglie con si piccola spe- 
ranza di buona riuscita (i). 

(1) Queste spedizioni erano sostenute in gran parte 
eoa le largizioni del comitato filellenico sianiliio a 
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Passando ormai a discorrere delP interno del 
Peloponneso , diremo che dopo la battaglia di 
Navarrino vi fu involontariamente una specie 

Poros , non a torlo riguardato dai Greci e dai Turchi 
come il principale sostegno di quella eroica nazione. 
Farebbesi torlo al merito di tanti illustri personaggi 
che con le loro benificenze la sollevarono dalla mi- 
seria e da sicura perdita , se non riproducessimo ta- 
lune notizie ricavate dal carteggio tra Ilcildeck ed 
Eynard , le quali spargono anche lume su gli avve- 
nimenti civili c militari della Grecia. 

Leggesi in una lettera di Heildeck — » Il denaro 
delle ultime cambiali ascendente a 30,000 franchi 
non è ancor giunto a Smirne. Questa somma ci è as- 
solutamente necessaria , perchè le 10,000 piastre di 
Spagna che direttamente mi spediste, e le 22,000 fat- 
icmi da voi pervenire per mezzo del conte Viaro Ca- 

{ todistria sono state tulle spese per la squadra , che 
la tuttora grandi e urgenti bisogni — Per la spedi- 
zione fatta in Candia abbiamo contribuito 4000 pia- 
stre foni. I Candiotti mi hanno scritto , offrendomi 
la direzione dei loro affari civili e militari. Non vo- 
lendo io accettare alcun comando , bo ricusato. Essi 
rinnovarono le loro istanze, e mi spedirono deputati 
per farmi sapere a viva voce, che la mia presenza 
e la mia parola sarebbero una garentia bastante pei 
Candiotti musulmani, i quali desiderano tutti di vi- 
vere nel paese come sudditi greci. Non ostante ho 
persistito nel mio rifiuto, adducendo per ragione che 
pria di tutto bisognava aspettare che il conte Capo- 
distria fosse giunto in Grecia. Frattanto quanto sa- 
rebbe utile ai Greci 1’ acquisto di così bella e fertile 
provincia ! — Ultimamente abbiamo mandati 60 Ara- 
bi a Smirne per essere cambiali con 48 Idriolti — 
Le nostre funzioni , secondo ogni apparenza , si av- 
vicinano al loro termine, perchè grazie all’ intervento 
delle Potenze , in breve i soccorsi dei Filelleni non 
saranno più necessarj — La Commissione ha stabilito 
il migliore ordine possibile, e quando io partirò , la- 
scerò terminati un fune e due buone batterie per me- 
moria dei Filelleni. Ciò che mi resta a desiderare è 
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di armistizio , perchè Ibrahim , che occupato a 
devastare la Messenia , non era stato spettatore 
della distruzione della srfuadra , nella quale ri- 
poneva la principale fiducia di condurre a fine 
la conquista della Morea , dopo essere accorso 
sul luogo per vedere qua e là dispersi i fumanti 
avanzi delle incendiate navi , si trovò ridotto 
alP assoluta impotenza di nulla tentare contro le 
isole d’ Idra e di Spezia , secondo le istruzioni 
che aveva ricevute dalla Porta. Privo di navi 
che potessero secondare i suoi movimenti sulle 
coste della Morea , portando genti , munizioni , 
e vettovaglie ai luoglii che si proponeva con- 
quistare , vide in un solo giorno distrutta l’ope- 
ra di tre anni di continua guerra e di tre eser- 
citi. Ben si proponeva di far riparare come me- 
glio potrebbe le poche navi sopravvanzate \ ma 
queste erano in gran parte navi da trasporto , 
le quali non avendo presa parie attiva nella bat- 
taglia , erano state meno delle altre maltrattate. 
In breve sentì che sarebbe stato costretto a ri- 
chiamare il presidio di Tripolizza , troppo lon- 
tano dall’ ormai limitato centro delle operazioni 
per lui possìbili a tentarsi srdla costa meridio- 
nale della Messenia. Ebbe però alcun conforto , 
quando seppe che lord Cochrane era stato ri- 
io stabilimento di una casa destinata all’ educazione 
della gioventù greca, acciò possano fiorire nel paese 
natale le arti e le scienze di Europa. » 

Eynard in una sua lettera rispondeva : — « A Mo- 
naco non vien nulla risparmialo per educare i giova- 
ni Greci in modo che sieno capaci di rigenerare la 
loro patria. Demetrio Bozzari di anni 12 , figlio del 
celebre Marco, impara con successo le lingue greca, 
latino , tedesca , italiana, e francese ec. ec. Infine , 
di 45 giovani non bevvi che un solo , il cui carat- 
tcru non d.i luogo a sperar bene. » 
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cliiamato dal golfo di Patrasso per agire contro 
i corsari , che gli ammiragli delle potenze al- 
leate avevano ordine di distruggere. 

In fatti la Commissione di governo era stata 
invitata a fare ogni sforzo per ristabilire ovun- 
que il buon ordine, e particolarmente per ridur- 
re sotto l’ impero delle leggi i Candiotti, ch’era- 
no i primi a corseggiare, infestando il traffico e 
le isole dell’Arcipelago. 

Ed in vero rendevansi ogni giorno più neces- 
sarie delle energiche misure contro i pirati, il cui 
mestiere era diventato il più lucroso e meno di 
ogni altro esposto ai pericoli , perchè le navi 
mercantili aveano poche volte volontà e mezzi 
di difendersi : che se talvolta ponevansi sulle di- 
fese, e respingevano la forza con la forza, questa 
non mai tornava a grave danno dei pirati , i 
fjuali fuggivano, abbandonando la preda, quando 
accorgevansi di essere inferiori. E per tal modo, 
esclusi rarissimi casi , eglino spogliavano tran- 
quillamente e senza esporsi ad alcun sinistro ac- 
cidente qualunque nave incontravano ^ e quasi 
non passava giorno senza far prede. Non biso- 
gna dunque meravigliarsi se il corseggiare era 
diventato il mestiere prediletto dei Greci, i quali 
abbondando di navi , che dopo l’ arrivo di Co- 
chrane in Grecia ricusavano di servire la patria 
sotto gli ordini di lui , col pretesto di dar la 
caccia ai trasporti nemici , attaccavano le na- 
vi mercantili. E questo mestiere era ordinato in 
modo, che veniva risguardato come cosa ordinaria 
e consentita dalle leggi, avendo i suoi armatori, i 
capitani, gli equipaggi, e puranche i proprj as- 
sicuratori. Di fatti i più ricchi abitanti , e par- 
ticolarmente quelli che appartenevano alle isole 
« alle città marittime, aveano armate varie navi 
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in corso, protcfigendole presso al gover.io o col 
denaro o con l’ influenza che aveano presso alla 
Commissione delle prede, e ne l'ilraevano gran- 
dissimi profitti. 

Lord Cochrane adunque , dietro ordine della 
Commissione di governo, imprese a purgare la 
Grecia dalla infamia di proteggere coloro che 
travagliavano con ogni maniera di latrocinj e di 
violenze i mari del Levante j e ogni giorno da- 
vano gravissimi motivi alle potenze cristiane di 
reclamare altamente contro il governo greco , 
che credevano complice o almeno indolente spet- 
tatore di cosi gravi disordini. Avea fatto ulti- 
mamente grandissimo senso che quattro legni au- 
striaci fossero stati presi nell’ Adriatico , e con- 
dotti a Spezia. L’ ammiraglio austriaco, che al- 
lora trovavasi a Nauplia , ne diè parte a lord 
Cochrane , che disapprovò l’ opera degli Spe- 
ziotti, e li consigliò a rilasciare quei legni. L’am- 
miraglio passò tosto ad Idra , e udendo che le 
navi predate erano cariche di I^name e di car- 
ta , rinnovò le istanze perchè lessero poste su- 
bito in libertà ; ma gli Speziotti , non negando 
la qualità del carico , rispondevano che poteva 
il legname essere adoperato in costruzione di na- 
vi , e la carta in preparar cartuccie -, e dietro 
così speciose ragioni, respinsero la giusta doman- 
da. L’ ammiraglio austriaco spedì la scialuppa 
della Bellona per procedere ad una visita a bordo 
dei legni predati , a fin di assicurarsi se con- 
tenessero o no alcun contrabbando di guerra ^ 
ma gli Speziotti vi si opposero ad armata mano, 
e si accinsero iu su gli òcchi dello stesso am- 
miraglio a sbarcare i carichi , nuovamente pro- 
testando di non voler restituire alcuna cosa. L’am- 
miraglio accordò loro al ravvedimento un’ora di 
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tempo, scorsa la quale la Bellona tirò una can* 
lionata contro il porto, e lo stesso fece la nave 
chiamata il Veneto. Allora il popolo si frappose, 
e cercò di costringere ì corsari a restituir la fatta 
preda ^ e perchè i corsari si opposero, si venne 
alle mani , ed uno dei capi dell’ isola fu ucciso 
nella sala del consiglio per aver dichiarata in- 
giusta la preda. Finalmente i legni e parte del 
carico furono restituiti. 


Maggior senso fece questo secondo avveni- 
mento. La corvetta francese la Lamproie incro- 
ciava in ottobre sulle coste della Siria, quando 


s’impadronì di un brick corsaro greco, chiama- 
to il Pcmajotis , con settanta uomini di equi- 
paggio. Questi pirati condotti ad Alessandria, 
furono riconosciuti da molti capitani , i cui le- 
gni aveano assaltati e spollati. Tosto furono im- 
barcati sopra una fr^ata che partiva per Smir- 
ne , eccetto sei che rimasero sul brick ; 1’ ufB- 
ziale francese Bisson e quindeci marinari fran- 
cesi compirono l’equipaggio di questo ultimo le- 
gno. La fregata e il brick solcavano di conser- 
va l’Arcipelago , quando una violenta tempesta 
avendoli separati nel corso della notte del 4 di 
novembre , il brick fu costretto di ricoverarsi 

E resso l’isola Stanfalia. Due prigionieri greci 
uttatisi allora a nuoto , afferrarono la terra. 


Questa circostanza costrinse Birson a starsene in 
guardia , perchè non ignorava che tutte le isole 
dell’ Arcipelago formicolavano di pirati. Si pre- 
parò dunque a una vigorosa difesa. Accordatosi 
col pilota Tremintis che 1’ ultimo sopravviven- 
te avi-ebbe fatto saltare in aria il legno, aspettò 
tranquillamente il nemico. Erano le dieci della 
notte , quando al chiarore dei lampi si distin- 
sero due legni , che giravano intorno ad uno 
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scoglio. Ciascuno avea 6o in 70 uommi di equi- 
paggio. Tosto i francesi montarono a bordo, e 
si disposero al combattimento. Giunti ì nemici 
a piccola distanza , Bisson ordinò un fuoco di 
moschetti, I Greci risposero con una viva fu- 
cilata , e si avanzarono all’ arrempaggio. Novo 
francesi erano già morti. Bisson era ferito. Gri- 
dò allora a Tremintis , che tuttavia combatte- 
va : — E tempo di finirla. Questi briganti sona 
padroni del legno. — • Prese egli stesso una mic- 
cia , e dopo avere imposto ai pochi francesi 
ancor viventi di buttarsi a mare , strinse la 
roano al pilota , dicendogli : « Addio , pilota j 
tutto è finito. » Il brick saltò in aria , e la 
mattina si raccolsero sulla spiaggia tre cadaveri 
francesi , e circa settanta greci. Il sacriflcio del- 
l'onore fu consumato ; un nobile cuore cessò di 
battere; ma la Francia annoverò un eroe di più^ 
la cui morte è uno degli episodi che dissonora- 
no il risorgimento della Grecia. 

L’ estirpazione dei corsari fu dunque un og- 
getto della più alta importanza , e intorno al 
quale si occuparono tutte le squadre alleate, sen- 
za che avessero poi ottenuto pienamente l’ in- 
tento di distruggere le navi , e di occupar 
gli asili , in cui i corsari avevano costume di 
ripararsi quando trovavansi inseguiti da navi ar- 
mate. Parziali circostanze, ed imprudenti facili- 
tazioni loro accordate, oltre la qualità delle coste 
accomodate a ricevere entro seni non praticabili 
dai grandi legni le barche dei pirati , si oppo- 
sero alle migliori intenzioni. Vedremo a tempo 
opportuno in qual modo, dopo la partenza di lord 
Cochrane per Inghilterra, Miauli a lui succeduto 
nel comando , riuscì con le sole navi greche ad 
(;HÌrpare del tutto i corsari dell’ Arcipelago. 
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Pria di passar oltre , richiama la nostra at- 
tenzione un avveriimento ancora ravvolto nel 
mistero j ma che {joteva produrre sullo stato 
della Grecia impreveduti elFelti, se i suggerimenti 
di autorevole personaggio avessero trovato aperte 
le orecchie degl’isolani dell’ Arcipelago. Noi nar- 
reremo storicamente l’accaduto, lasciando al pub- 
blico il darvi quella importanza che crederà 
meritare. 

In sul declinare di novembre lord Cochrane 
approdava all’ isola di Nasso , e mostrando di 
avere importanti oggetti da trattare , convocò i 
primati dell’isola. » Gli ammiragli delle potenze 
j> alleate , loro disse , sono al tutto determinati 
» di distruggere i pirati. Intorno a ciò si sono 
-» chiaramente dichiarati in una lettera diretta 
ì0 alla Commissione di governo, ed io stesso fui 
» consigliato a rivolgere ogni mia cura alla 
)) impresa medesima. £ intenzione dei suddetti 
» ammiragli , che sieno presi e severamente 
M giudicati tutt’ i corsari greci che incrocieranno 
» fuori del prescritto limite , sebbene si tro- 
» vassero muniti di patente governativa. Così 
» fatta risoluzione , per molte ragioni che sa- 
» rebbe inutile andar qui enumerando, sara con 
)) estremo rigore eseguita; ed io non ho potuto 
» tenermi indilFerente in un oggetto, che va ad 
» annientare le operazioni marittime di questa 
» e di molte altre isole. Vicino ad essere ancor 
M io esecutore di tale ordine, ho voluto darvene 
» avviso, e suggerirvi che prendeste ad esami- 
)) nare se per avventura a voi convenisse di porvi 
j) sotto la protezione dell’ ordine di S. Giovau- 
)) ni , e d’ inalberarne la. bandiera. » 

A questa inaspettata dichiarazione i primati 
rimasero estremamente sorpresi , e dopo alcuni 
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minuti di silenzio , il più anziano rispose , che 
non essendo essi rivestiti di veruna facolta rap- 
presentativa delP isola , meno poi delia nazione 
greca di cui facevano parte, non potevano pure, 
senza rendersi colpevoli di lesa nazione , discu- 
tere un affare di tale natura \ che per altro rin- 
graziavano il nobile lord delle premure che de- 
gnavasi prendere a vantaggio loro; e che rispetto 
alla distruzione dei corsari, vedrebbero con pia- 
cere che si eseguisse , dichiarandosi ancor essi 
disposti a concorrere con quante forze avevano 
a purgare la Grecia da un branco di ladroni che 
la dissonoravano. 

L’ ammiraglio , che troppo era lontano dalr 
r aspettare tale risposta , parve alquanto scon- 
certato, e si congedò senza aggiunger altro. Sep- 
pe che la sua proposta non era rimasta secreta, 
e volendo evitare gli effetti che dovea produrre 
sull’animo non solamente dei Greci ma ancora 
degli Europei, nel giorno 8 dicembre scrisse una 
lettera a chi sapeva informato della imprudente 
sua dichiarazione, nella quale asserendo di esser 
stato male capito , non ardiva però negare di 
aver detto, che ove gli ammiragli vietassero alla 
squadra greca di proteggere le isole , dovessero 
prendere disposizioni conformi ai loro interessi, 
e prima di ogni cosa stare in guardia di non ri- 
cadere sotto ai Turchi, e perciò inalberare piut- 
tosto un’altra bandiera cristiana (i). 

(1) La lettera era concepita nei seguenti termini—» 
» L’ interpetrazione, che come mi annunziate, i De- 
» mogeronti di Nasso , che noi abbiamo visitato i 
» primi, dettero alle mie parole e fecero benanche pub- 
fi blicare , é ben lungi dall’ essere conforme alla ve- 
» rità. Vi è detto eh’ io abbia consigliato le isole a 
» separarsi dal rimanente delia Grecia; ma la verità 
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Ma i Greci non furono contenti di questa spe- 
cie di ritrattazione, die lasciava sussistere la sup- 
posizione che l’ ammiraglio Cochrane risguar- 
dasse tutte le isole come partecipi del mestiere 
dei pirati , e ritenessero tale esercizio come fa- 
vorevole ai loro interessi. Altronde si sentivano 
offesi drlla ingiuriosa supposizione , che fossero 
capaci di separarsi dall’ unita della nazione die 
avevano giurata , e si dasse con ciò alimento a 
quelle discordie che pur troppo aveano tenuto di- 
vise le isole dal continente. Perciò un illustre 
primate di Sira prese l’ incarico di purgare gl“i- 
solani di ogni sinistro sospetto di aver mai dato 
motivo al nobile lord , nè a qualsiasi altro di 
aver soltanto pensato a separarsi dalla comune 
patria. 

In una sua lettera , diretta a lord Cochrane, 
egli si espresse nei seguenti termini — » Gemia- 
mo sotto 1’ oppressione dell’ anarchia e della mi- 
seria: i nostri marinari, privati dei debiti mezzi, 
hanno agito contro i dritti della guerra , e d^ 
sgraziatamente molti di essi , dimentichi della 
patria éd insensibili ai mali che con ciò le pre- 
paravano, hanno assunto il mestiere di pirati.» 

» Quando , dopo avere aspettato varj anni , 
nualmenle vi abbiamo veduto giungere in Gre- 

» si è che nel discorso solla sitnazione di qnclle isole 
» feci 1’ osservazione, che se giusta la lettera dei tre 
» ammiragli, si dovesse impedire alla squadra greca 
» di proteggere le dette isole , gli abitanti di esse 
> dovessero prendere disposizioni conformi al loro 
■ proprio interesse; e prima di ogni altra cosa stare 
» in guardia per non ricadere sotto 1’ impero dei Tur- 
» chi, e quindi inalberare piuttosto una bandiera cri- 
» stiana , anzi che la maomettana. Questa fu la mia 
» opinione , e se fu diversamente interpetrata , non 
n è certamente mia colpa. » 
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eia , speravamo che l’energia del vostro carat- 
tere, la possente influenza del vostro nome e delle 
vostre gesta nei due emisferi avrebbero in poco 
tempo messo un termine a tanti disordini. » 

» Posto alla testa della marina greca per con- 
durla a vittoria contro i nostri nemici, dovevate 
combattere contro altri nostri nemici , e di tutti 
i più pericolosi , le nostre rivalità , la nostra 
anarchia. » 

» Vi abbiamo accompagnato coi nostri pen- 
sieri e coi nostri voti in tutte le vostre impre- 
se , a Cliiarenza , al Pireo , ad Alessandria , e 
perfino a Scio; prestavamo attento orecchio ad 
ogni vostra parola ; ogni nostra attenzione era 
a voi rivolta. » 

» Soltanto ci dolsimo dell’avversa sorte, quan- 
do nelle vostre imprese non foste felice; ma non 
abbiam giammai incolpato le squadre delle po- 
tenze cristiane di avere opporlo il più .leggiero 
ostacolo alle vostre intraprese , mentre non era 
avvenuto mai nulla di simile che a noi fosse no- 
to. Oggi anche voi avete attraversato l’Arcipe- 
lago senza veruno ostacolo , e non fu che 1’ ef- 
fetto del caso l’ esservi sfuggili i legni luixhi che 
incrociavano isolati , e recentemente ancora lo 
stesso Tallir pascià diretto da Navarrino u Co- 
stantinopoli- » 

j) In mezzo ai vostri gravi lavori , ed alle 
cure tendenti sia alla prosperità della Grecia, sia 
al risorgimento di un celebre ordine militare che 
lungamente seppe resistere con gloria ai progres- 
si delle armi ottomane , osiamo un’ altra volta 
pregarvi di volgere uno sguardo a questo tea- 
tro delle nostre sciaguie e dei nostri errori. 
,Vi scongiuriamo in nome della Grecia di non ri- 
volgere più le forze a voi afBdale contro le 
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squadre turche ^ bensì contro i malfattori che 
ci precipitano in estrema rovina. Volgete la vòstra 
autoritk e le vostre armi contro i corsari, i cui 
misfatti ci hanno renduti odiosi a tutta la cri- 
stianitk, nel mentre che dobbiamo implorarla e 
ringraziarla. Istruiteci , voi che avete tanto glo- 
riosamente combattuto tra le file di nazioni in- 
civilite, intorno ai precetti e ali’ applicazione del 
dritto delle genti. » 

« Accogliete , milord , con bontà le osserva- 
zioni di un uomo, cui stanno a cuore la gloria 
e la prosperità della cara sua patria. » 

Sia che Cochrane sia stato spinto ad un passo 
tanto imprudente dalla nota stranezza del suo 
cervello , sia che il suo progetto era quello di 
separare tutte le isole dell’ Arcipelago dalla Grecia 
per metterle sotto la bandiera dell’ Ordine di S. 
Giovanni , ciò che sarebbe stato un velo sotto 
cui l’ Inghilterra vi avrebbe esercitalo il suo pro- 
K'ttorato , qualunque si fossero le mire dell’ am- 
miraglio, e qualunque fossero le persone che lo 
avevano saputo indurre a ciò , è certo che pei 
rimanenti giorni di decembre continuò a dar la 
caccia ai corsari. Ma perchè lord Codrington , 
dopo il suddetto avvenimento , cominciò a nu- 
drire , o come crediamo noi , a simulare odio 
contro di lui, a fin di purgare se da ogni sospet- 
to d’intelligenza col medesimo, non tardò a tare 
in modo die Cochrane abbandonò la Grecia per 
tornare in Inghilterra. 
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CAPITOLO V. 

Notitie biografiche del Conte Capodistria — Nel 1803 
è nominato Secrelario di Stato dell’ Isole Ionie — Nel 
1807 va in Rassia ad offrire i suoi servigi all’ im- 
peratore Alessandro — Egli assiste al congresso di 
Vienna, a quello di Parigi, ed a quello d’Aiv-la Cba- 
pelle — Nel 1819 visita Corfù sua patria — Nel 1820 
scoppia la rivoluzione in Napoli — Operazioni attribui- 
te a Capodistria nel congresso di Laybach — Sua con- 
dotta in tempo del movimento operato da Alessandro 
Ipsilanti— L’imperatore di Russia è costretto dalla 
politica di allontanarlo da se — Capodistria si ritira 
a Ginevra — É nominato presidente della Grecia — Suo 
viaggio a Pietroburgo, Londra, e Parigi — Esultanza 
e illusioni dei Greci — Illusioni anche maggiori delia 
Europa intera — Osservazioni sulla politica attribuita 
a Capodistria. 

Siam giunti a un’ epoca, in cui l’Istoria della 
Grecia moderna diventata poco interessante pei 
liatti militari , che rari e di breve momento fu- 
rono, conserva la sua importanza per un ordine 
diverso di avvenimenti tutti politici , che noi ci 
accingiamo a descrivere (i). 11 Presidente Capo- 

(1) Per tutta questa parte della nostra Istoria ab- 
biamo avuto sott’ occhio le Memorie Isteriche sul 
conte Capodistria del Dottore Andrea Papadopoulo 
Vretòs pubblicate a Parigi. Non ne abbiamo potuto ri- 
cavare molto giovamento, tanto per la ragione che la 
pessima accoglienza ch’ebbe una tale opera io Fran- 
cia impedì ail’Autore di compirne la stampa, quanto 
perchè scritta con lo stile di uno schiavo che vuol lo- 
dare il suo padrone. Noi lo andremo confutando man 
mano con l’appoggio di molti altri scrittori degni di 
fede , che all’ uopo citeremo. Intanto , acciò non si 
creda che ci muova spirito di vendetta, odio, o altra 
passione malefica , anticipatamente dichiariamo che 
il signor Papadopoulo verso fU aUimi tempi del su9 
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distria comparisce sulla scena. Ma pria di ogni 
altro ) stimiamo dar sul suo conto delle notizie 
biografiche , le quali rileveranno tutte le circo- 
stanze in cui nella sua carriera diplomatica si 
trovò in relazione coi particolari interessi della 
sua patria , svilupperanno il suo carattere , e 
spiegheranno meglio tutti gli atti della sua ammi- 
nistrazione in Grecia pel corso di oltre tre anni.! 

Giovanni Capodistria , terzo figlio del conte 
Antonio Maria Capodistria , nacque a Corfù nel 
1776. Suo padre godeva un buon nome nel fo- 
ro della sua patria. La sua fortuna particolare, 
sufficiente ai bisogni della sua numerosa fami- 
glia , gli permetteva esercitare con somma di- 
gnità la sua professione. Egli era un Aristocra- 
tico in tutta l’estensione del termine, non sola- 
mente nelle sue relazioni sociali, ma anche nel 
seno della sua famiglia , da cui esigeva una ob- 
bedienza illimitata e cieca. Un misto di alteri- 
gia e di ostinazione formava il suo carattere, ed 
amava a preferenza degli altri figli il terzogenito 
Agostino , sol perchè in lui trovava idenlila di 


soggiorno in Napoli si avvalse dell’ opera del comu- 
ne amico D. Tommaso Semraola per offrirci la sua 
amicizia , e che dietro iofinile pratiche , ben note 
a tutti coloro che ci avvicinano, consentimmo a fare 
la sua conoscenza: allora fummo onorati di sue visi- 
te , e di sue lettere. Nulla dunque che possa portare 
all’idea di dispetto personale non devesi andar ri- 
marcando nelle nostre osservazioni , dirette non mai 
contro la persona del signor Papadopoulo , che alta- 
mente rispettiamo, ma contro le Memorie Storiche su 
Capodistria, essendo oosiro unico proponimento quello 
di dimostrare che a ragione rifiutammo l’opera del- 
r Autore delle stesse per la compilazione della pre- 
sente storia, non avendolo riputalo uomo atto a scri- 
vere una Storia di Grecia. 
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sentimenti , cioè superbia , oaparbieik bestiale, 
ed ambizione. Queste furono le prime lezioni 
che apprese l’altro figlio Giovanni , che doveva 
un giorno rappresentar le parti di Presidente 
della repubblica Greca sanzionata col- suo atto 
costituzionale dall’ assemblea di Trezene. 

Le Isole Ionie passarono sotto il dominio dei 
Francesi, i quali vi rilevarono il partito democra- 
tico. Si può ben supporre quanto la loro presenza 
fosse odiosa ai Capodistria. Ma comecché per bre- 
ve tempo essi occuparono quelle isole, le forme 
democratiche vi rimasero tali radici che bento- 
sto gli abitanti si videro scissi in aristocratici e 
repubblicani. Il Conte Capodistria padre si fece 
capo dei primi , sostenuto, dalle milizie turche^ 
e questo stalo di cose durò finché le Isole non 
furono rette da una costituzione repubblicana, 
che aveva un senato ed un presidente col titolo 
di Principe, cosi compilata dal vecchio Conte, e 
confirmata dalla Porta ottomana e dalla Russia. 
X«iel dritto pubblico si è tanto abusato della 
parola Repubblica, che con essa non é più fa- 
cile intendere quale forma particolare di gover- 
no si voglia dinotare. Ad ogni modo quello fu 
uno statuto organico tutto Aristocratico sanzio- 
nato nel 1800 da Selim III , dallo Czar Paolo, 
e dalla Gran Brettagna. In quel tempo il gio- 
vane Giovanni Capodistria esercitava la profes- 
sione di medico. La pubblica stima acquistata 
a giusto titolo , la pieghevolezza del suo carat- 
tere , e soprattutto l’ acutezza e 1’ artifizio del 
suo spirito gli meritarono la protezione del Con- 
te Giorgio Mocenigo , commissario imperiale di 
Russia a Corfù. Essendo allora scoppiata la guer- 
ra tra la Russia e la Porta ottomana , l’ impe- 
ratore Alessandro ne area profittato per dicki^- 
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Tarsi solo protettore delle isole Ionie , ed aveji 
spedito cola dodecimila uomini. I Russi velavano 
la loro ambizione con la filantropia, e per guada- 
gnarsi lo spirito degli abitanti delle Sette Isole, 
mostravano proteggere i democratici (i). Quindi 
Mocenigo fu incaricato di formare un governo 
modellato sopra una carta costituzionale adatta- 
ta ai bisogni del paese. Promulgata nel i8o3 
questa nuova costituzione , il conte Giovanni 
Capodistria fu nominato Secretano di stato , e 
nell’ esercizio di questa carica ebbe il campo di 
istruirsi ed esercitarsi in quella politica , clie un 

(1) Papadopoulo dice .* » Questo generoso monarea 
( Alessandro ) , cedendo alle iocessanti preghiere dei 
magistrati jont , stanchi di veder la loro patria la- 
cerata dalle fazioni ec ; « — É probabile che quei 
magistrati desiderassero passare sotto il dominio di 
quel Sovrano. Ma non si può dire che la sua fu tutta 
generosità , e che quelle preghiere furono i soli mo- 
venti che lo indussero a prender possesso delle Sette 
Isole. Altrove Papadopoulo in una nota osserva che 
la Russia favorendo i democratici che formavano la 
maggioranza del popolo jonio , dava pruova di ri~ 
spettare non solo la maggioranza delle opinioni po- 
litiche di una nazione , ma di appoggiarle onc/ie co» 
le sue armi. Si , noi rispondiamo , quando la detta 
maggioranza dovea darle in mano il dominio delle 
Sette Isole , e in tal caso lo avrebbero fatto anche i 
Turchi. Del resto è utile dichiarare che il signor Pa- 
padopoulo parlando cosi della Russia adempisce ono- 
revolmente a un debito di riconoscenza, perchè quan- 
do , dopo la morte di Capodistria , come vedremo a 
suo luogo , egli fu espulso violentemente dal suolb 
della Grecia , trovò ricovero e sussistenza in Pietro- 
burgo, ove rimase per più anni, e solo ne parti dolente 
di non aver potuto conseguire un Consolato presso 
1' estero , eh’ egli ambiva , come il tutto si rileva 
dalla Prefazione del 11 rol. delle sue Memorie, e dalla 
Mia -1 del voi. 1. 
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giorno dovea farlo figurare presso il governo di 
un vasto impero (i). 

In quel tempo i Suliotti , espulsi dalla Te- 
sprozia per mezzo delle armi e delle barbarie di 
Ali pascià, si erano ritirati a Corfìi, ove i Rus- 
si li accolsero , e concessero loro delle terre, 
che quelli sdegnarono coltivare. Tutti si arruo- 
larono al servizio della Russia. Tramavasi allo- 
ra in Corfù una vasta cospirazione contro l’impe- 
ro Ottomano. I Russi cercavano nuovamente di 
sollevare la Grecia , e l’Arcivescovo Ignazio, di- 
morante a Leucade, aveva in mano tutte le fila* 
della trama (a). Ebbe allora occasione Giovan- 
ni Capodislria di avviciuare tanti valorosi guer- 
lieri della Grecia moderna , che dovevano un 
giorno illustrare eoo eroiche gesta gli oscuri loro 
nomi , Odisseo , Stornaris , Zongos , Machris, 
i Rozzari , Zavella , Niceta , Colocolroni , e 
molti altri , i quali sperarono trovare fin da 
quel momento in lui un potente cooperatore della 
liberazione della loro patria , alla quale erano 
rivolti tutt’ i loro voti. I Greci , ingannati dalla 
conformità di religione , e non ravveduti dopo 
tante triste pruove sperimentate da loro fin dal 
tempo della sollevazione del 1770, si ostinavano 
a vedere nei Russi i liberatori della Grecia, nè 
tir accorgevano che in ogni tempo essi e i loro 
antenati erano stati i trastulli delle mire ambi- 
ziose della Russia contro la Porta ottomana^ 
ora sollevati a grandi speranze , ed impiegati 
come strumenti , quando si avea bisogno di 
sconvolgere quell’ impero ^ ed ora , cessato il ■> 

(1) Sodo espressioni di Papadopoulo : 0 che dovea 
scolpire il suo nome di celebre uomo di Stato sulle 
porle di brónzo del Panteon europeo ». 

(2) Fouqueville , lib. 11. cap. 11. di questa Istoriai 


Digitized by Google 



( ) 

bisogno, e ricomposti in pace i Russi con la Tur- 
chia, abbandonati alla vendetta del Sultano. 

Le speranze di quei prodi capitani delPAcaroa- 
nia e dell’Etolia svanirono bentosto, perchè per 
eiTetto del trattato di Tilsitt nel 1807 la Russia 
cedè a Napoleone la protezione delle Isole Jo- 
nie. La forma antica dì governo fu rovesciata, 
essendosi della stessa conservato unicamente il 
Senato , che doveva corrispondere direttamente 
col Commissario imperiale di Napoleone. 11 con- 
te Giovanni Capodistria , spogliatosi delP ufficio 
di Secretano di Stato , fu invitato dal generale 
Bertier in nome di Napcleoue a continuare- a 
servir la sua patria ; ma il Conte ricusò le bel- 
le offerte (i) , e risoluto di seguire in ogni even- 
to le sorti della Russia , profittò della partenza 
della squadra che portava via dalle Sette Isole 
i Russi , ed imbarcatosi coi medesimi , andò 
ad offrire i suoi servigi all’ imperatore Alessan- 
dro. Giunto in Pietroburgo , fu bentosto am- 
messo nel corpo diplomatico col grado di Con- 
sigliere di corte. Mercè la protezione di Ales- 
sandro Stourdza , la cui sorella era dama di 
onore dell’ imperatrice Elisabetta , egli ottenne 
nel 1811 un impiego presso l’ambasciata impe- 
riale di Vienna. Nel 1812 occupò il posto di 
Direttore della Cancelleria , per la parte diplo- 

(1) Non Togliamo negar giustizia ad una esatta ri- 
flessione del sig. Papadopoulo, a fin di mostrare che 
sappiamo stimarlo le poche volte che se ne mostra 
degno. Egli dice che abbiamo una pruova della in- 
stabilità delle cose umane nella singolare circostanza 
che quel giovane Secretarlo di Stato delle Isole Jo- 
nie , che rifiutava le offerte dell’ imperatore Napoleo- 
ne, dovea sette anni dopo nel congresso di Vienna 
discutere i destini di lai e della Francia al cospetto 
dei Sovrani alleati. 
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malica , dell' ammiraglio Tchitchagoff , che tr9> 
vavasi alla testa di u a’ armata di 4^000 Russi 
sulle sponde del Danubio. Dopo che Tammira- 
glio si dimise dal comando , raccomandò Capo- 
distria al generale Conte Rarclay de ToUy , il 
quale l’amò grandemente ^ e sapendo che l’im- 
peratore Alessandro andava in cerca di un di- 
plomatico capace di sostenere delle trattative 
presso i Cantoni Svizzeri , gli propose Capodi- 
stria , come uomo che possedeva attività e ta- 
lento necessario per ben condurre gli affari piu 
difficili. In tal modo adunque , stabilita la pa- 
ce generale nel 1814 ^ il Conte Capodistria fu 
nominato Inviato straordinario e Ministro ple- 
nipotenziario presso la Confederazione Elvetica. 
Ma bentosto fu chiamato a prender parte nelle 
conlèrenze del Congresso di Vienna , e da quei 
momento egli cominciò a figurare in tutt’ i trat- 
tali delia Santa Alleanza. 

Dopo gli avvenimenti del l 8 i 5 , entrati in 
Parigi i Sovrani alleati , si ripigliarono colà le 
conferenze interrotte a Vienna. Capodistria era 
.uno dei tre Ministri pienipotenziarj della Russia, 
e mise il suo nome a tutti gli atti che decise- 
ro della sorte di Europa. Egli firmò il trattato 
del S novembre 181 5 , con cui dispose dei fu- 
turi destini della sua patria , ponendo le Isole 
Jonie sotto il dominio esclusivo dell’ Ingliilter- 
ra (i). Un foglio inglese (2) esclama ; w Noi 

fi) L’Imperatore Alessandro fece offrire ad Eugenio 
Beaoharnais il possesso delle isole Jonie erette in 
principato. Eugenio si ritiuiò. Allora 1' Austria ne 
reclamò per se il dominio , facendo valere gli ami- 
chi drilli della repubblica di Veoezia, fatta ornai Au- 
striaca , su quelle isole, in ultimo si volle che fos- 
sero cedute al Re di Napoli , per ia ragione ebe i re 
Àugioini US avevano avuto il dominiot Capodisir» 
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)• abbiamo avuto il dominio delle Isole Ionie ad 
» istanza di un ministro russo, Greco di origine^ 
» che preferì il governo inglese pei suoi concit- 
M ladini. » Si stipularono delle guarentigie per la 
nazionalità delle sette Isole: folle pensiero, quando 
erano state vendute. Le cose che avvennero, ampia 
pruova ne furono. E non v’ ha alcuno, il quale 
abbia letti i primi volumi della Storia del sig. 
Pouqueville , ed osservato il durissimo imperio 
degl’inglesi in quelle isole, e principalmente 
sotto Maitland, e soprattutto quando ferveva nel 

propose di cederle all’ Inghilterra. Consideri ogni uo- 
mo versato nelle cose politiche quanto sta stato spon- 
taneo il disegno di Capodistria di porre le isole Jo~ 
Die sotto il protettorato dell’Inghilterra. In un’epo- 
ca in cui si usava dei dritti della vittoria , e quan- 
do gli Alleati , imitando l’ambizione che aveano rim- 
proverata a Napoleone , si dividevano quelle parti 
di Europa che meglio a ciascun d'essi convenivano, 
non credo che l’Ingbilterra ebbe il dominio delle sette 
Isole per effetto dei patriottici consigli di Capodi- 
stria, anzi che per suo proprio volere, intendendo a raf- 
forzarsi nel Mediterraneo. Ecco la sola cosa ragione- 
vole che può dirsi in discolpa del Conte Capodistria, 
il quale se avesse agito spontaneamente , sarebbe 
nn traditore della indipendenza della sua patria; ma 
richiesto , egli non fu altro che un diplomatico. Da 
banda dunque le poetiche esclamazioni del Papado- 
poulo che il cuore patriottico del Conte tremava nel 
segnare il trattato del 5 novembre. Perché tremava 
s’egli stesso avea proposto al congresso di Vienna di 
stabilire nelle Isole ionie il dominio Inglese? Chi 
poi non riderà della lontana conseguenza che da ciò 
vuol trarre il Papadopoulo , dicendo che se tanto Ca- 
podistria operò nel 1815 a favor d’Inghilterra , a torto 
fu poi accusato , diciotto anni dopo , quando era Pre- 
sidente della Grecia , di esser nemico d’Inghilterra per 
favorire la Russia. 

(2) Il Times del 23 agosto 1830. 
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Pelo'toniifi'so Ja guerra della indipendenza, e non 
detesti gl’ Inglesi , e colui che sacrificò loro la 
sua patna. 

Ma s’ egli avea sacrificata P indipendenza dei 
suoi concittadini , quando pure si voglia crede- 
re , contro il nostro avviso , che questa risolu- 
zione sia stata in lui volontaria e non già det- 
tata dalla forza delle circostanze , non trascurò 
nulla di tutto ciò che potesse influire a sparge- 
re fra quelli una sana istruzione. Egli aveva del' 
popolo greco l’opinione di un popolo ignorante 
ed avvezzo al servaggio. Era quindi persuaso 
che non poteva aspirare nè a libertà nè a stato 
migliore , senza prima illuminarsi. E bisogna 
confessare che per giungere a questo scopo, sep- 
pe abilmente profittare del favore che godeva 
presso i Sovrani alleali per far da essi appro- 
vare la società dei Filomusi , intenta a sparge- 
re i lumi nella nazione greca (i). Impiegò an- 
cora una parte delle ricchezze , che in pochi 
anni aveva guadagnate in Russia , per stipen- 
diare presso varie Università di Europa taluni 
giovani greci, avidi d’islruirì»;, come sprovveduti 
di mezzi , e destinati a coiiiunicare nella loro 
patria i lumi acquistati in straniere contrade. 
Incoraggiò con le sue liberalità la fondazione 
dell’ Università jonica ; e udito che Politi, gio- 
vane pieno di cognizioni e di merito, nativo di 
Santa IMaura ( l’antica Zeucaete ) , voleva pro- 
fessar la Chimica nelle isole Ionie , gli rimise 
cinque mila franchi per comprare tutte le mac- 
chine necessarie per un laboratorio di chimi- 
ca (2). 

(1) ScTzo , Storia della rivoluzione greca. 

(2) Revue Kncyclopédùlue di Parigi , agosto 1819, 
toin. 111. pag. 372. 
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Ma giunti a quest’ epoca , non possiamo ta- 
cere un avvenimento , di cui in fine di questo 
libro si valuterà tutta l’importanza. Nel 1816, 
il Conte Viaro , fratello maggiore di Giovanni, 
desideroso di fortuna eguale a quella del fratel- 
lo , andò a Pietroburgo. L’imperatore Alessan- 
dro lo accolse con particolare amabilità , e co- 
nosciutolo istruito e svelto, decise tenerlo al suo 
servigio , e ne parlò al Conte Giovanni. Costui, 
quando fu solo col fratello Viaro, gli disse: 
« l’Imperatore , facendo giustizia ai tuoi talenti, 
» e volendo forse darmi pniova di maggiore be- 
>» nevolenza , vuole accordarti un onorevole im- 
» piego. Se tu lo accetti , domani io chiederò 
» il mio passaporto per Corfìi. Noi due non 
» possiamo servire lo stesso sovrano : spetta a 
» te decidere chi di noi resterà qui. » Il conte 
Viaro , meravigliato di questo linguaggio, rifiutò 
le offerte di Alessandro, e partì immediatamente 
per Corfìi. Sappiamo che Papadopoulo si è sfor- 
zato a dimostrare che non invidia della fortuna 
del fratello nè timore di avere un rivale mos- 
sero il conte Giovanni *, bensì prudenza di un 
uomo di Stato , e convinzione che l’innalzamen- 
to di due fratelli ai primi impieghi dell’ impero 
avrebbe risvegliata la gelosia di tutt’i Signori rus- 
si. Noi non vogliamo entrare in questa discus- 
sione. Abbiamo accennato il fatto riserbandoci 
di richiamarlo ad esame a miglior tempo. 

Il Conte Capodistria nel 1818 assistè al con- 
gresso d’ Aix-la-Cbapelle , sciolto il quale , e 
trovandosi mollo alterata la sua salute , chiese 
ed ottenne dal suo Sovrano un concedo di quat- 
tro mesi , a fin di recarsi nel suol nativo di 
Corfìi. Egli visitò prima Napoli , donde per la 
via delle Puglie giunto sull’ Adriatico , imbar- 
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cossi , cd ai g marzo 1819 abbracciò suo {la- 
dre in Corfìi. L’imperatore Alessandro scrisse di 
suo pugno al yecchio Conte una lettera conce- 
pita in termini di grande benevolenza e stima. 
Questa lettera di uno dei più potenti monarchi 
di Europa ad un particolare produsse gran ru- 
more fra i Greci, fu tradotta in greco, riprodotta 
in una infinità di copie , che passarono per le 
mani di tutt’ i Capitani e del popolo , e servi- 
rono a meglio dimostrare il favore che Gio- 
vanni Capodistria godeva presso l’ imperatore 
delle Russie , da cui cominciarono i Greci per 
intercessione di lui , con maggior fondamento a 
sperare la liberazione della loro patria. 

Scorso il concedo , Capodistria abbandonò 
Corfù. Egli trovavasi a Varsavia , aspettandovi 
l’imperatore Alessandro per l’apertura della Die- 
ta , quando scoppiò in Napoli la rivoluzione 
del 1820. Il gabinetto d’Austria ne spedì avvi- 
so a quel monarca con corriere straordinario, e 
immediatamente i sovrani' della Santa Alleanza 
si riunirono in Congresso prima a Troppau, in- 
di a Laybach. Alessandro era accompagnato dai 
suoi ministri Nesselrode e Capodistria. In que- 
sta occorrenza il signor Papadopoulo vuol farci 
credere (i), che Capodistria perorò al cospetto dei 
Sovrani alleati la causa dei rivoluzionar) Napo- 
litani ; eh’ egli avendo percorso due anni prima 
il regno di Napoli , crasi accorto che una sol- 
levazione era prossima ; che ritraendo le cose 
sotto un aspetto diverso da quello onde 1 ’ Au- 
stria le esponeva , parlò del malcontento di tut- 
te le classi della nazione , delle enormi imposi- 

(t) Memorie sul conte Cspodislria, sez. 1. pag. 54 
c seguenti. 
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w'oni introdolle dal ministro Medici , del modo 
ignominioso con cui Nugent trattava la milizia, 
e delle persecuzioni contro tutti gli aderenti di 
Gioacchino Murat ; che l’imperatore Alessandro, 
commosso da tal racconto , benché riprovasse 
il moto dei Napolitani , e non riconoscesse in 
loro il dritto di cambiar la forma di un gover- 
no , si decise a temporeggiare , aspettando Io 
sviluppo che avrebbero dato a questa nuova ri- 
voluzione i deputati della nazione convocati in 
assemblea nazionale dal vecchio re Ferdinando ; 
che Capodistria , nella qualità di ministro di 
Alessandro , il difensore di tutte le idee libe- 
rali di quella epoca , formò una carta costitu~ 
zionale , che fu offerta ai Napolitani ; che i 
capi della rivoluzione non ascoltarono i consi- 
gli dei sovrani alleati , vollero far conto delle 
secreto minacce di alcuni esaltati carbonari, ri- 
buttarono la carta suddetta , e con tale incon- 
siderata condotta affrettarono 1’ onta , incancel- 
labile nelle pagine della loro storia, di una vil- 
tà senza esempio dopo tanto rumore di gloriosi 
€Omb atti menti sulla carta , e cagionarono al cuo- 
re sensibile di Capodistria la più amara afflizio- 
ne per aver sentito dal proprio Sovrano il se- 
guente rimprovero : Si vede bene , signor Con- 
te , che voi v'ingannate come ogni altr' uomo. 

Queste sono i’ espressioni e i sentimenti del 
sig. Papadopoulo , e tante stravaganze egli ac- 
cumula nelle sue Memorie , col fine di persua- 
dere che Capodistria fu un uomo amico della 
libertà dei popoli , e proponendosi a suo tempo 
di scendere alla seguente conchiusioue , cioè 
che , comecché ministro presso una Monarchia 
pura , egli potè passare ad occupar degnameu- 
ie il posto di Presidente della repubblica gr^ea. 
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In quanto poi ai fatti che narra , siccome non 
è nostro intendimento scrivere l’istoria del regno 
di Napoli , cosi ci limitiamo a dire che 1 ’ ulli- 
matum del congresso di Layhach invece di con- 
tenere una carta costituzionale^ ordinava il ripri- 
stinamento delle cose nelTantìco stato; che l’im- 
peratore Alessandro consenti alla mossa delle ar- 
mi austriache; e che promise, al bisogno, di spe- 
dire un corpo di armata russa per cooperare alla 
repressione dei torbidi rivoluzionar] di Napoli. 

Questa leggiera afflizione , dice il sig. Papa- 
dopoulo , precorse tutte le angosce che l’anima 
di Capodistria sopportò alia nuova della teme- 
raria intrapresa di Alessandro Ipsilanti. 

Costui era capo della Società degli Eteristi, 
sulla quale troviamo scritto quanto segue (i) : 
» Nel i 8 i 4 si formò in Russia una società con 
)) lo scopo di rivoluzionare la Grecia. Le sue 
» relazioni si estesero per tutta 1 ’ Europa , e 
» molte persone di elevato grado vi aderirono. 
» I regolamenti di questa società imponevano 
» ad ogni Elerista di sacrificar vita e beni per 
» conseguire il fine della indipendenza della 
» Grecia. I Greci sparsi nelle diverse contrade 
» di Europa si unirono con un legame sacro; e 
M gl’ intrighi della Russia , movendo una gente 
)> tanto accensibile , disponevano gli spìriti alla 
» speranza di un cambiamento politico. Nel 1819 
>> la maggior parte dei primati della Morea di- 
)) ventarono membri dell’ Etena , e il Conte Ca- 
» podistria , che in quell’epoca visitò Corfù, 
n pubblicò un manoscritto interessante col quale 
» cercò dirigere le future operazioni e le spe- 
)> ranze degli Eteristi verso la Russia (2) , e di 

’ (1) N.® 42 del Portafoglio di Parigi , pag. 192. 

(2j Si attribuì a Capodistria la sollevazione scoppia- 
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M Stabilire il successo dei loro sforzi sul prioci- 
M pio di obbedienza ad una gerarcliia scolasti^ 
» ca ligia air imperatore di Russia , come capo 
)i della chiesa greca ortodossa, u Al contrario, 
leggiamo in un altro scrittore (i) che gli Eteri- 
sti intenti a trovare un capo , il quale offrisse 
una garentia alla nazione col suo nome , pen- 
sarono a molti , e infine risolsero di affidarsi a 
Capodistria o ad Ipsilanti 5 che Capodistria ri- 
fiutò l’offerta , ed espulse dal suo palazzo in 
Pietroburgo il messo degli Eteristi ^ che costui 
si diresse allora ad Ipsilanti \ che ì capi dell’E- 
teria , essendo uomini oscuri , temevano di pre- 
sentarsi come capi di uua intrapresa sì periglio- 
sa , e facevano credere ai congiurati che la so- 
cietà dei Filomusi , fondata da Capodistria, fos- 
se un ramo di quella dell’ Eteria , e che gli 
stessi personaggi i quali figuravano nella prima, 
erano i motori invisibili della seconda ^ ch’egli- 
no si mostravano come >gli umili ministri del 
loro capo supremo l’autocrata di Russia ; che 
quei capi oscuri osarono anche impiegare nel 
suggello della loro società tre lettere iniziali, con 
le quali ingannarono moltissimi Greci , indican- 
do la prima Alessandro , la seconda Capodi- 
stria , e la terza Santa Alleanxa. 


ta in Santa Maura quattro mesi dopo la sua parten- 
za da Corfù. E fu allora che i dispacci del lord alto- 
commissario Maiiland contro Capodistria per avere 
durante il suo soggiorno in patria incoraggiato lo 
spirito di disobbedienza alle autorità civili del go- 
verno jonico , produssero dei reclami contro il conte 

E er parte del gabinetto di Londra. Capodislria non ebbe 
isogno di giustiticarsi col suo Signore , l’imperato- 
re di Russia. 

(1) Sovtzo , Storia della rivoluzione greca. 
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Tra queste due opposte 
mo affermare che Alessandro Ipsilanti , uffizia- 
le al servigio della Russia , non avrebbe osato 
congiurare apertamente, e nel seno della Russia, 
contro un impero che questa potenza non si 
fosse proposto di trattare come nemico ; che le 
somme immense , delle quali egli dispose , non 
erano proporzionate alle ristrette facoltà degli 
Eteristi ; che le sue cambiali erano accettate e 
soddisfatte in Costantinopoli dai banchieri russi 
sotto la protezione dell’ambasciatore russo. Mol- 
te altre cose potremmo aggiungere , se Pouque- 
ville non avesse (i) lungamente parlato di tutto 
ciò , e dimostrato fino all’ evidenza che Ipsilanti 
non fu altro che uno strumento della Russia , 
la quale preparava la totale distruzione dell’im- 
pero ottomano, sconvolto al tempo stesso su tut- 
t’ i suoi confini , sul Danubio , in Epiro , nel 
Peloponneso , in Costantinopoli stessa. Bisogna 
soltanto sovvenirsi e premettere i a fin di age- 
volare l’intelligenza di quel che diremo in ap- 
presso , che Ipsilanti troppo precipitò lo scop- 
pio delia congiura , contro il piano stabilito , e 
con ciò ne compromise il successo. Questa fu. 
la prima cosa che spiacque alia Russia. 

Giunse a Laybach la nuova della imprudente 
mossa d’ Ipsilanti. Capodistria assunse il diffici- 
le incarico di convincere i Sovrani colà raccolti 
che l’Eteria non avea nulla di comune con le 
altre società secrete di Europa , le quali ave- 
vano prodotti gli avvenimenti del 1820 e 21 
dai suddetti sovrani condannati. Egli si sforzò 
provare (2) che i Greci erano una nazione 

(I) Storia della Grecia lib. Hi. capii. IV esegaenli. 

Non già difendendo , come dice Papadopuuio, 
$on la sua persuasiva eloquenza la sanla cauta della 


) 


relazioni noi possia- 
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virila , che non avea mai riconosciuto il domi- 
nio dei Turchi (i) , nè era stata ammessa a fa- 
re un patto sociale con essi •, infìne , che i Gre- 
ci , sotto gli ordini di Alessandro Ipsilanti, po- 
tevano essere paragonati ai Russi , quando co- 
storo scossero il giogo dei barbari dell’Asia , dei 
Mongolli, e dei Tartari, guidati da Iwan Was- 
silievitclr. 

Dietro queste spiegazioni , i Sov'rani sciolsero 
il congresso , senza determinar nulla sulle cose 
di Oriente , e nella dichiarazione del 12 mag- 
gio 1821 , con la quale si annunziarono al mon- 
do i principi conservatori ond’ erano animati 
quei Sovrani , non vi fu parola che si riferisse 
alla rivoluzione operata dai Greci. Intanto gli 
affari di Oriente si complicavano , e l’imperizia 
di Alessandro Ipsilanti avea fatto perdere ogni 
speranza di successo. L’Imperatore di Russia co- 
minciò a raffreddarsi , e negò d’inviargli dei soc- 
corsi , ad onta delle istanze dello stesso Capodi- 
stria. In quel mentre il principe Mettermeli spe- 
di all’ imperatore Alessandro la corrispondenza, 

sua nazione, ma bensì obbedendo alle riposte mire am- 
biziose della Russia , a cui servirà. E nulla più di- 
mostra che Ipsilanti era uno strumento della Rus- 
sia , quanto la difesa assunta a suo prò da un mini- 
stro russo alla presenza dei sovrani alleati. 

(1) A questo proposito osserviamo che il dritto di 
conquista si fonda sulla forza delle armi ; che era 
superflua la ricognizione per pane dei Greci del do- 
minio dei Turchi ; che bastava fossero stati vinti, e 
sudditi della Porta per quattro secoli. Da ciò con- 
ohiudiamu o che i Greci non ebbero ragione di giu- 
stiflcare la loro sollevazione con l’illegittimità del go- 
verno torco a loro riguardo , 0 che la conquista , 
seguita dal possesso per secoli , non conferisce al- 
cun dritto legittimo ai governi , e che sia sempre le- 
cito ai popoli di rovesciarli. 
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»la taluni credula intercettala , da altri suppo^ 
sta , d’ Ipsilauti col comitato secreto dei carbo- 
nari a Tarigi , e al tempo stesso gli fè cono- 
scere die tuli’ i carbonari , fuggiti da Napoli o 
dal Piemonte , aveano trovato servigio presso il 
governo rivoluzionario dei Greci. Si dolse dun- 
que il gabinetto di Vienna che la Russia ap- 
poggiasse gl’ insorti , contro le massime di gover- 
no recentemente stabilite nel congresso di Lay- 
hach , ed insistè perchè si eseguisse ciò eh’ era 
stato convenuto colà, di riunirsi cioè in un nuo- 
vo congresso per decidere degli affari della Spa- 
gna e di Oriente. La citta scelta a tale oggetto 
iu Verona. È noto che l’arcivescovo Germanos 
e gli altri Greci s ’ " arare la causa 


te. È nolo che Al— - - - - - avea mossa e 

protetta, condannò pubblicamente l’impresa d’Ip- 
silanti , quando la vide fallita, e si trovò espo- 
sto ai reclami delle altre potenze di Europa. E 
noto che Ipsilanli toccalo appena il suolo au- 
striaco, fu trascinalo in carcere a Mongatz. Non 
è noto egualmente che l’imperatore di Russia lu 
costretto di allontanare da ge il conte Capodi- 
stria, come uomo noto agli altri Sovrani alleati 
jx;l fervore onde avea difesa e sostenuta la causa 
dei Greci. La colpa fu rovesciata sul ministro; 
solita politica di lutl’i tempi. Ecco l’istoria vera 
degl’ intrighi , che spinsero Ipsilanli in Molda- 
via, e che in seguilo lo circondarono di catene 
in Mongatz. Ecco il vero motivo, onde l’impe- 
ralore Alessandro separò da se Capodistria, suo 
favorito ministro. 

Questa separazione , coonestata col pretesto di 
un concedo illimitato per motivo di salute-) non 
ebbe luogo senza lagrime per parte dell’ imperi- 


delia loro patria , 



sdegnosamen- 
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tòre , il ^uale amava il suo fedele consigliere , 
sapendo che nel favore accordato all’ impresa 
d’ Insilanti egli non si era proposto che il bene 
e gl’interessi del suo impero (i). Tutto ciò non 
tolse però che Capodistria continuasse ad essere 
il ministro della Russia , perchè leggiamo nelle 
Memorie stesse di Papadopoulo (a): «£ un fatto 
)) che Capodistria non si trovò separato dall’im- 
M peratore Alessandro se non per effetto di quelle 
» medesime convenienze politiche, che ai tempi 
» nostri mossero un potente sovrano di Europa 
M a fare il sacrifizio ai sua figlia j ma ciò non 
» gli fece perdere la stima di Alessandro, il quale 
)) 1’ onorava fin nell’ umile suo luogo di ritiro 
» con una regolare corrispondenza , e lo tenne 
» sempre per suo consigliere privato, intimo, e 
t) fedele. » 

Non vogliamo tacere quel che allora si disse 
da taluni politici, non senza qualche fondamento 
di ragione. La caduta di Capodistria produsse 
un gran rumore in Europa. Costui fu conside-> 
rato come un uomo di principi liberali, eh’ era 
dispiaciuto per tal motivo all’ autocrata di Rus. 
sia. Il suo nome diventò popolare , soprattutto 
in Francia e in Inghilterra. Avea scelto per sua 
stanza la Svizzera^ la traeva una vita repubbli- 

s 

(1) Papadoponio dice clic l’ imperatore Alessandro 
sacrificò grinteressi del suo impero per mantener la 
pace che nel 1815 avea promessa a tuli’ i popoli di 
Europa ; e pr non mancare alla sua parola , tollerò 
cui cuore divorato dal dolore l' effusione del sangue 
dei suoi correligìonarj , e si privò dei talenti diplo- 
matici di Capodisiria che aveano molto contribuito a 
fargli acquistare il glorioso titolo di Pacificatore « 
Difensore delle libertà di Europa. 

(2) YoL 1". pag. 70. 
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tana in mezzo a quei repubblicani (i). Allog» 
giava in due misere stanzette. Viveva parcamen^ 
te , non dico senza lusso, ma privandosi anche 
di ogni comodità e servitù. Decorato di molti 
titoli 5 egli non portava alcun segno su gli abiti 
semplicissimi , nè voleva che altri con quelli lo 
nominasse. Scrivendo, evitava anche di sottoscri- 
versi Conte Capodistria *, bensì affettava andar 
superbo ed usava sempre del solo titolo di citta- 
dino Svizzero. Tutto ciò durava, finche dall’as- 
semblea di Trezene non fu eletto presidente della 
Grecia. Egli riunì allora facilmente il suffragio 
della Francia e delP Inghilterra , che erano ben 
lontane dal supporre eh’ egli potesse tuttavia es7 
sere un partigiano secreto della Russia. Si volle 
pllora che questa fu una scena anticipatamente 
concertata tra Capodislria e l’ imperatore di Rusr 

(1) Un letterato francese volle oflfrlre al Conte Ca- 
podistria , mentre serviva la Russia , an manoscritto 
contenente molte preziose lettere inedite di Voltaire. 
Colui respinse il dono , e nella sua lettera fra le al- 
tre cose disse : » ... il valore dell’ opera che offrite, 
» poggia unicamente sul vostro attaccamento perso- 
M naie pel suddetto autore. Sono meravigliato che 
» abbiate voluto contrariare le mie opinioni relativo 
)> all' individuo , che voi chiamate il patriarca degl} 
» autori dei nostri tempi , e ch’io non riconosco af- 
» fatto per tale ec ; — « lournal des Débats , 24 lu- 
glio 1817, 

Quando Capodistria ${ trovò in Svizzera, diresse ai 
Ginevrini le seguenti parole.* o . . . Io sentiva in me 
» un amore grandissimo per la patria di Guglielmo 
>) Teli, di Lavater, di Stallar , e soprattutto per la 
» città che vide nascere Gian Giacomo Rousseau, ec;ii 

Bisogna credere che Rousseau spaventasse meno df 
Voltaire un uomo formato nei ministeri della Russia, 
ó che costui cambiasse linguaggio secondo i luoghj 
g le circostanze ? 
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sia, il quale mirava cosi a tre cose , a mettere 
Capodistria al timone degli affari dei Greci , a 
conciliargli la confidenza delle potenze di Euro- 
pa , e a dominar tacitamente per suo mezzo la 
Grecia. La prima fu dimostrata dal fatto , per- 
chè sappiamo che la Russia fu sempre attivissi- 
ma a mantenere per se una forte fazione in Gre- 
cia, dalla quale riuscì infine a far nominare pre- 
sidente Capodistria. La seconda e la terza egual- 
mente furono comprovate dai fatti, perchè Ca- 
podistria riunì i suffragi delle potenze europee , 
e perchè nel mezzo della sua amministrazione 
in Grecia si palesò chiaramente, come vedremo, 
un proconsole della Russia. 

Che che ne sia , Capodistria ritiratosi a Gi- 
nevra, faceva mostra di virtù degne di un vero 
cittadino delle antiche repubbliche. Non tardò a 
mettersi in corrispondenza con tutl’ i comitati fi- 
lellenici di Europa. La sua casa era aperta ad 
ogni Greco che si presentava , nè mai negava i 
suoi consigli o il suo denaro a chi ne avea d’uo- 
po. Cola gli giunse 1’ avviso che era stato eletto 
per sette anni Presidente della repubblica greca. 
Egli si mostrò incerto se doveva accettare o no, 
indubitatamente perchè voleva prima accertarsi 
del consenso delle principali potenze di Europa. 
Egli rispose nel seguente modo ai Greci residenti 
in Ginevra , che lo premuravano di aderire ai 
voti della nazione. » Io non posso affermar nulla 
]) su tal riguardo, se prima non mi dimetto dal 
j) servigio della Russia , alla quale appartengo 
» pei miei giuramenti , e pria di essermi assi- 
» curato del consenso dell’ imperatore di Russia, 
» e dei gabinetti di Parigi e di Londra. Domani 
» partirò per Pietroburgo , a fin di spogliarmi 
» dell’uniforme russo e di non esser altro da or«t 
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)) innanzi che Greco. Andro m seguito a Parigi 
V e a Londra, perchè senza il sincero concorso 
M di questi tre gabinetti , la Grecia non potrà 
)) mai formare uno stato indipendente , ed io 
u non potrei rispondere della sua salute, ammes- 
» so il piccol numero delle sue forze quasi pro- 
u strale da continui combattimenti , e V assoluta 
» mancanza di risorse finanziere. » , 

Egli andò a Pietroburgo con l’apparente scopo 
di essere dispensato dall’ imperatore Niccolò del- 
l’ eminenti funzioni esercitate in servizio di quella 
imperiai corte.L’ imperatore, il quale avea con- 
servata per lui tutta la stima e 1’ affezione ond’era 
stato onorato dal suo augusto fratello Alessandro, 
lo accolse in corte con grandissima amorevolezza. 
In cambio di accettare immediatamente la demis- 


sione offerta da Capodistria, interpose 1 ’ augusta 
sua madre per persuadere 1’ antico ministro a ri- 
.nunziare al disegno di recarsi in Grecia , ed a 
ripigliare cola la direzione degli affari esteri (i). 
Capodistria rispose esser deciso a fare alla Grecia 
il sacrificio degli ultimi suoi giorni^ rinunziò ad 
ogni pensione ch’egli godeva in Russia , ed an- 
che a quella di ritiro che l’imperatore voleva ac- 
cordargli, per dare così all’ Europa una pruova 
eh’ egli non si proponeva esser altro che Greco; 
rinnovò le istanze per ottener la sua demìssione, 
e la ottenne. Ai 20 di luglio, 1827 partì da Pie- 
troburgo , e si diresse a Londra. ' 


(1) Papadopoolo dice che questo solo fatto basta a 
distruggere la nera calunnia , troppo accreditata in 
Europa, che Capodislria fosse stato in Grecia il pro- 
console della Russia. Papadopoulo non ha mai alcun 
sospetto in politica , e crede sempre che questa sia 
una scienza inventata nei tempi d’ innocenza degli an- 
tichi Patriarchi. 
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Il raìnislero inglese lo accolse oriòrevòlmenté’, 
e il Times (i) parlò cosi della sua presenza in 
quella Metropoli. « Sentiamo che il conte Capo- 
« distria non è giunto in Inghilterra come rap- 
ii presentante futuro del governo greco; ma uni- 
11 camente per assicurarsi dei sentimenti del mi- 
u nistero britannico relativamente alla sua no- 
li mina di presidente della Grecia. » Si era già 
in quel tempo sollosciilto in Londra il noto trat- 
tato di alleanza, dal quale Capodistria si ripro- 
metteva tutta la felicita futura della sua patria. 
Da colà egli fece pervenire al governo nomina- 
le (2) della Grecia il suo consiglio di aderire im- 
mediatamente all’ armistiziò, che i tre ammiragli 
avrebbero proposto , a fin di far vieppiù risal- 
tare con la loro obbedienza 1’ irragionevole per- 
tinacia onde la Porta ributtava ogni mediazione 
straniera. Al tempo stesso annunziò olEcialtnente 
al popolo greco la sua accettazione della dignità 
conferitagli, sotto però talune condizioni espresse 
nella lettera seguente. 

u A Sua Eccellenza il Presidente del consiglio 
legislativo della terza assemblea nazionale degli 
Elleni. - . • 

Londra 26 agosto 182';. 

a Mentre abbandonava la capitale della Rus- 
sia, ho ricevuto per mezzo di mio fratello i dis- 


fi) Del 27 di agosto. 

( 2 ) Accettando la Presidenza , Capodistria intitola 
nominale il governo greco, non accorgendosi che egli 
distruggeva cosi la fonte istessa del potere che as- 
sumeva , perchè se quello non era pn governo costi- 
tuito , egli che teneva da esso il suo dritto , era an- 
che un nulla, ammeno che non si voglia ammettere, 
com’ era nel fatto , eh’ egli intendeva ripetere quel 
dritto , non dalla volontà del popolo greco, ma dalla 
secreta missione avuta dalle potenze alleate. 
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pscci che V. E. naì ha fatto l’ onore d’ inviarmi 
in unione ai rappresentanti , a fin di comunicar- 
mi due decreti, col primo dei quali son chiamato 
alla testa del governo della Grecia, e col secon- 
do son facoltalo a stipulare un prestito. Fin dal 
mese di maggio taluni fogli pubblici e delle lettere 
])articolari mi aveano fatto conoscere 1’ attestalo 
sì lusinghiero e sì solenne di fiducia che la na- 
zione greca avea voluto darmi. » 

« Io non parlerò a V. E. e ai vostri nobili 
colleglli nè dei sentimenti che m’ inspirano i de- 
creti che ho sotto gli occhi, nè dei voti ch’io for- 
ino acciò il Signore ci accordi la forza di rag- 
giungere lo scopo dei lunghi e sanguinosi sacri- 
fizj ai quali la nazione greca si è sottomessa, ed 
a cui tuttavia si soltoroelle con la sjieranza di 
consolidarsi. Presentemente mi limiterò a darvi 
conto di quel poco che son riuscito a fare si- 
nora , e a darvi , per V avvenire , l’ intera mi- 
sura del mio attaccamento. » 

» Udendo la catastrofe di Alene , gl’imbaraz- 
zi pecuniarj del governo della Grecia , e la tri- 
sta necessita che lo forzava a contrattare nelle 
Isole Ionie un prestilo che potesse offrirgli le ri- 
sorse sufficienti per pochi giorni , non esitai di 
spedire a mio fratello gli avanzi della mia mo- 
dica fortuna. Io l’ho consiglialo a cooperarsi per 
questo prestilo , e a mettere a disposizione del 
governo provvisorio una somma di duemila lire 
sterline che gli ho tosto spedita. Al tempo stes- 
so mi sono affrettato di scongiurare luti’ i Gre- 
ci che possedevano beni in paesi stranieri d’imi- 
tar questo esempio , e di accordarvi qualche 
soccorso. Queste operazioni hanno avuto qual- 
che successo , e il governo provvisorio si tro- 
verò in conseguenza nello stato di far fronte pel 
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ttiomento ai suoi più urgenti bisogni. Dico pel 
momento , perchè mi lusingo che con 1’ aiuto 
di Dio e della vostra saviezza , la nazione gre- 
ca potrà ricevere ben presto una piti potente 
protezione. Nello stato attuale delle cose , que- 
sta protezione , per essere vitale , deve avere un 
doppio scopo. » 

« Essa deve togliere la Grecia dal suo fatale 
isolamento , e metterla in relazione con le pri- 
marie potenze di Europa. » 

« Essa deve procurarle i naezzi di esistere e 
di difendersi, finche il suo governo possa intro- 
durre qualche ordine negli affari interni della na- 
zione , e porla in istato di bastare a se stessa. 
Di questi due grandi interessi mi sono quasi esclu- 
sivamente occupato , e mi occupo tuttavia , es- 
sendo deciso di non venire coslh se non dopo 
essere passato per Parigi. Se il cielo continuerà 
a benedire i miei sforzi , come li ha benedetti 
finora , oso sperare che potrò esservi cagione di 
i]ualche consolazione , e che la nazione greca 
non mi negherà i poteri di' io le dimanderò^ 
j>er regolare , durante l’esercizio legale delle ono- 
revoli funzioni eh’ essa mi propone , tutte le 
trattative necessarie con le Corti che sono inter- 
venute in suo favore. » 

« Io non indugerò molto , perchè il tempo 
può da un giorno all’ altro decidere per la Gre- 
cia la quistione di vita o di morte. Senza dub- 
bio l’evento sta nelle mani di DÌ05 
simuliamo , o Signori , che dipende da voi il 
rendervelo propizio. Lo sarà , abbiatene certez- 
za , se fedeli agl’ immutabili principj della no- 
stra santa religione , voi travaglierete unanima- 
mente e di buona fede all’ opera della salute co- 
mune , gli uni brandendo l’armi , non solo con 
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zelo e con coraggio , ma con una intera subor- 
dinazione agli ordini dei capitani 5 gli altri am- 
ministrando il paese per se stesso, e non già prò 
o contra le tali persone e i tali interessi. » 

)) Io mi arresto , ed affido , o Signori , alla 
vostra saviezza ed al vostro patriottismo la cura 
di considerare l’iminensà risponsabilita che gra- 
vita su i vostri capi, lo mi farò un onore di 
dividerla con voi ^ ma non esito a ripeterlo , 
eh’ io non posso farlo se non dopo che voi mi 
avrete ascoltato , e che avrò ottenuta da voi 
tutta la fiducia che ho bisogno d’ inspirarvi. » 

Egli giunse a Parigi il 27 di settembre , ove 
si occupò seriamente dei gravi interessi della 
Grecia , sia col Ministero , sia coi principali ca- 
pi del comitato filellenico. Ottenne colà le più 
lusinghiere accoglienze , e non dubbie prove del- 
l’attaccamento di quella nazione per la Grecia. 
Ma l’odiosa dilapidazione fatta del denaro ricavato 
coi due primi prestiti contrattati a Londra avea 
talmente discreditato il governo greco, che non 
gli potè riuscire di combinare un nuovo presti- 
lo a Parigi , come non gli era ciò riuscito a 
Londra. Si volse allora alla conferenza di Lon- 
dra , e propose che il prestito greco fosse ga- 
rentito dall’ Alleanza. 

Da Parigi passò a Ginevra , donde si reco a 
Venezia per imbarcarsi , e scendere un momen- 
to a Corlù sua patria , pria di recarsi nel Pe- 
loponneso , a fin di abbracciare i suoi parenti e 
gli amici. 

Intanto , giunta in Grecia la nuova del pros- 
simo suo arrivo , vi sparse una straordinaria le- 
tizia , perchè tutti ripromettevansi sua merce 
miglior fortuna , la repressione dell’ anarclua, e 
la sparizione della miseria che affliggeva la nazio- 
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nt. Accrescevano le speranze di un tal felice av-^ 
venire le voci che circolavano sul favorevole ac- 
coglimento fatto » Capodistria in Pietrobui^o, a 
Londra , ed a Parigi , ove profittando del fa- 
vore ottenuto presso quelle corti , le raffermava 
nella generosa risoluzione di proteggere la nazio- 
ne greca. Si divulgava in Grecia che alle offer- 
te fattegli di una vitalizia pensione dall’ impe- 
rator Niccolò così modestamente rispondesse: « 11 
» mio patrimonio fu sempre mediocre , ed ho 
•n finora sostenuto il decoro conveniente alla 
« qualità delle cariche affidatemi da questa im- 
» perial corte con le vostre beneficenze e del 
n vostro augusto fratello Alessandro. D’ ora in 
» poi non posso appartenere che alla Grecia*, e 
» se vostra Maestà si degna di accordarle l’alta 
» sua proiezione , ho ottenuto quanto posso de- 
» siderare. » A ciò aggiuugevasi che l’Imperato- 
re commosso rispondesse : « La Grecia sarà li- 
» bera , e ne avete la guarenzia nel trattato di 
1 » Londra ^ ma quando ancora noi fosse per ope- 
» ra dell’ Inghilterra e della Francia , vi pro- 
» inetto che lo sarà per la volontà della Kus- 
» sia. » Quanto queste Voci fossero vere , lo 
mostrarono i fatti posteriori. Però allora circo- 
lavano e acquistavano fede tra i Greci, popolo 
caldo e facile ad illudersi. Non mancava finan- 
che chi assicurasse che Capodistria recava seco 
parecchi milioni ricevuti dai Sovrani alleati ; la 
quale cosa era del tutto falsa , come si rileva 
dalla seguente lettera di M. Eynard. k II siste- 
n ma et imparzialità che le potenze mediatrici 
)i si sono imposto , ha finora trattenuto le loro 
» beneficenze ; ed è cosa importante pei Greci e 
» pei loro amici di non illudersi su questo par- 
li ticolare. Siamo prossimi al termine dell’opera 
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)) dì carità cristiana che ci siamo imposta^ In 
)) brève il problema della emancipazione dei Gre- 
» ci sarà risoluto nell’ Arcipelago j ma l’ inler- 
)) vento dei monarchi si limiterà solamente a 
» far cessare i disastri della guerra. Abbando> 
)) narli ( scrìve ai Filelleni ) in questo istante, 
» sarebbe un farli perk-e a vista del porto. La 
M Grecia implora un ultimo soccorso , e la sua 
)) voce troverà aperto 1’ orecchio di coloro che 
» tante volte furono sensibili alle sue sventure. » 
Jiè questo voto fu perduto , perchè da tutte le 
parti di Europa si continuò a mandare ai Gre- 
ci vettovaglie , armi , e munizioni 5 e tante fa- 
miglie strappate dai l^rbari soldati d’ Ibrahiin 
dalle minate loro case e tratte in iscbiavitù, fu- 
rono dai generosi filelleni riscattate , e restituite 
alla patria. 

iSè bisogna credere che il nome di Capodi- 
gtria avesse sparsa tra i soli Greci una tanta 
aspettazione di cose altissime. L’Europa intera, 
che in quel tempo risguardava Capodistria co- 
me il più illustre patriotta greco , e ,nou sospet- 
tava niuua aderenza occulta tra la Eussia e l’an- 
tico Ministro demissionario , a causa delle sue 
opinioni liberali venute in odio all’ Imperatore 
russo , unanimamente lo proclamava inviato di 
salute di pace e di libertà alla Grecia. Lo stes- 
so abbate de Pradt (i) così scriveva a Capo- 
distria: » Signor Conte, i voti della Grecia, e la 
» stima dei potenti Sovrani hanno elevato V. 
M E. al primo posto del governo del luogo di 
M asilo che le potenze europee vogliono assicu- 
» rare ai vostri infelici corapatriotli. La Grecia 
» vi ha invocato come suo generoso difensore^ 

(1) Prefazione alla sua opera sull’ inUrvinto arma- 
to per la pacilicazione della Grecia, 
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tt l’Europa vi ha approvato come il più savio 
» dei Greci e più alto a renderli felici. Se la 
» Grecia ha bisogno della Europa , 1’ Europa 
» ha bisogno della Grecia elevata a livello dei 
» grandi Stati , e non abbassata alle condizioni 
n di un cantone della Svizzera. » 


« Fin dal momento in cui scoppiò la rivolu- 
» zione della Grecia , non ho cessato di sotto- 
» porre agli occhi della Europa il piano diven- 
» tato indispensabile dietro uu tal movimento 
» politico. La voce di Y. E. ^ fortificata dalie 
jt nuove circostanze , si è fatta ascoltare più 
» delia mia , perchè io non ho altro che zelo, 
» e voi possedete la fiducia delie grandi poteu- 
» ze. V. E. usi dunque dei vantaggi della sua 
» alta posizione per far comprendere ai Sovra- 
» ni il posto che i bisogni stessi dell’ Europa 
» assegnano alla vostra patria ! Fate soprattut- 
» lo sentir loro che le nuove grandezze della 
>» Grecia saranno un patrimonio comune e pro- 
» lettore dell’ Europa! Al presente per formarlo, 
, » non vi bisogna altro che volerlo. Se ai tempi 
w eroici della vostra patria la fondazione di una 
» città o la sua liberazione bastavano per renderle 
» immortale un nome, a quale altezza non giun- 
» gerà quello dell’ uomo che avrà contribiiito a 
» far passare la Grecia intera dalla schiavitù 
» turca , dall’ annullamento politico, alla hber- 
» tà , all’ indipendenza, allo stato di un popolo 
» guardiano per 1’ Europa delle porte di Oriente? 
» Queste sono , Signor Conte, le considerazmni 
» che vi sottometto ec : » 


Queste erano le speranze dei Greci , questi i 
voti coi quali 1’ Europa intera accompagnava 
Capodistria in Grecia. Però havvi un secreto della 
più alta politica , eh’ è tempo ormai di svela-< 
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re , e che sebbene non si trova ceiinato in al- 
tra istoria , non è meri vero , e tutti gli avve- 
nimenti posteriori lo comproveranno. Più volte 
abbiamo fatto parola dei motivi che indussero 
la Francia , la Russia , e 1’ Inghilterra a colle- 
garsi per ottenere anche con la forza la pacifi- 
cazione della Grecia. E vano ripeterli. Princi- 
palmente quelle potenze si proposero 1’ estirpa- 
zione della pirateria , funesta conseguenza del- 
1’ anarchia che regnava in quell’ infelice paese. 
iNon bisogna però illudersi fino al punto ai cre- 
dere che 1’ entusiasmo dei grandi fatti guerrieri 
sostenuti dai moderni Greci, il generoso deside- 
rio di assicurare la indipendenza e la politica 
loro libertà, 1’ impegno di tornare a quella parte 
del mondo il lustro dei suoi tempi eroici , fos- 
sero penetrati nell’animo dei Sovrani alleati. Nulla 
«li tutto ciò. Quando si erano represse le solle- 
vazioni di Spagna e d’ Italia , quando Carlo X 
facea la guerra alla Carta di Francia , quando- 
la Russia stabbiava i Polacchi , sarebbe stata 
follia ammettere la Francia , l’ Inghilterra , e la 
Russia, come protettrici di una repubblica greca 
tutta democratica. L’ Inghilterra , gelosa del do- 
minio assoluto dei mari, non potea tollerare nel 
centro del Mediterraneo, e sulle porte dell’Oriente 
uno stato compatto, forte, e destinato tanto dalla 
sua posizione geografica , quanto dalla moltitu- 
dine delle isole dalla perizia di mare dall’ ardi- 
mento e dall’ attività dei suoi abitanti, a domi- 
nare e trarre a se tutto il commercio del levante. 
La Russia e la Francia uon vedevano con oc- 
chio tranquillo un popolo , il quale crasi date 
delle istituzioni , eh’ esse avevano combattuto e 
che combattevano nel loro seno e nelle altre con- 
trade di Europa. Si volea dunque la Grecia sol- 
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traila dal Turco, ma non già indipendenle. Si 
volea la sua pace , ma non già la sua liberta. Si 
voleva in somma uno stalo greco in Europa, mu 
debole tanto da non dare niuno slancio alle for- 
ze e alla industria degli abitanti, e soggetto iu 
modo che non inspirasse alcuna apprensione. 
Quest’ erano le mire delle tre potenze alleate. A 
secondarle , fu scelto appunto il Conte Capodi- 
siria. Qualunque fosse la secreta tendenza di co- 
stui per favorire gl’interessi particolari della Rus- 
sia, egli non la sviluppò se non tardi, come a 
suo tempo vedremo. Sulle prime egli ammini- 
strò servendo alle sopra espresse vedute dei So- 
vrani alleali. I seguenti capitoli di questa Istoria 
ne olTriranno una pruova manifesta. 

Cbiuderemo questo capitolo con un quadro 
del carattere di Capodistria ricavato da un libro 
pregevolissimo (_i); « Il conte Capodistria si di- 
» stingue per una rara amabilità, per V alUcismo 
» della sua conv'ersazione, per la gentilezza del- 
» le sue maniere, per una conoscenza slraordi- 
» naria del gran mondo. Non si parla limga- 
1 ) mente con lui, senza avvedersi della soltigliez- 
» za del suo spirito. Essa è tale, eh? ben pre- 
» sto inspira una grande dilfidenza , e vi ob- 
» bliga a mettervi in guardia con lui. La sua 
» astuzia , 1’ arte con la quale elude ogni qui- 
» slione diretta senza che voi possiate avveder- 
» vi s’ egli vi risponda o no, mostrano che de- 
n v’ essere consumato nella diplomazia ec ; » 

(I) Nonreaux Mèmoires secrels poar servir àThi- 
stoire de nolre lenips , Paris 1828. 
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CAPITOLO VI. 

Capodistria è costretto a scendere sulle spiagge di 
Naopiia — Trova questa città tutta sconvolta e san- 
guinosa — Istoria delle discordie ond’ era lacerata. 

— Operazioni con cui Capodistria vi fa ritornare la 
quiete — Egli si reca ad Egina — Lieta accoglienza 
che riceve — Informazioni che sullo stato della Grecia 
gli sono fatte dai vari ministri del governo — Rifles- 
sioni a tal riguardo, e mire secreie di Capodistria — 
Suo discorso ai membri del Consiglio legislativo, con 
cui propone un cambiamento nella forma di governo. 

— Coloro vi assentiscono, e si dimettono dalle loro 
funzioni — lllegalità di questo procedure — Nuovo 
governo organizzato da Capodistria — Proclama con 
cui si annunziano alla Grecia queste novità — Prime 
operazioni di Capodistria — Stabilisco una severa po- 
lizia — 1 pirati sono distrutti da Miauli — Movimen- 
ti delle armate terrestri — Novità riguardanti la fi- 
nanza del regno — Si stabilisce una Banca nazionale. 

— Si apre un Orfanotrofio per tutt’ i figli dei guer- 
rieri morti per la patria — Viaro Capodistria giunge 
in Grecia, ed è tosto impiegato dal fratello — Ca- 
podistria rifiuta le proposte di M. Blaque di scrivere 
un giornale pel governo — Egli differisce la convo- 
cazione del nuovo congresso nazionale — Risposta 
da lui data ai prelati greci spediti con proposizioni 
di pace dal patriarca greco per ordine del Sultano — 
In Parigi si forma la cosi detta Società di Ercole , 
la quale manda dei deputati in Grecia. 

11 conte Capodistria parti da Ancona il 27 di- 
cembre sopra un legno inglese, e ai 9 genuaro 
fbarcò a Malta, dove si trattenne cinque giorni, 
izel corso dei quali procurò la liberta ad un cen- 
tinajo di Greci, che vi stavano imprigionati come 
pirati. Nel giorno i4 tornato a bordo , si di- 
resse verso Egina, ove trovavasi la Commissio- 
ne rappresentativa del governo. Ma giunto al capo 
Waléa , un vento violentissimo e contrario non 
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J )crir.ise di andar olire verso Egina, e il vascello 
il costretto a buttar P ancora nella vasta rada 
di Nauplia. 

La sua comparsa innanzi a quella città sal- 
volla dal saccheggio e dalla distruzione ond’ era 
minacciata dalle feroci fazioni che facevansi la 
guerra da molti mesi. Per esporre lo stato di 
Nauplia al momento dello sbarco accidentale di 
Capodistria , fa d’ uopo rimontare alquanto a 
dietro , e narrare ciò , che ad arte trascuram- 
mo finora , perchè in niun altro luogo meglio 
che in questo non stimammo poterne locare il 
racconto. 

Si disse altrove che la Commissione di governo 
creata dal Senato legislativo parti da Poros il 
di giugno 182^ trasferendo la sua sede a Nauplia. 
Trovò la citta esposta a gravi sventure, perchè 
Grivas e altri comandanti del Palamide , prin- 
cipale fortezza di Nauplia , ricusavano di rico- 
noscere la sua autorità. La insolenza fu spinta 
a tal punto , che i membri della Commissione 
suddetta furono obbligati di rinchiudersi nel ca- 
stello di Burdzi , ed offrirono il comando della 
città al tenente colonnello Heildech. Costui vo- 
leva accettarlo sotto la condizione che sarebbe 
assegnato soltanto alle truppe regolari^ ma i pa- 
licari vi si opposero, e le cose restarono come 
prima. Allora la Commissione, che trattenevasi 
a Burdzi senza poter far uso della propria au- 
torità non solamente rispetto agli ammulinati 
Grivas, ma anche verso le altre milizie e le stesse 
sue guardie , scrisse a Fabvier ed a Church , 
acciò che marciassero rapidamente sopra Nau- 
plia per salvarla dalla guerra civile. 

La chiamata di Fabvier e di Church non cor- 
rispose alf aspettazione del governo. Fabvier, do- 
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po la capitolazione dell’ Acropoli di Atene ca- 
duto in qualche discredito , trattenevasi a Me- 
tanà, piccola penisola posta tra Epidaurae Tre- 
zene. Avea cola introdotto un certo ordine nel- 
1’ amministrazione civile, ed era accerchiato da 
un migliaio di soldati tutti addestrati alla disci- 
plina europea , ai quali non mancavano nè ve- 
sti nè soldo, mercè le tasse che Fabvier impo- 
neva nel paese , e le sovvenzioni che riceveva 
dal comitato filelleno di Parigi. Giunto a lui 
l’ avviso degli avvenimenti di Nauplia , si recò 
immantinenti in quella citta a bordo della pic- 
cola goletta di sua proprietà. Egli dichiarò al 
governo di esservi andato per dimostrare con ciò 
la sua ubbidienza , ma non già perchè credesse 
che la sua presenza potesse migliorare in alcuna 
parte gli affari della Grecia. Di fatti ebbe un lun- 
go abboccamento coi fratelli Grivas , senza che 
gli riuscisse di farli desistere dalle oslilitè, e di 
ricondurli a più moderato procedere. 

Non fu più avventuroso il generalissimo Church. 
Erano i 9 di luglio, quando egli giunse a Nauplia 
seguito da poche truppe, e fu salutato dalla città 
e dal Palamide con salve di artiglieria. Diman- 
dò che gli fosse consegnato il Palamide. Non ne- 
gavano i comandanti delio stesso di ubbidire , 
ma a condizione che fosse preventivamente pa- 
gato il soldo dovuto al presidio. E siccome la 
Commissione di governo chiedeva qualche dila- 
zione al pagamento, a motivo che il pubblico te- 
soro trovavasi affatto esausto , i comandanti di- 
chiaravano che non consegnerebbero la fortezza 
avanti che fosse pagato il presidio. Sperava il 
generai Church , probabilmente cosi consigliato 
da Genneo Colocotroni, che facendo una dimo- 
strazione contro di loro , non si sarebbero osti- 
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nati nel riHulo. Il governo in pari tempo, forse 
con minore circonspezione che non si conveniva, 
li dichiarava traditori della patria. Ma tosto si 
vide che coloro , temendo di essere seriamente 
attaccati , si disponevano a far fuoco contro la 
citta. Dall’altro canto, l’incontro di Fabvier e di 
Church , nemici fra loro, perchè come si disse 
altrove , costui attribuiva all’ altro la immatura 
capitolazione dell’ Acropoli di Atene , produsse 
una rottura formale tra essi 5 in modo che ac- 
crebbero il male , quando erano stati chiamati 
a guarirlo. Fabvier dichiarava al governo di vo- 
ler deporre il comando del suo corpo di solda- 
ti, e di volere abbandonar la Grecia. La Commis- 
sione di governo iinpegnavasi per una pacifica- 
zione , a patto che Fabvier riconoscesse il co- 
mando superiore del generalissimo , e che co- 
stui non ordinasse mai nulla all’altro. Al tempo 
stesso Conduriotis scriveva da Idra a Fabvier , 
pregandolo di aspettare che il governo , allora 
prigioniero delle fazioni che dominavano, dive- 
nisse libero. Cosi le cose peggioravano. I Grivas 
minacciavano. Il governo tremava. Fabvier ri- 
prendeva la via di Metanh. E Church persuaso 
eh’ era del tutto inutile 1’ opera della sua me- 
diazione , e vedendo che nessuno dei capi dei 
palicari voleva abbandonare il posto che occu- 
pava, dopo avervi confirmali tutti, e commesso 
a Fotomaras , che comandava le truppe subor- 
dinate al governo , di occupare le batterie dei 
baluardi e la parte inferiore della città, ed aver 
con lettere dato avviso di tutto lord a Cochrane 
che dimorava nell’ isola di Sira, dichiarò al go- 
verno che la contestazione era finita , e tornò 
là donde si era mosso. 

Intanto i fralt-lh Grivas nel giorno 11 inti- 
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mavano ai cittadini di pagare il presidio , se 
non volevano trovarsi esposti al fuoco del Pa- 
lamide e dei bastioni. Coletti , che stava con 
essi (i) , rifiutandosi di entrare in aperta guer- 
ra col governo , usciva dalla fortezza , ed uni- 
vasi ai membri del governo nel castello di Burdzi. 
Fotomaras si rafforzava nell’ Albanitica e presso 
le porte della città. In breve succedevano gli ef- 
fetti alle minacce , ed i Grivas cominciavano a 
far fuoco. Gli atterriti abitanti si precipitavano 
verso le porte , ove i Suliotti *di Fotomaras li 
costringevano a comprare a caro prezzo l’usci- 
ta dalla città. E siccome il presidio non otte- 
neva tutto quel che avea dimandato , il fuoco 
delle batterie continuava ad intervallo fino al 
giorno l6 con la morte di circa cento abitanti 
e di un maggior numero di feriti. Nè erano sol- 
tanto i soldati di Fotomaras che obbligavano i 
fuggiaschi a pagare una taglia per sottrarsi al 
pericolo ; ma anche le stesse guardie del gover- 
no , le quali occupavano il piccolo forte di 
Burdzi , non lasciavano uscire dal porto alcuna 
barca senza pagamento. 

Giungeva in quel mentre l’ ammiraglio Co- 

> 

(1) In nna lettera sprilla da Poros il 20 di agosto, 
e che abbiamo consultata per tutta questa parte della 
storia , trovasi scritto che Coletii era risguardato co- 
me autore principale delle turbolenze di Nauplia, per- 
chè egli aveva il duplice scopo di mettersi in pos- 
sesso di una parie della città , e di sottrarsi alla in- 
quisizione che gli soprastava per la sua corrispon- 
denza COI Turchi , stata scoperta fin dallo scorso au- 
tunno. Nello stato di discordia in cui trovaVansi i 
Greci, è impossibile prestar fede a quanto allora cia- 
scuna fazione diceva e scriveva sul conto dell’ altra, 
ed ulTìzio della Storia è quello di ritenere i soli fatti 
comprovati. 


Digilized by Google 


( '«9 ) . 

chrane , che irritalo da così iufame procedere , 
intimava al presidio di Hurdzi di non opporre 
ulteriore impedimento ai palischermi carichi di 
gente che avevano già comperata la loro libertà, 
altrimenti avrebbe atterralo il forte 5 e perchè 
la sua intimazione sortisse il corrispondente ef- 
fetto , ordinava alle sue scialuppe di assicurare 
il passaggio ai fuggitivi, lu breve si vide il mare 
coperto di legni carichi di vecchi , di donne , 
di fanciulli che cercavano asilo sulP opposto 
lido. Finalmente nel giorno 17 i capi militari 
dei due partiti furono ricevuti a bordo di una 
nave da fila inglese ancorata innanzi al porto, 
a fin di convenire sul modo di metter fine ad 
una guerra civile che li dissonorava. L’ inter- 
vento di lord Cochrane riuscì a persuaderli di 
accettare una tregua di tre giorni , nel periodo 
dei quali prometteva che con l’ intervento del 
governo sarebbe stata definitivamente rimossa 
ogni cagione di discordia. Si disse allora che 
4 ulto fu accomodato , senza che si sappiano le 
misure adottate dal governo per far cessare tanto 
scandalo. Quello che noi conosciamo , egli è 
che Cochraue ai 22 di luglio abbandonò la rada 
di Nauplia, e che i torbidi in quella città con- 
tinuarono per tutt’ i mesi seguenti fino a quello 
di gennaro , quando Capodistria fu costretto 
dalla contrarietà del vento , come si disse , a 
metter piede su quelle spiagge. 

Pi^on mancano taluni scrittori , i quali asseri- 
scono che tutta la couteslazione tra quelli della 
lega ed i Grivaìli non sarebbe stato altro die 
una commedia concertata tra i capi dei due 
parliti per poter saccheggiare. Che che ne sia, 
è. indubitato che il saccheggio fatto da essi da} 
principio di giugno in poi portò ad upa pr^dit 
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di dieci milioni di piastre ^ che il fuoco della 
fortezza contro la città , soltanto tino al 19 di 
luglio , aveva ucciso 120 persone per lo più 
donne e fanciulli, ed anche il filelleno americano 
Washington giunto poc’ anzi in Grecia ; che gli 
individui compresi nella lista di proscrizione , 
dei qtiali si potè impadronirsi , non potettero 
ricuperare la libertà se non mercè un forte ri- 
scatto ; che nessuno , nemmeno il più misera- 
bile mendico , potè uscire dalla città prima di 
averne, come si disse, a seconda delle sue forze 
comprata la permissione ^ che tutte le merci che 
si trovavano in città , vennero portate via^ che 
le strade della città vedevansi vuole come se vi 
regnasse la peste, chiuse le finestre delle case , 
svaligiate le botteghe , solamente qua e là tro- 
vandosi appiattale ciurme di palicari carichi di 
spoglie ed avidi di nuove spoglie. I Grivas sta- 
ransene nel Falamide , f'otomaras chiudevasi 
nell’Albanitica. La Commissione di governo ri- 
guardava sua fortuna aver potuto fuggire dal forte 
di Burdzi , e ricoverarsi nell* isola di Egina. 
•Quelli che negli scorsi anni , temendo 1 * escur- 
sioni di Ibrahim pascià , si erano rifugiati in 
Kauplia con tulle le loro sostanze trasportabili, 
sforzati ad accamparsi nelle macchie paludose 
di Argo o intorno a Burdzi, vivevano o perivano 
nella più orribile miseri £ quasi che ciò non 
bastasse , erano an<^ sovente visitati dai pa- 
licari fuori di servigio, i quali si aggiravano in- 
torno , e rapivano ciò che quelli di Nauplia 
avevano lasciato a quei miseri. Il soldo arretra- 
to serviva di pretesto a tutti questi orrori ! Ma 
il governo non avea denari , e i comitali filel- 
leni di Europa non potevano preservar tutti dal 
morir di fame. 
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Il disordine era giunto all’ estremo , quando 
Capodistria arrivò nella rada di Nauplia. Due 
scrittori greci, entrambi testimoni di questo av- 
venimento , ne parlano nel seguente modo: « (i) 

« Il giorno 6 (iSÌ gennaro 1828 era stato 

« destinato precisamente dai Grivas per saccheg- 
« giare nuovamente Nauplia. L’arrivo del Pre- 
« sidente dissipò la tempesta , e quegli abitanti 
« furono salvati. Il Presidente scese a terra. Il 
K popolo in massa corse a incoili rario alzando 
« grida di gioja e recandogli rami di olivo. I Gri- 
ll vas non uscirono dal Palamide; ma un certo 
« Scuffb si presentò in loro nome al Presidente 
« e gli disse: — Grivas non osano comparire in- 
« nanzi a V. E.; intanto eglino son pronti ai 
« vostri ordini ; voi potete disporre di loro e 
« delle loro genti. Se mi è permesso esprimere 
« un voto, prego l’E. V. che si compiaccia far- 
ci mi depositario dei suoi ordini , perchè mi lu- 
ti singo di conoscere Grivas meglio di ogni al- 
ci tro — Il l^residente ricusò questa offerta , e 
« rispose che desiderava veder personalmente i 
« fratelli , e comunicar direttamente con essi. I 
« Grivas comparvero , il forte fu consegnato al 
,« Presidente , e occupato da una guarnigione 
« composta d’isolani ec : » 

L’altro (2) , che accompagnava il Presidente 

sul l^no inglese , aggiunge; « Noi trovam- 

« mo Nauplia in preda agli orrori della guerra 
n civile e della più profonda miseria. Vi biso- 

(1) L’autore anonimo dell’opera intitolata Renseigm- 
ments sur la Grece , ec : cap. VI. 

(2) Marco Bulgari, distinto ulTuiale dello stato mag- 
giore francese , autore di un opuscolo intitolalo; Aoli- 
ce sur le conte lean Capodistrias ec: stampato a Parigi 
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k gno tutta la saviezza , il nome e ^accortezza 
« del Presidente per frenare il furore dei par- 
tt liti accaniti infra loro , per riconciliare i ca- 
(( pi , e far cessare le vessazioni e le rapine 
« esercitate sugl’ infelici abitanti da soldati senza 
« disciplina e privi di pane. I terribili Home' 
« liotti , naturalmente insubordinati , che le 
<( inudite privazioni e le conseguenze di una 
« guerra lunga e crudele avevano resi feroci, a 
« una sola parola del Presidente , a un piccolo 
« soccorso ich’ ebbero da lui , tornarono all’or- 
« dine^ abbandonarono i castelli, deposero le ar< 
c( mi , e affidarono i loro destini al nuovo capo 
« del governo , il quale dopo aver con la sola 
(( forza delia persuasione pacificata la citta , e 
« fatto promettere alle autorità civili e militari 
« di mantenere la disciplina e la concordia, to- 
tt sto parli per Egina. » 

. Tutto ciò dimostra la venerazione dei Greci 
pel conte Capodistria , e l’illusione nella quale 
vivevano , eh’ egli era loro apportatore di li- 
bertà tranquilla , di assicurata indipendenza , di 
cessazione di guerra e di miseria. 

Prima di partire da Nauplia , incaricò Bulga- 
ri , Greco al servizio delle armi di Francia , di 
rimanere in quella città per mantenervi la pace, 
procurarvi un palazzo che servisse al suo ritor- 
no per ]>ropria dimora , osservare lo stato dei 
magazzini e di armamento della piazza, e pren- 
der conto delle famiglie che il terrore del ser- 
vaggio e della scimitarra dei Turchi avea fatte 
rifugiare in una città , donde erano fuggiti per 
la più parte , e perivano di miseria (r). 

(1) Ecco il quadro che nelle sue Memorie qae^t* ufH- 
ziale ci offre della condizione io cui trovavasi il poiiolo 
greco, a Giungendo in Grecia , l'orribile spettacolo di 
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• Verso la sera del 1 1 ( a 3 ) gennaro il Presi- 
dente giungeva nella rada dell’ isola di Egina. 
All’ alba del giorno seguente tutf i legni da guer- 
ra greci e la fregata francese la Giunone salu- 
tarono la bandiera greca izzata sul vascello che 
avea condotto Gapodistria. 1 tre membri della 
Commissione di governo (i), i Secretar] di Sta- 
to , e tutf i primati di Egina andarono a bordo 
per rendere omaggio al Presidente , eletto dalla 
nazione. Alle undeci Capodistria scese a terra, e 
seguito dal capitano inglese Parcker e dal capi- 
tano francese Leblanc , in mezzo a un immenso 
popolo accorso da tutf i punti dell’ isola , andò 
alla cattedrale , ove ascoltò la messa che si ce- 
lebrava per ringraziare Iddio del suo felice ar- 
rivo sul suolo della patria. 

Tosto che il Presidente fu nello stato d’ in- 
formarsi delle condizioni alle quali trovavasi ri- 
dotta la Grecia , leggiamo (2) che il Segretario 

questo paese vestito a lutto e coperto di ruine fece sul 
mio animo una profonda impressione. La miseria era 
pinta su tutf i volti degli abitanti, la maggior parte dei 
quali avevano addosso dei cenci. Una infinità di orfani 
e di vedove , con la morte negli occhi, trascinavano una 
orribile esistenza , e con voce moribonda chiedevano 
pane. L’agricoltore, non avendo che erbe per vitto, 
conservava appena la forza di lavorare il sno campo. 
Il pastore tristo e atterrito guidava lungi dalle città 
gii avanzi di una mandria un dì fiorente. Il soldato, 
che area versato il suo sangue per la patria , non era 
meno miserabile. Lo stesso ricco e superbo primate, 
oppresso dalle sciagure , era umile e dimesso. Infine 
lé famiglie di ogni condizione , ammassate in strette 
e fetide capanne oifrivano alla vista tutto ciò che l’u- 
manità sofferente e avvilita ha di più odioso e spaven- 
tevole. » 

(1) Uno dei quali era Giorgio Mauromicali, che in se- 
gnilo uccise Capodistria. - 

(2) Tolto ciò é ricavato dall’opera suddetta del si 
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al dipartimento dell’ interno gli avesse detto; « Io 
« Stato non si compone che di Egina , Poros, 
« Salamina, Eieusi, e Megara. Abbiamo ancora 
« alcune isole dell’ Arcipelago : ma i pirati ne 
« sono i padroni assoluti. » Si rileva l’esagera- 
zione dal perchè nè il Peloponneso era perduto 
interamente , nè le scorrerie d’Ibrahim poteva- 
no inspirare alcun timore dopo la battaglia di 
Navarrino ; dall’ altro canto Rescid non avea 
potuto spingere innanzi le sue armi , dopo la 
caduta dell’ Acropoli di Atene, ed era ormai co- 
stretto a provvedere alla difesa della Grecia oc- 
cidentale minacciata da Cliurch e da altri capi- 
tani greci. 

Il Secretario delle finanze disse : « Non solo 
« non vi è denaro in cassa ; ma non vi è cas- 
« sa, nè ve n’ è stala mai ...... Debbo aggiun- 

i( gere che siamo stali costretti a vendere la de- 
« cima dell’Arcipelago con un anno di autici- 
« pozione ; i membri del corpo legislativo vo- 
« levano essere pagati , e noi non avevamo al- 

« tro mezzo di soddisfarli » Diamo piena 

fede a questa relazione , perchè non poteva es- 
sere più tristo lo stato della finanza. 

Non possiamo egualmente assentire col Signor 
Bulgjqi alle relazioni dei Secrelarì della guerra 
e della marina, i quali o non tennero il linguag- 
gio che loro si attribuisce, o vollero mentire. Si 
vuole che il primo dicesse ; « Non abbiamo ar- 
te mata; neanche abbiamo materiale di guerra , 
n perchè Nauplia e il suo arsenale sono in po- 
tè tere ded Grivas. » Il secondo soggiunse più la- 
conicamente: ee La fregata l’^/Zaz/e e la corvetta 
te r Idra stanno a Poros disarmate. » Come si 

gnor Bulgari , la qual’ è scritta con la più ributtante 
parzialità a prò elei Conte Capoelistria. 
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polca dir ciò , quando le gole di Corinto erano 
sì ben custodite da inapedire la fatale unione 
delle armate d’ Ibrahim e di Rescid pascià, Co- 
rinto e Nauplia provvedute di presidio, la Laco- 
nia e altre province tuttavia inaccessibili agli Ara- 
bi, Missolungi e Patrasso pericolanti , e tutte le 
flotte e le squadriglie turco-egizie battute o distrut- 
te a Navarrino, nel golfo di Lepanto, e ovun- 
que si erano mostrate? Due soli mali consuma- 
vano la Grecia , la povertà della finanza , e la 
discordia civile. Non pretendiamo però asserire 
che il suo stato militare fosse allora floridissi- 
mo. Ma crediamo che si possa parlare della sua 
effettiva debolezza, senza ammettere l’ esagerazio- 
ni di Bulgari , ripugnanti ai fatti che abbiamo 
narrati nei precedenti capitoli , ed inspirate dal 
desiderio di scendere alla seguente conchiusione, 
che gli stava a cuore per far 1’ apoteosi di Ca- 

F odistria : Questo era lo stato , in cui trovavasi 
amministrazione della Grecia^ e tal* era il caos 
donde il Presidente dovea Jhrla uscire* 

Indubitatamente Capodistria trovava la Grecia 
sconvolta e misera, dopo una guerra disastrosa 
di sette anni. Egli crasi addossato un difficile in- 
carico , se suo proponimento fosse stato di ren- 
derla felice consoliaando le sue libere istituzio- 
ni , e assicurando la sua indipendenza. Ma in 
cambio di ciò , egli proponevasi profittare del- 
P anarchia e della miseria , a fin di far dimen- 
ticare ai Greci la libertà wr la pace, come Na- 
poleone la fece obbliare ai Francesi per la gloria. 

Allora i membri della Commissione rappresen- 
tativa della Grecia, conformemente alla costitu- 
zione di Trezeue, pubblicarono una dichiarazio- 
ne , nella quale annunziarono eh' essendo giunto 
il Presidente della Grecia, eglino si spogliavano 



, ( ^96 ) . 

3eHe loro incombenze, e ringraziavano la nazione 
della fiducia che avea riposta in essi. 

Ma il Conte Capodistria fece tosto sapere ch’egli 
non poteva sull’istante prendere le redini del go- 
verno. Al tempo stesso convocò privatamente in 
sua casa il presidente e i membri della Commis- 
sione di governo, eh’ erano incaricati di mante- 
nere la costituzione, e disse loro ; « Amici miei, 

« la costituzione di Trezene vuole che prestando 
« il mio giuramento , io aggiunga ; Giuro inol~ 
t( tre di conservare e di proteggere con tutte le 
<( mie forze V indipendenza della nazione E lie- 
ti na. Questo non posso- farlo. Come potrei proT 
« mettere di conservar l’indipendenza di un paese 
« che non la possiede ancora ? La costituzione 
ic ordina un tal giuramento*, ma è per me ira- 
« possibile prestarlo , perchè non posso impe? 
4L gnarmi a conservare quel che non ricevo. Dun- 
u que , io non posso essere il presidente della 
« costituzione, percliè non sono obbligato all’im- 
« possibile. Amici miei , voi non mi conoscete 
u ancora , ed io egualmente non conosco voi. 
« Facciamo dunque un esperimento scambievole j 
« e vedremo in seguito qual partito più ci con- 
« venga adottare. )> 

Capodistria era dunque giunto in Grecia per 
rovesciare la costituzione che ivi si era giurata. 
Egli osava dire di non poter essere il presidente 
della costituzione. Egli dunque non era più nulla, 
egli non aveva più alcun carattere, alcuna misr 
sione , alcun potere , perchè solo in forza della 
costituzione egli era Presidente , ed essa soltan- 
to gli conferiva in Grecia un carattere. Quando 
il suo dritto di governare non voleva accettarlo 
dalla volontà nazionale , noi dimanderemo che 
pra egli dunque ? Un conquistatore , un legitti.- 
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mo discendente dei sovrani di Grecia , o un in-* 
viale del cielo ? Non sappiamo qual dritto pri- 
vato egli avesse , in difetto della sola base del 
suo potere , la volontà dei Greci espressa libe- 
ramente per mezzo dell’ assemblea di Trezeue. 
Ed osava aggiungere che non polca prestare il 
giuramento di far rispettare una indipendenza che 
non esisteva ? Che intendeva egli dire con que- 
sta inesistenza della indipendenza dei Greci? Co- 
storo non era stati dipendenti che dei Turchi; 
ma aveano combattuto per sottrarsi da questo 
giogo. Intendeva dunque Capodistria asserire cl»e 
i Greci nem erano ancora sicuri di non ricadere 
sotto il dominio del Gran Signore ? Crederemo 
eh’ egli negava giurare di mantener la loro in- 
dipendenza , perchè prevedeva eh’ eglino doves- 
sero o potessero divenir nnovaraente sudfliti della 
Porta ? O pure bisognerà con miglior fondamen- 
to ammettere , che non compromcltevasi di ser- 
bare indipendenti i Greci dalla protezione , cha 
suona schiavitù y delle grandi potenze di Euro- 
pa ? Dunque , ad onta della eroica costanza^ de- 
gl’ inuditi sacrifizi , e dello straordinario valo- 
re onde i Greci avean dato pruova per sette 
anni , spezzando le catene ottomane e bagnan- 
dole nel sangue dei loro tiranni , egli veniva a 
rapir loro a un tratto il frutto di tante virtù, 
sottoponendoli ai ceppi che recava in nome della 
Russia, della Francia, e dell’Inghilterra? Io 
non so con qual nome la posterità appellerà il 
Conte Capodislria. Noi riteughiamo che il pri- 
mo atto ai sua amministrazione lo chiari un Pro- 
console delle suddette potenze. 

Ora possono bene intendersi le frasi intromes- 
se nella sua lettera, che da Londra scriveva in 
agosto al Presidente del consiglio legislativo , 
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quando appellava provvisorio il governo di Gre- 
cia , e dichiarava sperare che ben presto la na- 
zione greca riceverebbe una potente protezione , 
e in seguito consigliava di toglier la Grecia dal 
suo fatcde isolamento e di metterla in relazione 
con le primarie potenze di Europa , e infine 
annunziava che avrebbe dimandati alla nazione 
straordinarj poteri. 

Intanto i membri della Commissione legislati- 
va piegandosi ai cenni di Capodistria , nell’atto 
di rassegnare le loro funzioni , pubblicavano il 
seguente decreto ; 

« Poiché il Conte Giovanni Capodistria , a 
cui la nazione greca ha affidato le redini del go- 
verno , è giunto in Grecia ; 

(( Poiché le dolorose circostanze della patria 
e la durata della guerra non han permesso e non 
permettono ancora fesecuzioiie della costituzione 
politica sanzionata e pubblicata a Trezene in 
tutta la sua estensione ; 

« Poiché la salute della nazione è la supre- 
ma legge 

« Poiché il popolo greco ha affidata al Con- 
siglio la cura della sua salute ^ 

« Il Consiglio , non avendo altro scopo se non 
quello di salvare la Grecia; e considerando che 
questo scopo, nonché quello della feliciti della na- 
zione greca formano il principale dei suoi doveri; 

« Poiché il Presidente ha proposto un nuovo 
piano di governo , il Consiglio decreta : 

« Art. I. Il Presidente e il Consiglio invitano 
il popolo greco a un congresso nazionale, a nor- 
ma del §. 4 del decreto della vigesimosesta seduta 
della terza assemblea nazionale di Trezene. 

« Art. II. Il governo provvisorio dello Stato 
è composto del Presidente e del Panhelleniurn 
( Senato ). 
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' « Art. III. II Consiglio rassegna le sue fun- 
zioni. 

Egina li i8 ( 3 o) gennaro 1828. 

Questi membri del Consiglio legislativo ave- 
vano il dovere per forza della costituzione di ri- 
fiutare la loro adesione alle novità proposte dal 
Presidente. L’ articolo II del decimoquinto de- 
creto dell’ assemblea di Trezene era concepito 
nei seguenti termini : « Per niun pretesto, e per 
» ninna circostanza il consiglio legislativo o il 
» governo non potrà decretare o eseguir nnlla 
» che sia contrario a questa costituzione politi- 
» ca. » Dunque i membri della Commissione le- 
gislativa , aderendo a Capodistria, furono i primi 
a violare il giuramento alla costituzione di Tre- 
zene. Si può dire a loro discarico che le mire 
di Capodistria erano allora avvolte fra l’ombre; 
che facili sono i Greci ad illudersi , guidandosi 
per le astrazioni più che pei fatti ^ che antica 
era la loro illusione a riguardo del Conte Capo- 
distria ; che troppo lungamente erano vissuti nel- 
l’ abitudine di considerarlo un potente interces- 
sore presso le grandi potenze di Europa a prò 
della libertà della Grecia; che non era possibile 
spogliarsi a un tratto di questa opinione dive- 
nuta abituale e popolare ; che errarono , sì , i 
membri del Consiglio legislativo , ma piuttosto 
errarono per estrema fiducia riposta in chi non 
la meritava , che non per animo maligno. 

Ma che diremo noi del Conte Capodistria ? 
Siamo ben lungi dall’ asserire col suo panegeri- 
sta , Fapadopoulo (i) , che egli non peccò in 
nulla , perchè la costituzione fu violata dal Con- 
siglio e non da lui. Entrambi la violarono , uno 

(i) Voi. 1 . pag. 11:8 e seguenti) e Nota &8.. . ^ 
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richiedendo , e altro assentendo ; il primo per 
errore , e il secondo per premeditato inganno» 
Sappiamo che la maggior parte dei membri del 
Consiglio tardi si avvidero del male già fatto , 
e formarono un partito di opposizione. Papado- 
poulo li chiama uomini educati negP intrighi del 
serraglio di Costantinopoli^ o nudriti nella scuola 
turca dei pascià , comprendendo in questo nu- 
mero luti’ i palrìotti Greci , e i più virtuosi , 
come Miauli e Conduriotis (i). Sappiamo an- 
cora eh’ egli sostiene in difesa di Capodistria , 
che 1’ amministrazione del Presidente fu paterna^ 
se non fu costituzionale ; e che il popolo greco 
aveva allora bisogno di pane per non morire di 
fame , e non già di una costituzione democra- 
tica , che la maggioranza della stessa Francia 
ributta , benché questa nazione sia giunta alVa- 
pogeo della istruzione umana. 

Il Conte Capodistria poteva pure, nella qua- 
lità di assoluto dominatore della Grecia , pro- 
curarle pane, pace, istruzione ,, tutto quello in 

(1) Papadoponlo entrò in Grecia al segnilo del Conte 
Capodistria , e servi nella polizia secreta del Presi- 
dente. Avvenuta la morte di costui , Papadopoulo , 
che già trovavasi colpito da una condanna per de- 
litto di frode , come si rileva dal decreto inserito nel 
giornale che stampavasi in Grecia le Miroir Grec sotto 
la data dei 37 settembre 1830 , fu obbligato per or- 
dine del governo provvisorio ad uscire dal suolo della 
Grecia entro l’ improragabile termine di 24 ore. Al- 
lora egli rifugiassi in Russia. Quando poi pubblicò 
le sue Memorie in Parigi, dispiacque si fattamente a 
tutto il partito liberale esistente in Grecia , eh’ egli 
stesso narra essergli state dirette delle amare lettere 
con la minaccia di pugnalarlo , se mai rimettesse il 
piede in Grecia. Il tutto si rileva dalla Prefazione 
dello stesso Papadopoulo premessa al II. volume 
delle sue Memorie. 
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somma che potrebbesi di meglio supporre. Noi 
lasciamo sempre decidere da chi è più di noi 
versato nella scienza politica , se. tutta questa 
massa di felicità , dipendente dalle virtù di un 
uomo , e mutabile con la sua vita , poteva es- 
sere preferibile alle forme di un governo ragio- 
nevole , che i Greci eransi dato , e ch’egli ro- 
vesciava ; forme , eh’ erano una sicurezza della 
felicità del momento, ed una guarentigia di quella 
avvenire. 

Noi non pretendiamo stabilire un parallello tra 
la costituzione di Trezene e la forma di gover- 
no assoluto che Capodistria voleva introdurre. 
Molto meno vogliamo decidere qual governo con- 
venga ai popoli , se di ragion pubblica o pri- 
vata. Siamo convinti che bisogna rispettare tutt’ i 
governi stabiliti , quali essi sieno ^ che la san- 
zione dei secoli apporta legittimità^ che sempre 
è migliore quel reggimento a cui si è più abi- 
tuato*, e che le innovazioni bisogna, per quanto 
si può, non strapparle con la violenza , ma at- 
tenderle dalla urgenza manifesta dei bisogni e 
dal progresso dei lumi. Ma i Greci, che prima 
di cadere sotto il dominio dei Turchi , forma- 
vano un Impero rispettabile e indipendente, dopo 
aver ripresi i loro dritti, in seguito di una guerra 
sostenuta con le sole loro forze , non potevano 
riconoscere altra legittima sovranità se non quella 
dei discendenti dei loro antichi Imperatori *, e in 
mancanza di essi , la sovranità era caduta nel 
popolo. Il popolo ne aveva fatto uso , dandosi 
in Trezene una. costituzione y ch’era stala giu- 
rata. Capodistria dovea dunque rispettare una. 
forma di governo già stabilita. £ quando le po- 
tenze alleate erano risolute di rovesciarla, egli non 
doveva accettare questa odiosa missione. Égli fu 
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dtnque un ministro della loro politica , e non 
gUi un figlio nè un cittadino della Grecia, 

Ma si dirè che la Grecia era già quasi inte- 
ramente sottomessa ad Ibrahim ed a Bescid 
pascià , e che senza l’ intervento estero , tutto 
era perduto per essa. Conveniamo in ciò ; ma 
questo è il peggìor modo di giustificare. Ù in- 
tervento poteva essere generoso , noi rispondia- 
mo ) e dettato da vero amore della indipendenza 
di quel classico suolo di libertà. Quale esso fu^ 
mise i Greci nella necessità di scegliere tra due 
mali. £ quello a cui si appigliarono , forse non 
fu il men tristo. 

Tosto che il Presidente vide consentita dal con- 
siglio legislativo la forma di governo provvisorio 
da lui proposta, pubblicò il seguente proclama , 
nel quale taluni credettero scorgere i nobili senti- 
menti dai quali era animato Capodistria accettan- 
do il posto di Presidente, altri vi trovarono mi- 
stero, mala fede, pruova manifesta ch’egli crasi 
recato in Grecia per venderla alle potenze pro- 
ieltrici. 

« Elleni — Se Dio è per noi^ non vi è niuno 
contro di noi — Mi trovo infine in mezzo a voi, 
lode all’Altissimo. La gioja con cui mi avete 
accolto , e la fiducia che mi dimostrate , com- 
muovono fortemente il mio cuore. Non è giunto 
il momento in cui potrò mostrarvi il mio attac- 
camento e la mia riconoscenza; ma tosto spero 
convincervi che i vostri rappresentanti , costi- 
tuiti legalmente iu asseniblea nazionale , cono- 
sceranno giuste le comunicazioni che debbo far 
loro. « 

u Allora vedrete che l’ unico scopo dei miei 
viaggi e dei miei sforzi da maggio in poi è stato 
quello di trar fuori la nostra cara patr ia dalla 
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posizione funesta e isolata in cui si trova al 
presente , di farle godere al più presto dei be- 
nefizi che le promette il primo paragrafo dell’ar- 
ticolo addizionale del trattato di Londra , e di 

Ì )rocurarle dei mezzi pecuniarj dal canto di tutte 
e potenze che segnarono il detto trattato. Un 
tale scopo non è stato ancora cons^uito', ma lo 
sarà, cpiando il governo interno, reso forte dalle 
leggi , potrà liberarvi dalla orribile anarchia, e 
guidarvi per gradi al vostro risorgimento na- 
zionale e politico. » 

et Allora potrete dare ai sovrani alleati le gua- 
rentigie indispensabili , acciò eh’ eglino non du- 
bitino più del sistema che seguirete per giunge- 
re alla mela salutare, che vi è stata aperta dal 
trattato del 6 luglio e dalla battaglia di Na- 
varrino. Pria di ciò, voi non avete alcun dritto 
di sperare i soccorsi eh’ io invocai per voi , nè 
altra cosa che giovi a ristabilir l’ ordine nell'in- 
terno , e il vostro credito all’ estero. » 

« Io son vivamente afflitto che 1’ assemblea 
nazionale di Trezeoe non abbia fornito al Con- 
siglio legislativo le forze sufficienti per far trion- 
fare la sua indipendenza. » 

• K È impossibile convocare un’ assemblea na- 
zionale prima del mese di aprile; ma in questo 
intervallo, la crisi attuale continuando, potreb- 
be distruggere tutte le nostre speranze , e pri- 
varvi del frutto dei vostri immensi sacrifizj fatti 
in una sacra lotta, che avete sostenuta con va- 
lore e con perseveranza. » t . . 

« Persuaso che voi desiderate ardentemente con- 
seguire il premio di questi sacrifizi , corrispon- 
dere all’aspettazione delle potenze alleate, e giu- 
stificare 1’ interesse onde il mondo cristiano vi 
onora , ho fatto uso del solo mezzo eh’ era ia 


Digilized by Google 



( 204 ) 

toio potere, , convocando 1’ assemblea nazionale 
pel mese di aprile , e adottando pel momento 
un governo provvisorio fondato sulle basi degli 
atti di Epidauro , di Astros, e di Trezene. Ho 
adottata questa forma di governo, dopo aver con- 
sultato il Consiglio legislativo, lo accetto il suo 
appoggio, non che quello dagli uomini che pei 
suil'ragì delle province dello Stato sono già stati 
innalzati alle onorevoli funzioni di rappresentanti 
della nazione. Associandosi a me, parteciperan- 
no ai miei travagli , e alla mia risponsabiliià, 
L’ assemblea nazionale ne giudicherà. » 

« L’ intera mia vita, la carriera pubblica che 
ho percorsa per treni’ anni , il favore che go- 
do in molte contrade dell’Europa vi debbono 
far presagire che il solo fine della mia venuta 
qui è quello di porvi sotto 1’ egida delle leggi, e 
di preservarvi dalle funeste conseguenze di un go- 
verno arbitrario. » 

Egina IO febraro 1828. 

Giovamni Capodistria (i). 

Ecco il nuovo governo stabilito da Capodistria. 
Egli cominciò dal nominare un Secretarlo di 
Stato, incaricato di contrassegnare tutt’i suoi atti 
pubblici , e d’ informarlo di tutti gli allàri in- 
terni del governo. Chiamò a questa carica il vir- 
tuoso Spiridione Trikupi. Elesse quindi i venti- 
sette membri che dovevano comporre il Senato, 
facendo cader la scelta su gli uomini più avidi di 

. (1) Si noti che Capodistria tace il sao titolo di con- 
te. Queste cose , piccole in apparenza , dicono molto 
per chi in questa parte' della storia vorrà seguire con 
occhio attento tutte le arti, onde quest’ uomo giunse 
a illudere ì Greci, e buona parte dei filelleni di Europa. 
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potere che caldi di amor di patria, e soprattutto 
su quelli ambiziosi che aveansi un tempo di> 
sputato il potere esecutivo. Del resto egli non con- 
ferì alcuna attribuzione a questo Senato , meno 
quella di un Consiglio di Stato , il quale non 
avea che una voce consultiva, sempre che a lui 
piacesse interrogarlo. Lo divise in tre sezioni , 
composta ciascuna di nove membri : una era ad- 
detta alla finanza , 1' altra alP interno , e P ulti- 
ma alla guerra. Ogni sezione aveva il suo presi- 
dente e il suo secretano. Finalmente Capodi- 
stria (i) creò un consiglio ministeriale com- 
posto dei primi secretar] delle tre sezioni del Se- 
nato e del Secretarlo di Stato , che stendeva il 
processo- verbale delle deliberazioni, del consiglio. 
Dispose che niun membro del Senato non po- 
tesse sedere al consiglio senza il suo ordine so- 
ciale , e che le comunicazioni tra lui e il Se- 
nato avrebbero luogo per mezzo dei primi se- 
cretar] delle sue sezioni. 

Ecco una forma di governo Dittatoriale con 
un fantasima di rappresentanza nazionale in un 
Senato , a cui era tolto ogni potere deliberati- 
vo , ed anche P onore di corrispondere diretta- 
mente col suo padrone. Noi non ci meravigliamo 
che Capodistria osò tanto; bensì che vi furono in 
Grecia uomini ambiziosi o stolti da accettare un 
posto in quel Senato , creato per dai'e una po- 
polarità alle disposizioni del governo arbitrario 
residente in un solo. L’ umana razza fa dispe- 
rare della sua sorte , poiché vediamo quel po- 

(1) Che noD nomineremo più Presidente, perch'egli 
stesso avea detto non poterlo essere, e non l'era più 
dopo aver violata la Costituzione. Papadopoulo può 
chiamarlo Eroe , Padre della patria , Dittatore , tutto 
quello che vuole , ma non già presidente. 
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polo greco , che avea versato fiumi di sangue 
per la sua liberti, piegarsi sì docilmente al ca- 
pestro. Vero è che sei anni di guerra aveano 
prodotto sei anni di miseria e di anarchia , e 
che questo stato violento non potendo durare , 
pel bisogno di quiete , mena inevitabilmente al 
dispotismo di un solo. 

Passò Capodistria ad organizzare una severa 
polizia, i cui rami si stendevano in tutte le parti 
della Grecia non soggette al nemico (i). Non 
possiamo negare che questa misura proansse al 
principio un qualche bene , perchè amministra- 
ta severamente, introdusse un certo ordine negli 
affari e nelle persone. Però taluni ne furono at- 
territi, prevedendo le conseguenze che ne potreb- 
bero derivare contro la libertà dei cittadini. Ad 
ogni modo Capodistria era appoggiato dai tre am- 
miragli delle potenze alleate , i quali vivevano 
con lui in buona armonia, e approvavano tutte 
queste novità, di cui sapevano il lontano scopo 
a cui tendevano. 

Dopo aver formato il suo governo , Capodi- 
stria andò alla chiesa cattedrale di Egina, prestò 
sull’ Evangelo giuramento di governare il po- 
polo greco conformemente alle leggi promul- 
gate nelle sue assemblee nazionali, salvo le mo- 
dificaxioni eh* egli avea proposte e eh* erano state 
adottate , in nome della nazione , dal eonsi- 
glio legislativo. I membri del Senato e il Secre- 
tarlo di Stato prestarono a lui giuramento di fe- 
deltà e di obbedienza (a). 

(1) Udo degli agenti secreti di questa polizia fu 
Andrea Papadopoulo , autore da noi citato delle Me- 
morie storiche di Capodistria. 

(2) è mai vedalo un Senato , composto di rap- 
presemanii della Qaiioae, liberamente scelti, prestar 
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' La seguente lettera scritta da Capodistria al 
cav. Eynard (i) ci mostrerà chiaramente l’opi- 
nione ch’egli aveva del popolo greco, e le mire 
con cui era giunto in Grecia ; « I Greci souo 
(( dotati di molte belle qualità^ di giorno in giorno 
« io apprezzo d’ avvantaggio questo eccellente 
« popolo. Quale spirito ! quale disposizione a 
«>Ìar tutto, ad apprender tutto! Ciò nou ostan- 
« te sotto molti aspetti noi siamo tuttavia qui 
)) al dodicesimo secolo. Io non posso dunque 
K accordare ai Greci le istituzioni del secolo ide- 
« cimonono ; bisogna che il popolo sappia leg- 
« gere, pria di concedergli la lil^rtà della stam- 
« pa (a). Lo stesso dico di tutte le istituzioni che 
« i sognatori politici vorrebbero eh’ io accordas- 
<( si (3), come se noi fossimo in Inghilterra o in 
« Francia. Io non voglio, io non desidero altro 
« che affrettare 1’ epoca del nostro incivilimeutoj 
« noi ci perverremo prontamente , ve lo assi- 
« curo , perchè , ve lo ripeto, la nuova gene- 
« razione sarà capace di tutto^ ma bisogna ac- 
« cordare il tempo materiale, e la mia coscienza 
u mi rimprovererebbe di aver date a questo buon 
u popolo delle istituzioni , per le quali non è 


giaramento al Presidente di fedeltà e di obbedienza? 
i ostoro erano di lai sudditi e non rappresentanti della 
nazione. 

(1) Lettres et docoments relatifs aaz derniers eve- 
vements de la Grece , pag. 28. 

(’2) Il popolo greco era ignorante. Ma in Grecia ridon- 
davano allora gli stranieri di elevato ingegno, ed i Gre- 
ci stessi che in grandissimo numero erano stati istruiti 
nelle Università di Europa. Capodis rianon giungeva in 
mezzo ai CalTri. 

(' ) Non si trattava di accordare, ma di lasciar go- 
dere quelle cb’ erano già state sancite. 
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i|( ancord maturo (i). D’altronde io sono prov- 
« vlsorioj e la stessa coscienza mi rimprovere- 
« rebbe di avere aumentate le diiBcoltà al nuovo 
« sovrano . . . . ec. ( 2 ^. » 

Primiera cura di Capodistria fu quella di soddis» 
fare al principale scopo della sua missione, l’estir- 
pazione dei pirati , che tanto danno aveano re- 
cato e recavano al commercio marittimo delle 
potenze alleate. Si cominciò dal far dritto ai re- 
clami di molti negozianti europei contro i giu- 
dizj pronunziati sulle prede dei corsari dal tri- 
bunale marittimo che sedeva a Naupha. Si passò 
a dare a Miauli le piu severe istruzioni e fa- 
coltà per la distruzione dei pirati. Fu spedito 
Alessandro Maurocordato sopra un legno daguerra 
inglese con dispacci di Parker, comandante della 
flottiglia inglese ancorata ad Egina , diretti al 
commodoro Staynes , che bloccava Grabusa , 
una delle fortezze dell’ isola di Candia e sede 
principale della pirateria. Miauli diè principio a 
visitare con la sua flottiglia tutte le isole, i cui 
abitanti erano incolpati di ricettare i corsari , o 
di costruire i battelli chiamati misticci , desti- 
nati alla pirateria. Egli percorse tutto 1’ Arci- 
pelago colando a fondo o bruciando ogni legno 
che incontrava, senza che avesse le carte in- re- 
gola, o che opponesse della resistenza. Quando 
egli poteva impadronirsene senza combattimento, 
li spediva coi loro equipaggi ad Egina , ove il 

(1) Ogni popolo è maturo per quelle istituzioni, delle 
quali parla Capodistria , meno un popolo corrotto. ' 

(2) Ecco una confessione , che noi anticipatamente 
denunziamo ai nostri lettori. Capodistria dichiara che 
la sua missione è quella di appianare le diflìcolù allo 
stabilimento di una monarchia, che verrebbe protetta 
dalle tre potenze alleale. 
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governo li sottoponeva a severo giudizio. Gra^ 
busa, sede principale dei pirati, ebbe una guar> 
nigione di truppe spedite da Capodistria sotto 
gli ordini del iilelleno inglese il colonnello Ur- 
quhart. In breve , non erano scorsi tre mesi 
ancora dalla venuta di Capodistria in Grecia , 
che Miauli, facendo quello che niun altro avea 
potuto per lo innanzi conseguire, distrusse inte- 
ramente la pirateria. 1 legni mercantili potettero 
sicuramente solcare I’ Arcipelago e le acque del- 
1’ Asia Minore , e tosto successe alle inquietu- 
dini dei negozianti europei la fiducia, tanto ne- 
cessaria per le speculazioni commerciali. 

. In seguito Capodistria dispose l’occorrente per 
migliorare lo stalo delle armate terrestri, le quali 
continuavano una piccola guerra contro Rescid 
pascià nella Grecia continentale, e nel Pelopon- 
neso contro Ibrahim, che non cessava dalle sue 
scorrerie. Sapendo che quasi tutt’i capitani Gre- 
ci , avvezzi al comando indipendente , possede- 
vano taluni privilegi , diresse loro una circolare 
astutamente concepita, con la quale , mentre lu- 
singava il loro amor proprio, insinuava ad essi 
i doveri che avevano verso il nuovo governo. 
Fabvier avea dovuto abbandonar l’infruttuosa 
spedizione di Scio , e ritornato ad Egina , ebbe 
molte belle parole da Capodistria , il quale in- 
ternamente non lo vedea con molto favore; co- 
sicché in breve, come vedremo, videsi costretto 
di abbandonar la Grecia. Con decreto del i8 
marzo il vice-ammiraglio Sacturis e il capitano 
Idriotta Antonio Criesis furono nominati coman- 
danti di una divisione di otto brick e golette , 
e si ordinò loro di andare con essa , sotto gli 
ordini del generalissimo Cliurch, a bloccare Pre- 
vesa e i porti di Ambracia. Questa spedizione 
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navale mirava a secondare le operazioni per ter- 
ra del detto Church, il quale avendo sempre il 
suo quartier generale a Dragoraestre , si propo- 
neva di liberar la Grecia occidentale. Le sue trup- 
pe erano state abbondantemente provvedute di 
munizioni da guerra e da bocca. Al tempo stesso 
crasi formato un campo a Trezene , e Capodi- 
stria si era recato a Poros per soprintendere a 
questi preparativi di guerra. Égli scriveva in quel 
tempo ad Eynard (i) ; « Il campo di Trezene 
« va bene : è stato rinforzato dalla guarnigione 
« di Nauplia , e fra due giorni lo sara anche da 
« parte ai quella di Corinto. Queste truppe si 
n metteranno in campagna non per fare conqui- 
« ste , ma per intercettare i viveri a’ Turchi; la 
<( nostra flottiglia far^ altrettanto per mare. £d 
« io mi sono recato a Poros per mettere in mo» 
« to questa doppia spedizione »; 

« Il colonnello Heyldech comanda al presente 
« la fortezza di Nauplia. L’ ammiraglio Miauli 
« ha distrutta nell’ Arcipelago la pirateria : egli 
« ha bruciati molti misticci , e me ne ha spe- 
« diti ventidue. .Ormai gli scellerati e i banditi 
« di tutte le parti del mondo potranno esercitare 
a a nuoto la pirateria ne’ nostri mari ec. ». . 

Applicossi inoltre Capodistria ad organizzare la 
finanza , essendo persuaso che ogni Stato non può 
progredire in nulla nè sostenersi senza denaro# 
Egli avea trovato vuoto il tesoro nazionale , e 
di breve momento le pubbliche rendite. Avea 
seco portato delle somme ricavate da’ vari comi- 
tati filelleni di Europa; nuovi aiuti riceveva gior- 
nalmente da’ detti comitati. Ed attendeva inoltre 
i soccorsi pecuniari, che gli erano stati promessi 

(1) Lettera di Capodistria ad Eynard del 24 mar* 

20 1828. 
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dalle tre corti alleate, sia come sussidio , sia co- 
me prestilo. Intanto , crescendo giornalmente i 
bisogni delle armale di terra e di mare, fece un 
appello a tull’i Greci doviziosi, e soprattutto a 
quelli ch’esercitavano con vantaggio la mercatura 
nelle principali città di Europa , invitandoli a 
prendere delle azioni in una Banca nazionale 
ch’egli intendeva fondare. Nella sua circolare diè 
conto di tuli’ i motivi che lo determinavano a 
stabilir questa Banca per riparare alla penuria 
che desolava la Grecia. Offriva per garentia dei 
fondi versati le rendile dello Stato^ fissava l’ in- 
teresse all’otto per cento; e dichiarava che i bi- 
glietti , esigibili fra un anno, sarebbero ricevuti 
in commercio come denaro contante. Questa di- 
sposizione ebbe felici risultamenti , e dobbiamo 
confessare che ciò si ottenne in vista soltanto della 
fiducia che inspirava Capodistria , come inviato 
di tre grandi potenze di Europa. 11 suo nome do- 
veva trovarsi in piè di tutl’i biglietti del Banco. 
In meno di un mese furono versate piu di cen- 
tomila piastre di Spagna da varj Greci, fra i quali 
figuravano Capodislria e molli membri del Se- 
nato. Vi concorsero anche moltissimi filelleni , 
e fra costoro in primo luogo il cavaliere Eynard. 

Queste disposizioni però non rimediavano al- 
1’ estrema miseria che facea perire buona parte 
della popolazione. Capodistria fece distribuir vi- 
veri a’ più infelici ; procurò ad altri un lavoro 
utile, impiegandoli a coltivar delle terre abban- 
donate e per sì lungo tempo bagnate del sangue 
sparso in tanti combattimenti. Infine , impiegò 
le somme ricavale da molti negozianti greci nel 
suo passaggio per Trieste , Ancona , e Malta , 
per stabilire un Orfanotrofio capace di contenere 
duemila orfani, figli de’ guerrieri morti per la di- 


G. . 
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fcsa della pairia. Si cominciò dall’ edificare a 
questo oggetto un gran palazzo, e si diè cosi il 
mezzo di lavorare ad una infiniti di miserabili^ 
e in seguito si compì questo vasto edifizio, che 
forma 1’ ammirazione di tuli’ i viaggiatori. 

Questi provvedimenti furono utilissimi, e re- 
sero Capodistria bene accetto all’infima classe del 
popolo, il quale troppo afflitto dalla miseria, be- 
nediva il pane che mangiava al presente, senza 
curarsi delle forme governative nuovamente in- 
trodotte. 

In questo mentre il conte Viaro, fratello di Ca- 
podistria, invitato da costui, abbandonava Corfìi 
nella fine di marzo per recarsi ad Cgina , por- 
tando seco uno de’ più riputati giureconsulti delle 
Isole Ionie , Giovanni Gennatas, ch’era stato il 
più attivo membro del comitato stabilito a Corfù 
per salvare molti Greci dalla morte o dalla schia- 
vitù, dopo la caduta di Missolungi (i). Giunti in 
Egina, Capodistria, ch’era sempre intento a rin- 
forzar le sue parti, completò con un nuovo de- 
creto il Senato, a cui mancavano ancora sei de- 
])utati. Alle finanze furono aggiunti Giorgio Sta- 
vros e Alessandro Condostaviosj all’ interno, Gre- 
gorio Sutzo e Giovanni Gennatas ^ alla guerra , 
Alessandro Maurocordalo e Viaro Capodistria. 

Spirava il mese di marzo, ed aveva principio 
aprile, quando Capodistria avea promesso di ra- 
dunare il Congresso nazionale. Ma egli, che te- 
meva a ragione che questo Congresso avrebbe 
probabilmente disapprovale le innovazioni da lui 
introdotte nella forma del governo , non voleva 
null’altro evitare più che questa libera adunanza 

(1) Viaro crasi rifiatato di andare in Grecia nel 1825, 
malgrado le più premurose instanze di tutti coloro, i 
quali dirigevano allora gli alTari pubblici. 
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■di deputali della nazione. Altronde , egli aveva 
avuto promesse dalle potenze alleate, che in breve 
manderebbero un’ armata in Grecia col secreto 
scopo di sostenere la sua politica, e con quello 
apparente di purgare quel suolo dalla presenza 
degli Arabi e de’ Turchi. Voleva dunque ad ogni 
modo adunare quel Congresso, quando avrebbe 
potuto farlo sotto l’eloquente influenza delle ba- 
ionette straniere. 

Egli fece conoscere al Senato ch’era sua inten- 
zione di diffèrire la convocazione del nuovo con- 
gresso nazionale, percliè si slava in un momento 
di crisif trovandosi padrone il nemico della mag- 
gior parte del territorio greco , e perchè la pe- 
ste comunicata dagli Arabi al distretto ai Casta- 
ni, minacciava d’invadere tutto il Peloponneso. 
Il Senato, com’era dovere di fedeli sudditi, rir 
spose che giustamente aveva differita la convoca- 
zione del congresso a miglior tempo (i). 

Intanto Capodistria, proseguendo sempre le sue 
riforme tendenti a ravvicinare la Grecia alle for- 
me monarchiche, aihdava l’amministrazione delle 
province del nuovo governo della Grecia a dei com- 
missari straordinari. Costoro corrispondevano ai 
nostri Intendenti. 

Giungeva allora ip Grecia uno di quelli avven- 
tm’ieri , avvezzi a vendere il loro ingegno a chi 
vuol pagarli. M. BlaquCj uomo di elevali talen- 
ti, che per molto tempo aveva scritto in Smirne 
lo Spettatore Orientale^ tanto avverso alla caus^ 
de’ Greci , offriva a Capodistria i suoi servigi , 
incaricandosi di scrivere un giornale uilìziale del 
governo. Ma Capodislria, che non voleva avvez- 
zare il popolo a sentirsi dar conto in un giorn.'ile 

(1) Papadopoalo dice che la nazione non perdeva 
nulla in questo differimento dettalo dalla prpden/a !! | 
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ddle operazioni governative , nè introdurre la li- 
bertà di discuterle , rispose a M. Blaque che il 
tesoro pubblico era esausto , e che d’altronde il 
suo sistema non comportava di avere giornali al 
servizio del governo. Quest’ uomo rifiutato da 
Capodistria, non tardò a farnelo pentire , perchè 
avendo in seguito intrapreso a scrivere, sotto la 

S rotezione della Francia, il Corriere di Smirne^ 
iventò il più ardente difensore del partito del- 
l’opposizione che si elevò in Grecia contro Capo- 
distria (i). 

Fu allora che un incidente contribuì a svelare 
quanto Capodistria fosse ubbidiente mandatario 
delle potenze alleate. Il Sultano , sempre sordo 
a tutte le rimostranze e a tutte le proposte di pa- 
cificazione con la Grecia , si lusingava ancora di 
rimetterla sotto il suo giogo, sia con l’armi, sia 
col tradimento e gl’intrighi. In conseguenza or- 
dinò al patriarca greco di ripetere una missione, 
eh’ era riuscita vana più volte , cioè di spedire 
tre vescovi in Grecia con l’incarico di oflrire ai 
rajas sollevali una tregua di tre mesi, e di pro- 
metter loro in suo nome un’amnistia generale e 
la sua paterna commiserazione , se deponessero 

(1) Papadopoulo dice che Capodistria commise un 
gran fallo ; perchè nel posto eminente che occupava, 
avrebbe dovuto mettere da banda la sua modestia , 
ed avvedersi che gli era necessario disporre della pen- 
na di un giornalista del merito di M. Blaque , il 
quale avrebbe fatto fronte a’ suoi nemici pulitici, sve- 
lando all’Europa i loro intrighi, i benefici giornalieri 
che la sua buona amministrazione spandeva sulla Gre- 
cia, iln’allora in preda all’auarchia e alia guerra ci- 
vile , e avrebbe potuto prestargli que’ medesimi servi- 
gi. che in seguito prestò a Mahmud II , quando passò 
infine a compilare il Monitore Ottomano in Cosianii- 
nopoli. 
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le armi. Tosto che i prelati greci, diventati per 
forza comiuissart turchi, furono giunti ad Ària, 
e fecero conoscere a Capodistria l’oggetto che li 
conduceva, dimandando un salvacondotto per re- 
carsi ad Egina, Capodistria dichiarò che non ap^ 
parteneva più ai Greci il deliberare sulle loro pro- 
posizioni^ e che per conseguenza dovevano diriger- 
si alle tre potenze che avevano riconosciuta tindi- 
pendenza della Grecia (i). Vi era cosa più ri- 
devole della riconosciuta indipendenza di un po- 
polo, che non aveva più il dritto di deliberare 
su quello che tanto da vicino lo riguardava? 

Mentre Capodistria tanto si affaticava , lavo- 
rando giorno e notte , come dice Papadopoulo, 
per richiamare su la Grecia la benevolenza dei 
sovrani alleati^ si ordiva in Parigi una congiura 
da tutt’i Greci residenti in quella Capitale, che 
aveano tanto contribuito per la salvezza della loro 
patria, e che il suddetto scrittore chiama Fano- 
riotti , ambiziosi oligarchi, tutti decisi a liberar 
la Grecia, anche coll'assassinio, dal suo illustre 
cittadino. Capodistria. Fabvier, che in quel tempo 
avvedutosi del secreto umore di questo illustre cit- 
tadino, aveva abbandonata la Grecia, e viaggiava 
per la Francia, vi accrebbe l’allarme de’patriot- 
ti Greci, i quali gridarono ad una voce che si 
volea vendere la Grecia. Troviamo in uno scrit- 
tore greco (2) il seguente racconto: Nel mese di 
u aprile 1828, all’arrivo a Parigi di Nicola Ipsi- 
« lautis, si formò colà una Società secreta, chia- 
« mata la Società di Ercole, che proponevasi di 
« disfar la Grecia di Cupodistria con qualunque 

(1; Papadopoulo voi. 11. pag. 24- 

(2) Minas Mynoides alla pag. 10. del suo Opusco- 
lo pubblicato a Parigi iu uovembre 1831, Reprochet 
oux trailresf 
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« mezzo. Allora uno de’ congiurati, battendo il 
<( piede a terra, esclamò: Io volo al momento in 
« Grecia per rompere la testa a Capodistria. 
« Così organizzatasi questa Società, molti membri 
« partirono da Parigi per circondarsi in Grecia 
(( con un buon numero di complici. ». 

I malcontenti dell’amministrazione di Capodi- 
stria stavano dovunque vi erano Greci. In Gre- 
cia non osavano allora alzar la testa ^ ma serpeg- 
giava però un secreto fermento, che in seguito, 
come vedremo, produsse una esplosione che rc« 
vesciò lutto. 
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CAPITOLO VII. 

La Francia riconosce il nnovo governo provvisoria 
della Grecia •• II Conte Agostino Capodistria abban- 
dona Corfù , e si reca ad Egina presso il Presiden- 
te — Cochrane torna in Grecia - Il colonnello Gordon 
parte per 1’ Inghilterra — Capodistria riforma l’ am- 
ministrazione comunale , e fa procedere dal popolo 
alla nomina dei demogeronti , ossia uffiziali muni- 
cipali - Proibisce la vendita dei dritti doganali ai 
particolari - Soccorsi che riceve contìnuamente dai 
comitati filelleni di Europa ~ Lettera di quello di Pa- 
rigi, e risposta di Capodistria — Corte marziale com- 
posta da costai — Attribuzioni eh’ egli si arroga nel- 
1’ ordine giudiziario —Il Senato alza un grido di al- 
larme — Politica di Capodistria - Operazioni militari 
nella Grecia orientale e occidentale — Sbarca in Grecia 
un’ armata francese , che in breve tempo discaccia i 
Turchi — I tre ambasciatori delle potenze alleate si 
rechno a Poros -- La Russia e l' Inghilterra riconO” 
scono il governo greco- Vittorie dei Candiotti - Gli 
ambasciatori suddetti annunziano che Candia vien ce- 
duta alla Porta — Allarme dei Greci - Cochrane vien 
concedato da Capodistria — Fabvier parte disgustato 
col Presidente- I suddetti ambasciatori ritornano pres- 
so i rispetti Sovrani - L’ armala francese si ritira , 
rimanendo in Grecia soltanto un corpo di tremila sol- 
dati - Capodistria arma dei corsari — Organizza a 
suo modo il potere giudiziario - Convoca la quarta 
assemblea nazionale in Argo — Suoi intrighi — Suo 
viaggio per la Morea - Potenza del suoi fratelli Viaro 
ed Agostino - Giunge a Egina il protocollo di Londra 
che determina i conflni e la forma di governo della 
Grecia - Blalconlenlo dei Greci - Congiura contro Ca- 
podistria. 

La Francia fu la prima potenza, che riconob- 
be ofiìciaJmeute il nuovo governo provvisorio 
della Grecia, e che inviò un soccorso pecuniario. 
11 barone Jusseau de Saint-Denis , allora colon- 
nello , e in seguito generale , giunse ad Egina 

' IO 
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nel giugno 1628 in qualità A'incaricato di affari 
del governo francese presso il Presidente della 
Grecia, e recò seco l’offerta che Carlo X faceva 
della somma di 5 oo,ooo franchi. Egli fece allo- 
ra sapere ai Greci che bentosto la loro patria 
sarebbe occupata da un’ armata francese , inca- 
ricata di purgare quel suolo dalla presenza degli 
^rabi e dei Turchi, e di dare cosi compimento 
olle benefiche mire del trattato del 6 luglio. ; 

III questo mentre il conte Agostino Capodi- 
stria, che dimorava a Corfìi, ad onta della opi- 
nione sinistra che aveva delle cose e dei destini 
della Grecia, cedendo agl’ inviti di suo fratello, 
si recò in Egina, E utile sovvenirci di quanto 
nbbiam detto altrove, che questo Agostino era il 
prediletto figlio del vecchio Conte Capodistria. 
Ora si sappia , che dopo la morte del padre , 
egli trovò l’ istessa predilezione e simpatia nel 
fratel suo Giovanni , ad onta che bisogna sup-i 
porli d’indole e’ di opinioni contrarie, perchè 
Agostino era un superbo aristocratico, e Papa- 
dopoulo vuol persuaderci che Giovanni sia stato 
uu democratico. Certo è che si accordarono be- 
nissimo nei loro sentimenti, quando si riunirono 
ni Grecia. I Greci intanto speravano di avere nel 
conte Agostino un protettore speciale presso il 
fratei suo , e non maucaruuo al suo arrivo di 
offrirgli tutt’ i più umili omaggi. Nauplia lo sup- 
plicò di accettare un diploma di cittadinanza con- 
cepito in termini mollo adulatorj (i). 

(1) Uno di quelli, che sottoscrissero quesl’atto, fu 
Bl. Spiliolopuuius, il quale tre anni dopo divenne uno 
idei più accaniti nemici di Capodisiria e del come Ago- 
stino. Ciò pruova che Capodistria fu generalmente ve- 
nerato c anche adulato ai suo arrivo io Grecia ; e che 
jveliamo la sua perlida politica , meglio conusuula 
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Vedremo or ora che Agostino fu investito di non 
piccola parte di potere, e che la Grecia fu go- 
vernata da un triumvirato composto da Capo- 
distria e dai suoi due fratelli. Questo è il luogo > 
di richiamare quel che accennammo altrove ,> 
quando si narrò che Giovanni , Ministro russo,' 
costrinse suo fratello Viaro ad abbandonar la 
Russia, ed a rifiutare 1’ eminente carica che gli' 
volea conferire l’ imperatore Alessandro. Sovven- 
gasi 'che Papadopoulo sostiene ch^ ei lo fece per 
non ingelosire 1' aristocrazia russa con lo spet- 
tacolo di due fratelli saliti a tanta grandezza. 
Come mai Capodistria non temè egualmente in 
Grecia di allarmare la democrazia greca, divi- 
dendo il potere pubblico tra lui ei suoi fratelli? 
U ambizione lo mosse nel primo caso ^ e nel 
secondo , il bisogno di rafforzare le sue parti e 
di accrescere gli appoggi della sua potenza sopra 
un suolo rivoluzionario. Egli però commise una 
imprudenza , che come vedremo , non contri- 
buì poco ad accrescergli odio, ed a rovesciarlo 
dal posto ov^ era salito. 

Anche lord Cochrane in questo tempo torna- 
va in Grecia, offrendo a Capodistria di ripigliare 
le funzioni di ammiraglio. Ma mentre questi per- 
sonaggi toccavano il suolo della Grecia, altri lo 
abbandonavano. Il colonnello inglese Gordon , 
uno dei primi filelleni eh' era accorso colà per 
prestarvi i suoi servigi, diè la sua demissione, e 
partì per l’Inghilterra (i). La sua presenza in 

col tempo , volse contro di Ini quelli stessi che in 
principio si erano a lui dimostrali più devoti e 
parziali. 

(1) Vedremo , che in seguito ritornò in Grecia , e 
prese una parte attiva coi capi dell’ opposizione , i 
cui sforzi erano diretti a rovesciare i’ amministrazio* 
na di Capodistria. 
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Ijondra vi sparse l’ allarme , e non vi si tardò 
a pubblicare una voce , che anche Church, di- 
sgustatosi di Capodistria, era stato bruscamente 
concedalo. Un giornale diceva (i) ; « S’ è vero 
<( che Capodistria ha concedalo il generale Church, . 
<( non rimane più alcun dubbio che la Grecia è 
<( diventata una colonia russa. « Ma questa no- 
tizia era prematura , perchè Church trovavasi 
allora a Dragomestre. 

Capodistria non trascurava le sue riforme am- 
Kiinistrative. Considerando ( 2 ) c7ie potesse sor- 
gere per lui il bisogno di visitare le varie parti 
del suo governo^ acciò la sua assenza non ritar- 
riasse gli affari, nominò una Commissione di go- 
verno , incaricala di aprire i dispacci die gli 
arriverebbero , e di dirigere tutte le cose del- 
y amministrazione. Questa Commissione era com- 
posta dai presidenti delle tre sezioni del Senato. 

In seguilo diè istruzione ai Commissari straor- 
dinarj spediti nelle province d’ invitare i cilta- 
.djiii di ogni città e di ogni villaggio a riunirsi per 
tiominare liberamente i loro demogeronti, ossia 
uifiziali municipali. A fin di rendere il popolo 
più libero nel pronunziarsi per un cittadino piuU 
tosto che per un altro ., fu stabilito che il volo 
carebbesi dato in secreto, alla presenza del Com- 
{iiissario straordinario della provincia e di tutti 
^li elettori riuniti iu assemblea entro la chiesa 
^naggiore delia città. Ollima disposizione era 
questa, che introduceva uu ordine nelle ainraini- 
ftrazioni comunali. U fu tosto seguita da udaltra 
importante innovazione , poiché un decreto di 
Capudistria proibì d’ allora in poi la vendita n 

(1) I) Moming Berald del 24 maggio 1828. 

(2) bono parole di Papadopoulo. 
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taluni particolari dei dritti doganali, vendita che 
anche al presente permessa in v'arie contrade di 
Euro])a, crea nrio Stato in un altro, conferisce 
i dritti della sovranità ad nn pr ivafo , e costui 
mirando al suo profitto, esagera gli abusi, mol- 
tiplica le vessazioni, e sovente accresce 1’ odio- 
sità delle imposte col dispotismo onde sono per- 
cepite. Lo stesso decreto abolì i privilegi accor- 
dati alle dogane di Sira e di Nauplia. 

Gl’ isolani , e soprattutto gl’ Idriotti , gli Spe- 
riotti , e gl’ Ipsariotti dimandavano da lungo 
tempo il rimborso delle somme anticipate da essi 
pei bisogni della nazione. Capodistria riuscì a 
dar loro in conto 3oo,ooo franchi , e con que- 
sto denaro potettero coloro animare un pò di 
commercio , eh’ era stato interamente abbando- 
nato dal principio della guerra. 

Capodistria era abilitato a far ciò dalle inces- 
santi sovvenzioni che riceveva da tutt’ i comi- 
tati filelleni di Europa. Nè riceveva mai più di 
quello che richiedeva , perchè non vi era gior- 
no in cui non facesse nuove richieste di dena- 
ro , esponendo sempre in aspetto il più tristo lo 
stato della Grecia. Ed i filelleni , persuasi elve 
quelli erano i loro ultimi sforzi , e fidati nelle 
grandi cose che si attendevano da Capodistria, 
diventavano più che mai vivi nello spedire in 
Grecia il meglio che potevano. In modo che si 
calcolano le sovvenzioni ricevute molto superiori 
alle spese che si facevano da Capodistria, e bi- 
sogna conchiudere che se costui non ne profitta- 
va per se , della qual cosa non lo crediamo ca- 
pace , era almeno costretto a chiuder gli occhi 
sulle dilapidazioni che si commettevano dai suoi 
aderenti. Questa è la condizione di tutt’i paesi, i 
quali sono governati da una fazione. L’utile pri- 
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vaio lolla conlro l’ interesse generale , e I’ auto> 
ritk , sforzata a comprare la sua esistenza , non 
può nè reprimere , nè negare , uè punire. Fi- 
nalmente i membri del comitato greco di Pari- 
gi inviando a Capodistria gli ultimi fondi che 
avevano , non mancarono di esternargli l’impa- 
zienza di tuli’ i filelleni di vedere definitivamen- 
te organizzata la Grecia. E il presidente dava 
loro la seguente risposta (i) : « Ninno è più di 
« me persuaso della importanza di una pronta 
« organizzazione. Ma se le circostanze attuali 
« mi forzano a differire le promesse , siate certi 
« che ciò non avviene per mancanza di zelo e 
« di buona volontà dal canto mio. Speriamo 
« che quel che non si è fatto sinora, si esegui - 
« ra tra poco. Io non trascuro nulla per giun- 
« gere a questo scopo, ec: ». 

Il disòrdine cagionato da una lunga ed aspra 
guerra '"aveva impedito che fossero eseguile le 
provvidenze relative all’ordine giudiziario, con- 
tenute nei decreti di tre assemblee nazionali , e 
specialmente nella costituzione di Trezene. In- 
tanto languivano nelle carceri di Poros, di Nau- 
plia , e di altre città una quantità di Greci ac- 
cusati per lo più di pirateria , o di altri delitti. 
Era tempo che il potere giudiziario fosse costi- 
tuito sulle basi stabilite dalle dette assemblee (2). 
Capodistria creò in cambio un tribunale di ec- 
cezione , sotto forma delle nostre Corti marziali, 


(1) N. decimo dei Doeumenis sur la Grèee, pag. 47. 

(2) Papadopoulo osa asserire che Capodisiria non 
potè introdurre un’ amministrazione giu<ii<iaria rego- 
lare ed europea per la penuria dell’erario , e princi- 
palmente perchè mancavano in Grecia le persone ca- 
paci di adempire i sacri doveri di giudice. Sue Me- 
morie pag. 35 voi. li. 
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composlo di due giudici Maurocordalo e Ton?-» 
basis , e del presidente il conte Viaro. Ma que- 
sto era poco. Ordinò che le sentenze di questa 
Commissione non avrebbero vigore senza il suo 
exequalur. In modo che nel fallo egli riuni in 
se stesso al potere legislativo ed esecutivo pu- 
ranche il potere giudiziario , facendo quello che 
nemmeno nelle monarchie pure di Europa si os- 
serva , dove i magistrali esercitano bensì un po- 
tere loro delegato dal Sovrano , ma sono indi- 
pendenti nel senso , che le loro sentenze sono 
eseguibili senz’altro , ed il Sovrano istesso le ri- 
spetta , nè mai si arroga l’arbitrio di rivocarle. 

Contro le sentenze di questa Commissione , le 
quali non subivano altro grado di giurisdizione, 
Capodistria si riserbo ancora il drillo di renderle 
appellabili , quando a lui piacesse , e con la se- 
guente formola ; « Questa sentenza è approva- 
li ta , e si esegua però , non ostante che sieno 
« gravi e giuste le considerazioni contro gli ac- 
« cusati , accordiamo loro il dritto di appellar- 
li ne al tribunale competente , quando^ con Va- 
ti Ulto di Dio , sarà stabilito. » 

Non appena Capodislria al 2^ di ottobre spe- 
di al Senato il suddetto progetto di organizza- 
zione del potere giudiziario , che si elevò in 
mezzo a questa assemblea un mormorio d’indi- 
gnazione , perchè si vide chiaramente che Ca- 

[ lodislria non solo non avea voluto amministrar 
a Grecia a norma della costituzione di Trezene, 
ma che tutti gH affari già stabiliti con una leg- 
ge esistente , egli li regolava a seconda del vo- 
ler suo , calpestando la legge. Vi esisteva una 
legge al n. i3, che avea stabilita la forma e la 
composizione del potere giudiziario. Capodistria 
avrebbe dovuto darle esecuzione , e non gii in- 
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tJ’odurre dispotiche novità (i). Più non sipario 
j)er allora del suo progetto di legge; ma ciò non 
ostante un malcontento cominciò a spandersi an- 
che tra alcuni membri del Senato , ì quali te- 
mettero assai peggiori cose per l’avvenire , e si 
formò così una opposizione , la quale intraprese 
a suscitar secretamente degl’imbarazzi alla nuo- 
va amministrazione, e si rinforzò col tempo, co- 
me vedremo ( 2 ). Capodistria se ne avvide, ma 

CI) Abbiamo ricavato gran vantaggio daila lettura 
deli’ opera de) professore Thiersch, stampata io Lipsia 
nel 1835 , intitolata : De V État actuel de la Grèce 
et dee moyens d’ arriver à sa restauration. 

L’anonimo, che cercò confutare questa opera con 
'un Examen critique, opuscolo stampato a Parigi, di- 
ce alla pagina 71, che il Secrelario di Stato fu colui 
che mancò , per non aver fatta conoscere a Capodi- 
stria l’esistenza delta legge relativa all’ organizza- 
, zione giudiziaria ; e che Capodistria se ne dolse con 
lui amaramente. Trikupi però era uomo superiore ad 
ogni rimprovero. Nnlladimeno , Papadoponlo nella 
' pag. 81 del II voi. delle sue Memorie asserisce che in 
un abboccamento seguito tra lui e Trikupi, costui si 
fosse discolpato , sostenendo che non incombeva a 
lui , ma bensì al Senato il dovere di avvertire Ca- 
podistria della esistenza di una legge sul potere giu- 
diziario. Da ciò conchiude il suddetto scrittore che 
i membri del Senato ebbero effettivamente il torto 
di occultare a Capodistria una legge sanzionata nel 
congresso di Epidauro, a cui quasi tutti erano inter- 
venuti. Che che ne sia di queste notizie riferite da 
due scrittori sospetti di parzialità pel Conte Capodi- 
stria , sembra a noi strano che dopo dieci mesi di 
dimora in Grecia , costui dovesse ignorare le leggi 
esistenti nel paese, ch’era stato chiamato ad ammi- 
nistrare. 

(3) Papadoponlo dice che Capodistria fin dal primo 
anno del suo arrivo in Grecia ebbe il dolore di ve- 
dersi calunniato. Ma che il suo carattere e i suoi prin- 
cipi , troppo rari ai tempi nostri, gli fecero riputare 
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Uose di non curarsene per mascherare la sua im- 
potenza di reprimerla. Intanto continuava a 
guadagnarsi l’animo delle masse del popolo, sem- 
pre misero e infelice , spargendo soccorsi e pane. 
Soddisfacendo in tal guisa i suoi bisogni più sen- 
sibili e più vicini , ei lo distraeva dal sentimen- 
to di un bisogno più nobile ma più lontano, la 
sua politica li^rth. 

. Intorno alle operazioni di guerra in questi tem- 
]>i vi è poco da dire. Demetrio Ipsilanti , che 
Capodistria avea richiamato al comando delle ar- 
mate, avea ricevuto 1’ ordine di respingere il ne- 
mico dalla Grecia orientale , dove riannodavasi 
e diventava minaccioso. Dal suo quartiere di Me- 
gara pubblicava un proclama molto energico a 
lin di accrescere 1’ ardore dei suoi soldati, e rin- 
corarli a sopportare pacificamente la loro mise- 
ria , assicurandoli in nome del Presidente ^ che 
dopo quest’ ultima campagna , riceverebbero le 
ricompense di cui per la loro disciplina si mo- 
strerebbero degni. Malgrado ciò , la spedizione 
da lui designata non potè eseguirsi a causa della 
totale mancanza di viveri e di denaro. Percui , 
egli rimaneva ozioso colà, in aspettazione di più 
favorevoli circostanze. 

IVIiglior successo avevano le spedizioni del ge- 
nerale Dentzell , e di uno degli eroi di Misso- 
lungi , Rizzo Zavella. Costui riportò contro i 
Turchi una segnalata vittoria nella provincia di 
Karpenizza. Quest<> trionfo fu macchiato da un 
atto di barbarie , essendo giunti a Egina molti 
prigionieri turchi , sulla fronte dei quali si era 
latto un marchio con ferro rovente. L’ incaricato 

» mezzi di spegnere nel suo nascere l'idra a cento te- 
tte degl’intriganti, e lo risolsero mila clemensa l 
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« lita dalle sue stesse vittorie , quella infelice 
K contrada non aveva altro in suo sostegno che 
« l’eroismo di alcuni capi ; e dopo sei anni di 
« una lotta ostinata e sanguinosa , vedeva in 
« grave pericolo la sua libertà. I governi guar- 
<( davano, attendevano la sua ruina^ una fredda 
« politica la sperava quasi. Ma a un tratto si 
« manifestò nei popoli un moto di simpatìa e 
« di entusiasmo *, si sa quali ne furono le con- 
« seguenze. I benefattori della Grecia ricevano 
a alfine la ricompensa dei sacrifizi che han fatti. 
« Senza di loro , la Grecia al presente non esi- 
a sterebbe più , o la sua miseria 1’ avrebbe re- 
« spinta nella schiavitù. Ma la perseveranza ha 
<( vinti tutti gli ostacoli. E -stato forza che la 
« politica cedesse alla umanità, e prendesse parte 
« in una causa eh’ era diventata quella della re- 
« ligione e della libertà. Fra le potenze che han- 
« no contribuito alla emancipazione della Gre- 
ce eia , la Francia si è mostrata in prima linea 
« e (juale doveva essere j il suo intervento non 
« si e limitato alla sottoscrizione dì un trattato^ 
a ma le sue armi han purgato il suolo greco 
« dalle orde d’ Ibrahim , e la bandiera bianca 
« spiegata a fianco allo stendardo greco è stato 
« il primo segnale della libertà e della pace. » 
Le armi francesi acquistavano una nuova glo- 
ria , salvando un popolo cristiano , ed era uno 
spettacolo commovente il sentire il nome del re 
di Francia sulle labbra di tutt’i Greci, e il ve- 
dere costoro, profughi da lungo tempo dai loro 
letti a causa della guerra, rientrarvi piangendo, 
e cavar la terra per diseppellire qualche oggetto 
prezioso che avevano nascosto nell’atto delia loro 
fuga. In questo mentre gli ambasciatori a Co- 
stantinopoli delle tre potenze alleate , die dopo 
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avere abbandonata quella capitale, come si disiSey 
eransi ritirati a Corfu , ebbero ordine di unirsi 
in Grecia a Capodistria, a fin di cooperare con 
lui all’ esecuzione di quanto disponeva il trattato 
del 6 luglio a riguardo della Grecia. Immedia- 
tamente dopo la riunione a Poros di Capodistria 
e dei tre ambasciatori suddetti , e quaudo 1’ ar- 
mata francese, sotto gli ordini del generale Mai- 
son , scacciava del tutto gli Arabi dal Pelopon- 
neso , giungeva in Grecia il Conte Marco Bul- 
gari , incaricato di affari della Russia presso Ca- 
podistria. In tal guisa la Russia era la seconda 
delle tre potenze alleate che riconosceva il nuo- 
vo governo provvisorio della Grecia. 

Kè tardò molto, ed ai 19 di novembre final- 
mente sbarcava io Egina sir Eduardo Dawkins, 
■che passava a Capodistria le lettere ond’egli era 
accreditato incaricalo di ajfari dell’ Inghilterra 
presso il governo greco. 

> Ma mentre il Peloponneso veniva liberato dalla 
presenza dei nemici , l’ isola di Candia era più 
che mai inondata di sangue. Tutt’ i cristiani , 
che trovavansi nella citta di Canea, erano stati 
'massacrati dai feroci Musulmani, e riuscì a sal- 
varsi il solo Metropolitano , ricoverandosi nel 
serraglio del pascià. Non tardarono i Cretesi a 
farne aspra vendetta. Coi'sero tutti all’ armi con 
un furore , con un entusiasmo inesprimibile , e 
nelle pianure , nelle gole dei monti , di notte , 
di giorno combattendo sempre fieramente, e sem- 
•pre risultando vittoriosi, ridussero infine i Tur- 
chi a non trovare altro rifugio che nelle loro 
fortezze , donde non osavano più uscire. Gl’in- 
sorti diventarono padroni delle più ricche pro- 
vince dell’ isola. Il barone Reynelk , illustre fi- 
lelleno , e cognato di Maurocordato , comanda- 
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valt , e la sua esperienza di guerra e il numero 
e l’ardore degl’isolani 'armati facevano presagire 
con sicurezza che in breve i Turchi sarebbero 
costi'etti a sgombrare interamente da quel suolo.' 
Il cuore di tutt’ i Greci esultava all’ annunzio 
dei trionfi dei bravi Cretesi, allorché i tre amba- 
sciatori dei protettori alleati fecero sentire offi- 
cialmenle alla nazione, che in conseguenza delle 
misure stabilite a Londra, l’ isola di Candia non 
dovea far parte del territorio libero della Gre- 
cia. E il conte Capodistria si affrettò di spedire 
alle autorità provvisorie di quell’isola i precisi 
ordini di evitare una nuova effusione di sangue, 
diventata oramai inutile. 

Ogni lettore , che non avra l’animo chiuso al 
sentimento dell’ amor di patria , giunto a tal 
punto della nostra Istoria , fremerà certamente 
in vista di tanta scelleratezza. S’immagini quale 
impressione dovettero produrre questi ordini su 
quei Greci , che avevano ancora le ferite gron- 
danti del sangue sparso per la loro libertà. Una 
politica ingiusta poteva intervenire negli affari 
della Grecia per influire sull’ amministrazione in- 
terna , e sulla forma del governo. Ma per di- 
sporre di una popolazione di eroi , per impa- 
dronirsi dei destini di uomini indipendenti , per 
riamiodare le catene della schiavitù che i Gre- 
ci aveano spezzate , per strappare dalla loro fron- 
te la benda della vittoria ed umiliarli ai piedi 
dei tiranni da loro vinti , per atterrare la Croce 
trionfante e rilevare l’abbattuta insegna d’ Ismae- 
le , vi abbisognava una politica infame , irreli- 
'giosa , inumana-, e prepotente. Si vide allora 
che non trattavasi piu di sapere quale e quanta 
sanbbe la libertà che rimarrebbesi ai Grecij ma 
quale e quanta parte della Grecia tornerebbe sotto 
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il giogo dei Turchi. Chi avea conferito questo 
dritto alle potente alleate ? La forza. 

Nella Grecia occidentale Sacturis e Criesis, co-, 
mandanti di una flottiglia nel golfo di Ambra- 
eia , spingevano da qualche tempo si vigorosa- 
mente l’assedio di Prevesa , che questa citta era 
al momento di cadere in potere dei Greci, quan- 
do una fregata inglese sopraggiunse in tempo per 
intimare ai Greci di sciogliere l’ assedio e di ri- 
tirarsi , risparmiando maggiore spargimento di 
•angue in una città , che per volere dei sovra- 
ni alleati , dovea rimanere ai Turchi. 

, Lord Cochrane , come si disse , era tornato 
in Grecia , oifrendo i suoi servigi al conte Ca- 
podistria. Ma costui . dopo avere indugiato qual- 
che tempo a rispondergli , gli diresse la seguen- 
te lettera : « Come vedete , Milord , il destino 
u della Grecia è posto ormai sotto l’egida delle 
grandi potenze. Il governo attuale non può 
(( intraprendere alcuna operazione militare che 
« sia degna dei vostri talenti e del vostro gra- 
« do. Con suo dolore dunque non può offrirvi 
a l’occasione di dare novella pruova dei nobili 
<( e generosi sentimenti che vi animano in favor 
« della Grecia. Il governo si farà un dovere di 
,K rapportare al congresso nazionale il disinte- 
« ressato rifiuto che voi fate dei vostri dritti sul- 
« le prede della corvetta M Idra e della goletta 
« V Ateniese , e su le ventimila lire sterline che 
.« la Grecia doveva pagarvi quando sarebbe sta- 
iti ta riconosciuta la sua indipendenza. È certo 
.« che il congresso apprezzerà giustamente tutto 
H ciò che la nazione vi deve e adotterà nelle 
« presenti circostanze gli espedienti che propo- 
u liete, a fin di soccorrere i marini greci che so- 
li no stati vittime della guerra. » 


■ « L’avvenire della Grecia sta nelle mani di Dio* 
« e delle potenie alleate. Speriamo che voglia 
« essere conforme ai nostri voti , ed ovuhque 
U vi troverete , milord, vi sovverrete di questo 
« paese. Voi avete avuto parte al suo risorgi- 
o mento , e la sua riconoscenza vi ha posto nel 
tt numero dei suoi più generosi difensori ec: » 

Cosi con belle parole e con brutti fatti era 
concedato lord Cochrane , il quale tornava nuo- 
vamente in Inghilterra, contento di aver chiuse 
le sue relazioni con la Grecia con tratti di no- 
bile disinteresse. 

In questo mentre, il bravo colonnello Fabvier, 
reduce dal suo viaggio in Francia, sbarcava ad 
Egina. Dopo che il ministero francese ebbe de- 
ciso di addossarsi il carico di liberar la Morea dalla 
presenza degli Arabi, volse gli occhi a questo di- 
stinto nihziale, sentendo quanto potevano esser 
utili i suoi talenti, e la sua perfetta conoscenza 
delle persone e dei luoghi. Lo rimatidavà dun- 
que in Grecia col disegno che sarebbe nominato 
comandante in capo delle truppe regolari della 
Grecia. Pubblicamente si parlava di ciò,, nè la 
cosa mettevasi in dubbio, quando si divulgò con- 
tro ogni aspettazione e con estrema sorpresa , 
che questo virtuoso filelleno abbandonava defi- 
nitivamente la Grecia , perchè non avea potuto 
conciliarsi con le ambigue ed opposte mire di 
Capodistria. 

‘ Ècco quello che si legge a tal proposito ia 
un’ opera pregiatissima da noi consultata (i) : 
« Tutta l’armata era impaziente di sapere seU co- 
« lonnello francese sarebbe rimesso alla testa dei 

(t) Souvenirs de la Morie reeueilUs pendant l» 
téjour des Francais dant lo PHoponito , Par M: 
«Biur. Parigi 1830. 
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« ftiilitari Greci, e quali poteri gli sarebbero con- 
« fidati a tale oggetto. Seppiino bentosto che il 
«t conte Capodistria e Fabvier non aveano potuto 
« accordarsi circa la parte di autorità che doveva 
« essere conferita a quest’ultimo, nel caso in cui 
« fosse nuovamente incaricato di organizzare le 
n truppe greche. Si aggiungeva che il colonnello 
« avesse domandato invano a Capodistria la ri- 
ve vocazione di molte promozioni fatte nell’ ar- 
ee mata dopo la sua partenza , a favore d’ indi- 
« vidui notoriamente sprovveduti delle cognizioni 
« necessarie nel grado che occupavano, e ch’egli 
« avesse dimostrala una giusta meraviglia di ve- 
ce der redinlegrati nei quadri dell’armata degli uo- 
ee mini , che n’ erano stati discacciati o per es- 
<e sere f^uggiti al cospetto dell’inimico, o per aver 
ee tradita altrimenti la patria, e commesse delle 
te imperdonabili bassezze. Che che ne sia, il co- 
tt lonnello Fabvier non tardò ad uscire da Egina 
ee per ritornare al quartiere generale dell’armata 
ee francese. Si assicura che il Presidente della 
ee Grecia cerca di allontanare dal suo governo 
ee tutti gli uflìziali stranieri, eccettuati i Russi(i). 
ee Si soggiunge ancora ch’egli abbia detto di non 
ee voler altro dalla Francia che il suo denaro». 

Indubitatamente la mancanza di Fabvier fu 
una perdita per la Grecia, e sparse un vivo mal- 
contento tra le file dell’ armata francese in Mo- 
rea. Capodistria se ne avvide, e per riparare in 
qualche modo al male già fatto, nominò il ma- 

fi) Fra gli altri uRìziali rossi al servigio di Capo- 
dislria rimarcavasi JU. Raieoff , il quale (vedi tina 
politica ! ) era stato cancellato dall’ imperator Nicola 
dai quadri dell’ armata russa , precisamente perchè 
lavesse preso servigio in Grecia, senza far mostra di 
connivenza col suo governo, anzi apparentemente con- 
tro gli ordini dello stesso. 
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resciàllo di campo Trezel direttore generale delle 
truppe regolari di Grecia. Ed in seguito, in gen- 
naro 1829, avendo stabilita a Nauplia una ^ycuo- 
la centrale militare di quaranta allievi, che poi 
furono portati a sessanta, destinata a provvedere 
l’annata di uffiziali del genio e di artiglieria, non 
che a fornire ulTiziali istruiti nell’arte di dirigere 
le mine , vi nominò direttore un antico allievo 
della scuola polilennica di Parigi, il capitano di 
artiglieria Pauziè. Infine invitò tutti i sotto-uf- 
fiziali dell’armata francese che occupava la Mo- 
rea ad arruolarsi, dietro l’autorizzazione del loro 
comandante , nei quadri delle milizie regolari 
della Grecia in qualità d’istruttori, promettendo 
loro il grado di ulfiziale dopo che avrebbero ser- 
vito per sei mesi in questi corpi. In tal modo 
Capodistna raantenevasi la fiducia dell’incaricato 
di affari francese , e richiamava nuove sovven- 
zioni per parte di Carlo X, il quale in giugno 
1829 mandava 5 oo,ooo franchi , e prometteva 
di tenere a disposizione di Capodistna 100,000 
franchi al mese pel mantenimeuto delle truppe 
regolari. In .pari tempo l’ imperatore di Russia 
non obbliava la Grecia, e ne’primi giorni di lu- 
glio il conte Bulgari , suo incaricato di affari , 
donava a Capodistria un mezzo milione di rubli 
per far fronte alle spese della sua amministra- 
zione. 

Tornando ora alquanto a dietro, poiché ci av- 
vediamo di essere trascorsi troppo rapidamente 
fino a luglio 1829, e speriamo che il lettore ci 
sarà grato di preferire, come facciamo, all’or- 
dine dei tempi l’ordine degli avvenimenti , per- 
chè meglio ne dimostra la successione , princi- 
pale utilità che si ricava dallo studio delle Sto- 
rie , diremo che in sul finir dell’anno 18:^8 gU 
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aiìltasciatori delle tre potenze alleate, che da cir- 
ca quattro mesi trovavansi riuniti a Poros , mi- 
sero un termine alle loro conferenze sulle due 
quistioni dei confini della Grecia, e della forma 
di governo che bisognava darle, di pieno accordo 
con Capodistria , e si divisero. Ciascuno si af- 
frettò di ritornare presso la sua Corte, e 1’ am- 
basciatore inglese. Sir Stratford Canning diè av- 
viso di tal partenza a Capodistria con la seguente 
lettera: « Signor Conte — Dopo aver compiuti 
« i lavori , per cui specialmente venimmo nel- 
« l’Arcipelago, noi siamo disposti ad abbando- 
« nare Poros per metterci in comunicazione più 
« immediata coi nostri rispettivi governi. Lo 
« stato futuro della Grecia dipende dall’ esecu- 
n zione delle mire benefiche che dettarono il 
tt trattato del 6 di luglio , e mercè gli schiari- 
a menti che V. E. non ha trascurato di darci 
« relativamente alle quistioni nascenti dagli ar- 
« ticoli del detto trattato , noi speriamo aver 
« riunite le nozioni più proprie a illuminare i 
« i nostri Sovrani su i mezzi più efficaci per 
« giungere a un tale scopo. I successi che i vo- 
« stri sforzi hanno avuto finora , distruggendo 
« la pirateria , e stabilendo un principio di or- 
« dine nell’interno del paese, ci sono garanti di 
« quelli che V. E. non cesserà di fare per giu- 
« slìficar pienamente la fiducia onde i Sovrani 
« alleati l’onorano ». 

In pari tempo si divulgò la voce che le trup- 
pe francesi apparecchiavansi ad abbandonar la 
Morea. La presenza di queste milizie era stala 
utilissima , non solo psr la totale espulsione de- 
gli Egiziani , ma anche per altri servigi resi al 
paese , non ultimi dei quali erano stati lo avere 
sofibcata la peste , eh’ crasi nuovamente mani- 
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festa ta a Calavrita , mercè le pronte ed energi- 
che disposizioni date dal generale Schneider, che 
comandava un corpo di soldati sotto Patrasso^ 
e lo aver questo generale introdotto primieramen- 
te negli ospedali di Navarrino e di Modone il 
costume di vaccinare i fanciulli per preservarli 
dal vajuolo , e in seguito fatto un dono a Ca- 
podistria di una quantità di questo preservativo, 
acciò lo disseminasse nel -resto della Morea e 
nelle isole. Tute’ i Greci , i quali stimavano che 
l’occupazione era indispensabile per consolidare 
il nuovo ordine di cose introdotto da Capodi- 
stria , e che temevano di ricadere nuovamente 
nell’ anarchia , protestavano contro l’impruden- 
za del progetto attribuito al ministero francese 
di ritirare a un tratto dalla Morea le valorose 
truppe , alle quali doveva la sua salute. I loro 
spaventi addoppiaronsi , quando seppero che nel- 
l’apertura delle Camere in Francia ai 2^ gen- 
naro 1829 Carlo X avea detto quel che segue: 
« Una dichiarazione formale , notificata alla 
« Porta , ha posta la Morea e le isole vicine 
« sotto la protezione delle tre potenze. Questo 
« atto solenne basterà per rendere inutile una 
« più lunga occupazione. » 

Se ne allarmarono anche i filelleni Europei, 
i quali vedev'ano bene che la Francia volea ri- 
tirar le sue truppe , cedendo alle rimostranze 
e alla gelosia delle altre due potenze alleatej ed 
il cavaliere Eynard fu il primo a pubblicare 
sopra i giornali un lungo articolo , col quale 
‘provava all’ Europa i bisogni della Grecia al 
principio del 1829 , e la necessità di non pri- 
varla delle truppe francesi. Non trascurava il 
giornalismo francese di accreditare sul detto di 
altri illustri filelleni stranieri 1’ opinione che la 
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ritirala dei Francesi dalla Morea sarebbe la r<r- 
vina di questa contrada. E il loutnal des Debals 
del 3 marzo 1829 conteneva una relazione, ve- 
ra o supposta non sappiamo , di lord Cochra- 
ne concepita nei seguenti termini: « L’aspetto 
« della Grecia è totalmente cambiato dopo l’e- 
■« spulsione dei Turchi ; l’ industria rinasce \ la 
« maggior parte dei legni da guerra si volgono 
« al commercio , e già ititraprendono quello di 
« cabotaggio nei porti d’Italia. Se i Greci sono 
'« sostenuti per varj altri anni , e si lascia ai 
« giovanetti di dodici in quindeci anni il tempo 
« di formarsi , la Grecia sarà salvata , e pren- 
•« derk il suo posto tra le nazioni europee. Ma 
eseguendosi il progetto di evacuare interamen- 
■« te la Grecia, o.;ni principio di ordinamento 
« sarà a un tratto distrutto. E dunque asso- 
« lutamente necessario lasciarvi delle truppe ss 
•« si Vuole consolidare il governo e impedire 
-« gl’ intrighi che la gelosia e l’ambizione faran- 
« no nascere. Ora tutto sembra tranquillo ; si 
« obbedisce agli ordini del Presidente 5 tutt’ i 
■■ « capi gli sono sottomessi e lo rispettano ^ ma 
■’« molti formano progetti per l’avvenire. Io non 
« posso abbastanza ripetere che la Grecia è per- 
'« duta , se viene abbandonata 5 ma tutto pren- 
« derà consistenza in breve tempo , rimanendovi 
« delle truppe straniere. Quelli, che sarebbero piu 
« interessati ai disordini , temono e rispettano 
« i Francesi , la cui presenza servirà di appog- 
« gio morale al governo. » 

La maggioranza delle Camere risolse un mez- 
zo termine per non ingelosire le altre potenze, 
e per non abbandonare totalmente a se stesso 
Capodislria. Il maresciallo Maison fu richiama- 
lo in Francia col maggior nerbo dell’armata. Ri- 
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mase in Grecia un corpo di tremila Francesi 
sotto il nome di armata di occupazione in Mo^ 
rea. Le fortezze , che dai Francesi erano state 
riparate , armate , e rinforzate con nuove ope- 
re furono consegnate ai commissarj di Capodi* 
stria , eccettuato quelle di Navarrino e di Mo- 
done , che diventarono il quartier generale del- 
Farmata francese. Nel momento in cui Maison 
imbarcavasi a Modone vi comparve Miauli, spe- 
ditovi dal governo , per offrirgli in nome della 
Grecia i piìt vivi ringraziamenti per la nobile 
missione sostenuta , che dovea fare eterno onore 
alla nazione francese. 

Chiudiamo il presente capitolo , volgendo uno 
sguardo all’ interno della Gi'ecia , e osservando 
taluni atti dell’ amministrazione di Capodistria 
nel passaggio dall’ anno 1828 al 29. E in primo 
luogo noteremo che essendosi allora impegnata 
la guerra tra la Russia e la Porta ottomana, fu 
impedito ai Dardanelli il passaggio dei grani 
provveuienti dai porti del mar Nero. Una tale 
circostanza produsse in Grecia una scarsezza di 
quel genere , e Capodistria esagerando il male, 
e non sapendovi trovare altro rimedio , fece ar- 
mare in corso una decina di legni , e provvi- 
de di patenti con sua firma gli equipaggi , ac- 
ciò costoro incominciassero a scorrere i mari per 
rapire i legni mercantili che recassero vettova- 
glie alle piazze nemiche. Ma se si riflette che la 
Grecia aveva vicinissimi i porti d’ Italia abbon- 
dantissimi di grani in quell’ anno , si ravviserà 
che non vi esisteva il bisogno esclusivo di quelli 
del mar Nero. Da ciò si conchiuderà che esso fu 
un pretesto , di cui si avvalse Capodistria per 
dare alla Russia, allora in guerra con la Turchia, 
un saggio del suo vassallaggio , iippedendo ogni 
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soccorso die potesse essere direno alle piazze della 
Turchia. E l’espediente che adottò così riprovato 
dall’Europa, contro cui si era tanto declamato, e 
eh egli stesso avea dato mano a reprimere, cjuello 
di scatenare i corsari greci nell’ Arcipelago, mo- 
strò che per favorire l’antico suo Signore non 
era troppo scrupoloso nella scelta dei mezzi. 

Avvenne però che i corsari greci non tarda- 
rono a catturare cinque bastimenti austriaci ca- 
richi di grano , e eh’ erano diretti a Costanti- , 
liopoli , ove il Sultano pagava le biade ad alto 
prezzo, stretto dalla necessità di approvigionare 
la capitale bloccata dalla S(juadra russa ancora- 
ta a Tenedos. Tosto che il conte Dandolo, am- 
miraglio austriaco , che Irovavasi a Smirne, ne 
fu iuformato accorse immediatamente ad Egi- 
na , e reclamò la restituzione dei legni catturati, 
minacciando altrimenti di usar la forza , se Ca- 
podistria si ostinasse a rifiutare la sua doman- 
da. Costui si appoggiava al principio che per 
sdvar la Grecia dalla fame , tutto doveva esser- 
gli permesso , e ripeteva che Salus populi su- 
prema lex està. Dandolo accingevasi a fargli sen- 
tire il danno della frustranea applicazione di 
questo jiriucipio , quando l’ammiraglio russo, il 
conte lìejden stimò prudenza interporsi, e riu- 
scì ad ottenere da Capodislria la restituzione dei 
legni ausliiaci e una indennità per la vendita 
del loro carico. 

Erasi a germaro 1829, e Capodistria non aveva 
ancor nulla deciso sulla organizzazione dei Tri- 
1*1^'* studiava il modo con cui superare 
le diflicoltà che aveva scontrate a tal riguardo. 
Altronde non era più tempo d’ indugi , perchè 
la nazione risentiva grave danno dal disordine 
regnante nel piu interessante ramo di ammiui- 
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«trazione , quello giudiziario. La legge i3 * del 
congresso di Epidauro , sanzionata nella costi- 
tuzione di Trezene , come abbiarn veduto a suo 
luogo , stabiliva tre gradi di giurisdizione ; la 
prima istanza , 1’ appello , e la cassazione. Ca- 
podistria , coni'ormaudosi alla opinione del Sa- 
nato, creò i due primi gradi, dilfcrendo il terzo 
a tempi migliori. Ma conservando la forma, egli 
distrusse il principio, perchè attribuì a se la no- 
mina dei giudici, i quali, secondo le leggi dello 
Stato, dovevano essere eletti dal popolo (i). E 
precisamente conferì ai demogeronti la giustizia 
di pace per affari di tenue importanza. In segui- 
to r invitò a proporre ciascuno due candidati , 
fra i quali egli si riserbo il dritto di* scegliere. 
Con questi candidati proposti dai demogeronti e 
da lui scelti, compose i Tribunali di prima istan- 
za, eh’ erano formati di quattro giudici , e del 
presidente , che veniva eletto di ufijcio da Ca- 
podislria. I membri del tribunale di appello fu- 
rono poi nominati tutti di suo arbitrio. Così lutto 
in Grecia prendeva l’ aspetto di uno stato mo- 
narchico. 

Immediatamente dopo , Capodistria convocò 
straordinariamente i membri del Senato, e li esortò 
ad unire i loro sforzi ai suoi per affrettare le 
elezioni dei legittimi rappresentanti della nazione , 
che dovevano comporre la quarta assemblea da 
adunarsi in Argo, Non vi fu mezzo allora ch’egli 
non adoperò per influire sopra queste elezioni , 

(1] L'anonimo autore dell’JBxamen critique della 
beila opera di M. Thierscb , osa dire alla pag. 72 , 
che Capudislria non polena rispettare strettamente la 
leg)<e , e commettere al popolo l’elezione dei giudi- 
ci, perchè l’organizzazione delle province non era 
ancora terminata , ed anche perchè i Turchi da poco 
tempo arcano sgombrato il paese. i 
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e fra le altre cose, recossi personalmente in tutte 
le province, abboccandosi coi suoi Commissarj 
straordinarj , e spandendo denaro , ora perchè 
taluni rifabbricassero le loro case abbattute dalla 
guerra , ora perché taluni altri prendessero co- 
raggio a coltivare i loro campi insteriliti. 

Quando Capodislria compiva il suo giro per 
la Morea , giungevagli 1’ avviso che la fortezza 
di Vouizza , da lungo tempo assediata, era ca- 
duta in potere del generale Church 5 che il ca- 
stello di Lepanto, e le piazze di Missolungi e di 
Anatolico si erano arrese alle armi greche sotto 
gli ordini di suo fratello Agostino , il quale era 
stato spedito colà con la qualità di luogotenente 
plenipotenziario del Presidente presso le truppe 
irregolari della Grecia occidentale ed orientale. 
Conferendo una autorità illimitata a suo fratello 
Agostino , nonché quella non meno elevata al- 
1’ altro fratello Viaro di commissario straordina- 
rio delle isole Cicladi occidentali , Capodistria 
offese altamente il generalissimo Church , che 
aveva una grande influenza su lo spirito dei ca- 

} )itani della Romelia , ed anche Demetrio IpsU 
anti, che aveva il comando in capo delle truppe 
nella Grecia orientale. Questi due generali erano 
stati fin allora a lui fedelissimi ^ e bisogna sov- 
venirsi che Church non aveva accettato il grado 
di generalissimo delle armate greche, conferitogli 
dal congresso nazionale di Trezene , se non 
quando seppe essersi sanzionata la nomina di Pre- 
sidente in persona del conte Capodistria. Ora 
questi due bravi generali non tardarono ad of- 
frire la loro demissione. Ciò era quanto Capo- 
distria desiderava. 

Intanto la gioia dei Greci per P acquisto delle 
suddette piazze aella Grecia occidentale nou tu 
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lunga , percliè nei primi giorni di maggio 182;) 
giunse a Egina il protocollo della conferenza di 
Londra del 23 marzo, che determinava le fron- 
tiere della Grecia e la forma del suo governo. La 
sovranità della Porta riconosciuta sopra la mag- 
gior parte delle contrade che più nobili sforzi 
aveano fatti per acquistare la loro indipendenza, 
e l’abbandono dei confini naturali del nuovo stato, 
ecco in breve il suo contenuto. L’ incaricato di 
affari dell’ Inghilterra , M. Dawkins , comunicò 
a Capodistria privatamente questo protocollo , 
eh’ era accompagnato da una Nota, con la quale 
dimandava, in nome dell’Inghilterra, che si scio- 
gliessero tult’i blocchi ordinati dal governo gre- 
co, si richiamassero tutte le truppe dal continente, 
e cessassero perlettameute le ostilità contro la 
Porta ottomana. 

Capodistrìa mostrava grandissimo rammarico 
per vedersi costretto di ubbidire a tali ordini. Ma 
il suo rammarico fu bentosto addolcito dalla grata 
notizia , che molte province dello Stato gli 
chiedevano la grazia di rappresentarle nel con- 
gresso di Argo. Internamente ardeva egli del de- 
siderio di giustificare col voto di questa assem- 
blea le innovazioni politiche da lui introdotte. 
Tutto era riuscito a seconda dei suoi desiderj , 
perchè, lo ripetiamo, la massa della popolazione 
greca , afflitta già e desolata dalla lunga guerra 
e dall’ anarchia, facendo il paragone tra lo stato 
antico e il presente , guadagnata dai suoi bene- 
fizi , e naturalmente disposta in Grecia come 
in tutte le contrade del mondo a valutare la 
bontà del governo dalla facilità che gli si offre 
di soddisfare ai primi bisogni della vita , crasi 
pronunziata a suo favore. Diresse egli allora ai 
suoi Commissari straordiuarj la circolare segueu- 

II 
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^ « Abbiamo ricevuto con pioja , che non 
sapremmo esprimere, il nuovo pegno di con- 
fidenza che le province dei vostri dipartimenti ci 
olirono , affidandoci i loro pieni poteri nel 
quarto congresso nazionale. Vi autorizziamo di 
far conoscere a tutti coloro che firmarono un 


« tale atto che noi non tarderemo a corrispon- 
<( dervi , tosto che Je deliberazioni delle altre 
A province dello Stato ci metteranno al caso di 
« prendere una determinazione , che ci faccia 
« adempire ai nostri doveri , e giustificare la fi- 
fe ducia oude siamo onorati. » 


Ma i Greci illuminati, che vedevano il bara- 
tro che si disserrava sotto i loro piedi, tutti quelli 
che avevano combattuto e con entusiasmo ama- 


vano la liberta e P indipendenza della loro pa- 
tria , e insiememente gli anarchisti , gP intri- 
canti, e gli ambiziosi che vedevano sventate le 
loro speranze dal nuovo ordine di cose, perchè 
yioti dobbiamo illuderci fino al punto di credere 
che nel partito dell’ opposizione contro P ammi- 
riistrazione di Capodistria fra i buoni non s’ im- 
piischiassero anche i cattivi , cominciarono se- 
creiamente a congiurare. Fra le altre cose , un 
fermento esisteva fra le truppe irregolari della 
(irecia occidentale, fortemente irritate dalla opi- 
nione invalsa non senza fondamento di ragione 
che Capodislria avea conferita ad Agostino l’au- 
torità suprema , a fin di concentrare nella sua 
famiglia tutt’ i poteri dello Stato, e di esercitare 
per dappresso , senza ostacolo, il più duro di- 
spotismo. 

(Questo malcontento diè luogo ad un atto d’im- 
prudenza , perchè il chiliarca Crislodulo Hadgi- 
Felro alzò in Lepanto il vessillo della sollevazio- 
ne , che non ebbe se non pochi seguaci. 
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Ecco in qual modo vieu raccontato Pavveni- 
menlo dal Corriere di Smirne , che stampa vasi 
a Sira , nel suo loglio del 6 di luglio 1829 (i): 

« Il Chiliarca Cristodulo Hadgi-Petro, a cui il 
« Presidente avea perdonato gli eccessi commessi 
n davanti Lepanto , e che dopo pochi giorni di 
<( carcerazione, egli avea rimandato alla sua Chi- 
« ìiarchia , la più bella e pih popolata della Gre- 
« eia occidentale, ha innalzata la bandiera della 
,( sollevazione. Di accordo col famoso ScufiFo , 

« uno degli autori dei torbidi die nel 1827 in*- 
« sanguinarono Nauplia per più naesi , egli ha 
« sorpreso il castello di Lepanto, ne ha discac* 
tc data la guarnigione composta di duecento sol- 
« dati regolari sotto il comando del colonnello 
« Pieri, e si e stabilito colà da padrone, dopo 
4t averne scacciate tutte le autorità nominate dal 
« Presidente. Il colonnello Pieri ha ricevuto alla 
« testa un colpo di pietra , ed oggi si assicura 
« che in seguito della ferita sia morto. Il conte 
« Agostino Capodistria , che trovavasi a bordo 
« della fregata 1’ Eliade , voleva bombardare il 
« castello; ma ne fu distolto da Miauli, che co- 
« mandava la fregata. 11 Conte si è poi diretto 
« a Nauplia, ove si dice giunto per render con- 
ti to deir accaduto al Presidente. Si assicura che 
« S. E. lo voglia nominare Capo detta Commise 
<( sione ecclesiastica , posto più conforme alle ' 
<( sue cognizioni e ai suoi gusti eminentemente 
« religiosi. Corre anche voci? che il conte Ago- 
« stino sì disponga ad enti are negli ordini sacri , 

« a fin di diventar col tempo il Patriarca Greco, 

M e questa opinione non sembra improbabile , 

« se sì considera che il Presidente attende ma- 

(t) Le medesime pariicolariti si leggono ue\ Journal 
du Debat$ del 2J agosto 1SÌ9. 
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ù ravigliosatnente a concentrare nella sua fami-^ 
« glia le alte dignità dello Stato. £ dunque ve^ 
(( rusimile che non sia sfuggito ai suoi calcoli U 
K vantaggio di appoggiare il suo governo con la 
« presidenza religiosa, e bentosto le armi della 
li sua famiglia presenteranno la tiara unita ai 
u fasci consolari. » 

Il Presidente conosceva tutto ciò che si ordiva 
per rovesciarloj ma il favor popolare, il denaro 
e le armi delle potente protettrici non. gli face- 
vano affatto temere alcun rovescio. Egli lasciar 
va dunque scrivere e tramare contro di lui , e 
per allora tutto era volto con l’ animo alla grande 
scena , da lui lungamente preparata , che l’as-r 
semhlea di Argo doveva a momenti presentare 
al pospellQ di tiuropa. * 




% 
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« 

LIBRO VI. 

CAPITOLO I. 

Si «dona in Argo la qnarta assemblea nazionale-^ 
Discorso di apertura pronunziato da Capodistria , e 
rendiconto da lui dato dell’ amministrazione — Ri- 
sposta del deputato Chrysogelos — Famoso decreto 
emanalo dalla d-tla assemblea — Osservazioni su lo 
stesso , e modifiche apportate alla costituzione dello 
Stato — Capodistria ricompone il minislerd , ed il 
Senato — Trasferisce la sede del governo a Nauplia. 

— Suo discorso pronunziato nella prima seduta dei 
Senatori — Compilazione di un codice di procedura 
civile c criminale , che dispiace ai costituzionali — 
Sono richiamali dalle province i Commissarj slraor* 
dìnarj —Si apre in Egioa una Scuola centrale , ed 
a Poros un Seminario per l’istruzione del clero — 
Riflessioni sul nuovo carattere assunto dall’ammini- 
strazione di Capodistria — Il ministero Polignac av- 
verso alla Grecia , proibisce l’invio dei sussidi— Ca- 
podistria costretto a crear nuove risorse finanziere — 
Riforma la Banca nazionale — Fa coniar monete di 
falsa lega — Stabilisce a Sira una Camera di assicura- 
zioni marittime— Altera i dritti doganali con danno 
degl’inglesi — Soggetta alla disciplina i palicari della 
Romelia - Ammutinamento sedato — Operazioni del 
partito di Opposizione — Il Secato continua a rifor- 
mare le leggi costituzionali — Le potenze alleate co- 
municano al governo greco il protocollo del 3 febra- 
ro — Immenso sdegno del Senato — Risposta data ai 
Residenti delle tre potenze - Intrighi di Capodistria 
per costringere il principe Leopoldo a rinunziare al 
trono di Grecia — Riflessioni su questo avvenimento. 

— Capodistria impedisce, che i Greci spediscano le loro 
felicitazioni e gli omaggi al proprio Sovrano — Come . 
si giustifica — Conchiusione generale — Le potenze 
contraddicono coi protocolli del 22 marzo a Sfebra- 
ro il contenuto del trattato di Londra del 6 luglio^ 
da esse medesime stipulato. 
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Oltre i mezzi, dei quali abbiamo favellato, 
adoperati da Capodistria per influire sulle ele- 
zioni dei deputati all’ assemblea di Argo , egli 
commise una grande innovazione nell’ esercizio 
dei dritti del popolo greco , perchè nominò egli 
stesso i presidenti dei collegi elettorali , e inol- 
tre ordinò che il voto sarebbe dato in secreto, 
e non giìi in iscritto , come prescriveva la co- 
stituzione di Trezene. Egli riuscì in tal modo 
a comporre un congresso di famiglia , i cui de- 
putati erano tutti suoi aderenti. 

Tutto era disposto in Argo per l’apertura di 
questo congresso. Il vasto anfiteatro posto fuori 
le mura della città fu ristaurato , ed offrì ua 
comodo locale per le sessioni dei rappresentanti 
delia nazione. Appena eh’ essi furono tutti rac- 
colti in quel luogo , elessero presidente dell’ as- 
semblea Giorgio Sissini , uno dei più influenti 
primati della Morea , e suoi secretarj lacovaki 
Rizo e Nicola Chrysogelos. Nel giorno 1 1 (28) 
di luglio 1829 Capodistria vi si recò, e fu ac- 
colto tra vive acclamazioni. Sedutosi sopra ua 
seggio più elevato degli altri , si congratulò coi 
legittimi rappresentanti della nazione eh’ eglino 
venissero in tempo per alleviargli le fatiche del- 
l’amministrazione. Indi giustificò la forma del 
governo che avea proposta al Consiglio legisla- 
tivo , e dichiarò che le leggi decretate dalle as- 
semblee di Epidauro , di Astro , e di Trezene 
non aveano potuto e non potrebbero essere ese- 
guite se non quando la posizione della Grecia 
fosse stata definitivamente stabilita dai trattati 
della conferenza di Londra , dovendo in questo 
intervallo esser necessariamente provvisorio il go- 
verno. Circa l’istruzione pubblica , fece sapere 
che allora seimila fanciulli frequentavano le 
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scuole. Ma ciò che più ricliiajnava in f|uel Tno-" 
mento l’attenzione di tuli’ i Greci era il proto- 
collo del 22 di marzo j e Capodistria sentiva 
eh’ era giunto in mal tempo per lui. Nulladi- 
meno lasciò sperare che /a Provvidenza divina 
e la filantropia delle potenze alleate non soffri- 
rebbero che le province non comprese nel detto 
protocollo ritornassero effettivamente sotto lo 
giogo ahhorrito dei Turchi. Infìne diè termine 
al suo rendiconto con queste parole : « Il con- 
« to , che la commissione delle finanze vi espor- 
le rk , vi mostrerà dei risultati che addopj)ie- 
« ranno la vostra riconoscenza verso i henefat- 
(( tori della Grecia e i nobili amici della sua 
« causa ». 

Quadro deW entrate e spese da gennaro f8i8 a 
tutto aprile i82g. 


Entrate. 

piastre turche 

Rendite dello Stato 8,589,969 

Capitali della Banca nazionale ... 2,084,660 
Prede non liquidabili ....... 233, 4i4 

Diversi debiti dello Stato 

Capitali prestati da me 1,706,676 

Sussidi francesi 8,255,(>oo 

Sussidi russi 

Totale 25,618,664 
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Spese. 

L’armata e la flotta 18,647,214 

Diversi stabilimenti pubblici 684,335 

Spese per l’amministrazione interna. 1,879,864 
Interesse pagato dalla Banca nazionale 38,779 

Stabilimento degli orfani 666, 5 o 8 

Soccorsi ai poveri 356 , 83 o 

Acconto ai creditori dello Stato . . 281,771 

Arretrato pagato agli appaltatori del- 
lo Stalo 658,948 

Pagato a lord Cochrane 1 59,6^0 

Indennità pagate all’ ammiraglio Dan- 
dolo . 11 5 , 83 1 

Numerario nel Tesoro ... i, ■787,022') 

O-Ton no.«>. 


Totale 25,618,664 


« Osservate intanto, proseguì Capodistria, 1° 
(( che oltre i sussidi già ricevuti, il re di Fran- 
« eia ha messi a nostra disposizione dal i aprile 
« 1829 centomila franchi al mese pei bisogni 
« delle nostre truppe regolari ; e che 1’ armata 
« francese ritirandosi , ci ha lasciali molti ca- 
« valli e dei materiali da guerra ; 2® che l’im- 
« peratore di Russia ci ha fatta pervenire poche 
« settimane a dietro una lettera di cambio di 
« un milione di rubli 5 3 .° che nella somma di 
« I , 2 o 5 , 576 piastre impiegate per gli orfani 
« e per le opere pubbliche , vi sono comprese 
« le 100 , 000 piastre , che ci sono state avan- 
zi zate dai 'generosi amici della Grecia. » 

« Rappresentanti della Grecia , noi abbiamo 
Iti l’atto ogni sforzo per procurarci uno stato fi- 
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« nanziere *, abbiamo intavolato anche un pre- 
« stito di 6o milioni sotto la protezione delle 
« potenze alleate. Consultate il sentimento dei 
« vostri doveri , ed abbiate piena fiducia nella 
« giustizia dei principi europei. » 

« Fedele alla mia missione, vi ho esposta la 
« presente relazione e il conto della mia gestio- 
« ne. Messo alla testa del governo della Grecia, 
« mi estimo fortunato di sacrificarle l’avanzo 
(( dei miei giorni. » 

L’ assemblea si affrettò di offrire a Capodi- 
stria i ringraziamenti della nazione con un indi- 
rizzo , che da taluni fu qualificato un attestato 
solenne di riconoscenza , e dagli oppositori del 
governo come un monumento delia più indegna 
adulazione. 

L’indirizzo era così concepito (i) : » La Na- 
zione, nominando i suoi rappresentanti al quarto 
congresso , ha voluto che prendessimo conto dei 
principi e delle misure , che dal giorno del fe- 
lice arrivo di V. E. hanno procurata alla patria 
una felicità che ha sorpassato tutte le sue spe- 
ranze. Interpetri immediati dei sentimenti della 
Nazione , incaricati di esternare a V. E. la sua 
profonda gratitudine, noi siamo pronti egualmente 
ad aiutarvi con zelo e costanza nei vostri penosi 
travagli , avendo per guida i vostri lumi e le 
cognizioni che possedete, m 

« L’ ordine e 1’ armonia sono succeduti al di- 
sordine e alla confusione. Tutti gii atti pubbli- 
cati dal governo dimostrano limpidamente la pu- 
rità e la moderazione dei suoi principi ; ma la 
Nazione desiderando essere pienamente istruita 
dell’insieme dell’amministrazione interna, e del 

(1) Leltres et docaments ec. psg. 30. 
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sistema seguito nelle relazioni esterne, sì impor» 
tanti e sì ^L'cate , ci ha muniti a questo efiètt» 
dei suoi pieni poteri. » 

Dopo avere esaminati gli atti suddetti pubblicati 
dal governo , si aggiunge : 

» Dietro questo esame, siamo rimasti convinti 
della saviezza e della efficacia del sistema seguito 
da V. £. tanto per gli affari interni che per gli 
esterni. Voi avete conservati da un lato i principi 
consacrati dalle nostre leggi costituzionali ^ dal- 
? altro, avete dato all' amministrazione, che ben- 
ché provvisoria, poteva essere mantenuta , il 
vantaggio inestimabile di riserbare ai plenipoten- 
ziarj della nazione P intera facoltà di fissare il 
sistema deGnitivo , soltanto dopo che sarebbe 
sanzionato dai fatti, cioè dai suoi risuliamenti. » 

- £ favellando del rendiconto della Gnanza, si 

dicea 

» £ per la prima volta che la nazione riceve 
un conto esatto della sua amministrazione , ed 
è per la prima volta che vede dei regolamenti 
confacenti al suo stato , e fedelmente eseguiti , 
produrre effetti superiori alle sue speranze. » 

Si conchiudeva così ; 

» Frutto di una disperazione di quattro secoli, 
la rivoluzione greca ha dovuto necessariamente 
portar seco la violenza e il disordine che Paveauo 
provocata. Ma, in mezzo ai pericoli die minac- 
ciavano la sua esistenza, la Grecia non ha ces- 
sato di fare dei sforzi per darsi un governo e 
leggi convenienti ad una nazione cristiana , li- 
'bera e amica della tranquillità. £ssa aspirava 
dal principio al buon ordine interno, perchè sa- 
peva che non solo gli procurerebbe i mezzi di 
difendersi contro i nemici , ma clic le concilie- 
rebbe la benevolenza dei sovrani di Europa. 
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Non potè raggiungere questo scopo, finché noit 
ebbe una guida savia e straniera alle fazioni. >» 
» Sperando veder ristabilito questo buon or- 
dine , che desiderava impazientemente , ha spon- 
taneamente invitato V. È. a governare la nave 
dello stato agitata dalle tempeste. V. E. non si 
è lasciata atterrire dai mali che afUiggevano la 
Grecia. Ne avete conosciuta la natura, e i mezzi 
atti a rimediarvi eihcacemente. Avete proposti 
questi mezzi , e i risultainenti han dimostrato 
ch^ erano dettati dalla saviezza. » 

n Giunto sul suolo della patria, V. E. è stato 
accolto con gioja da tutte le autorità costituite j 
il clero l’ ha colmato di voti, e il popolo di be- 
nedizioni. Il corpo-legislativo considerando la 
salute della nazione come le^e suprema , fidò 
nelle alte cognizioni dell’ E. V. , e rassegnò i 
poteri ond’era investito. Uno dei vostri primi 
sguardi si volse sulle nostre forze navali. Ben- 
tosto videsi sparire la piraterìa , questa fonte di 
tante calunnie dirette alla nostra marina. Questo 
savio e severo risultato della vostra amministra- 
zione , le pruove date dagli Elleui del loro ri- 
spetto per la legge , sono rimostranze care alla 
nazione. 1 soldati , organizzati dal governo , hau 
dato saggio di subordinazione e di coraggio. Imi- 
tando il vostro esempio , i Greci malgrado la 
loro miseria , han depositato nella banca nazio- 
nale il loro obolo. La peste^, ultimo flagello che 
1’ Egitto avea vomitato sulla Grecia, sparì dietro 
le savie provvidenze del governo. Sembrava dif- 
ficile eseguirle ^ ma furono favorite dal coraggio 
di una nazione che si compiace della sua som- 
missione a un governo savio e paterno. Molle 
scuole sono state aperte, e incora^iate dalle con- 
tribuzioni volontarie. Molti processi termioaM 
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con soddisfazione delle parti , e senza mezzi di 
rigore, dimostrano le convenienti disposizioni date 
dal governo relativamente all’ ordine giudiziario, 
e il carattere confidevole e moderato degli El- 
ioni. L’ ordine interno, assicurando la proprietà, 
propaga 1 ’ amor del travaglio. L’industria si svi- 
luppa •, nuovi edifizj si costruiscono 5 le terre sou 
coltivate ; il commercio è sicuro ; tutto ci fa 
sperare che col tempo la Grecia diverrà florida 
e felice ». 

Gli apologisti di Capodistria pretendono che 
quest’ assemblea non solo 1’ autorizzò a gover- 
nare il paese nel modo che avea tenuto fin al- 
lora , ma che gli accordò ancora più estesi po- 
teri. Noi non crediamo che ciò sia esatto in tutta 
1’ estensione , e acciò ne giudichi il lettore , ri- 
porteremo il decreto sancito dall’assemblea pria 
di chiudere le sue sedute , col quale diè nuove 
norme di governo a Capodistria. Il decreto fu il 
seguente ; 

» Avendo maturamente considerati i motivi , 
che dettero origine all’ alto del Consiglio legisla- 
tivo del 18 ( 3 o) gennaro 1828 ; 

» Avendo esaminato il conto reso dal governo 
in data degli 1 1 (aS) corrente , non meno che 
tutt’ i decreti relativi all’ organizzazione provvi- 
soria attuale dello stato ; 

» Riconoscendo ,' che nelle gravi circostanze 
in cui trovavasi la patria al gennaro 1828 , lo 
stato non poteva essere amministrato se non per 
mezzo di un sistema provvisorio ; 

» Considerando infine, che nella crisi in cui 
la nazione si trova anche attualnrente , quando 
sembra die tocchi al termine delle sue sofferenze 
e dei suoi grandi sacrifizi , non può raggiungere 
io scopo di tanti sforzi , cioè veder messe in 
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vigore le leggi fondamentali poggiate su solide 
basi , se non mercè la continuazione del mede- 
simo sistema provvisorio , conv.enevolm.ente mo- 
dificato 1 la quarta assemblea nazionale decreta}; 

« Art. I. L’ atto del consiglio legislativo , 
pubblicato ad Egina il i8 ( 3 o) gennaro 1828 , 
e confirmato , salvo le seguenti modificazioni. 

« Art. II. Essendo cessate le funzioni del Se- 
nato , conformemente all’ art. I. del decreto del 
20 geifnaro, che stabilisce il governo provviso- 
rio, questo consiglio vien sostituito da un altro 
egualmente composto di ventisette membri , e che 
avrà lo stesso titolo di Senato. 

f< Art. III. Ventuno membri del Senato sa- 
ranno scelti dal Presidente della Grecia sopra 
una lista di settantatre candidati che l’assemblea 
gli proporrà. 

« La sceltd degli altri sei membri è intera- 
mente affidata al Presidente. 

« Art. IV. I membri del Senato , che biso- 
gnerà rimpiazzare per causa di morte o di demis- 
sione, saranno nominati conformemente alla pri- 
ma parte dell’ articolo precedente. 

n Art. V. Il Senato esporrà la sua opinione 
su quei decreti che non sono puramente ammi- 
nistrativi. A questo effetto , il governo gliene 
comunicherà i progetti. 

« Questi decreti avranno provvisoriamente 
forza di legge. 

« Art. V I. Nel caso in cui il Senato sarà dis- 
senziente dal governo , il decreto potrà ciò non 
ostante essere eseguito , ed allora tutta la rispon- 
sabiJità al cospetto dell’assemblea nazionale gra- 
viterà sul governo. 

« Art. VII. Bisogna fare eccezione all’articolo 
antecedente per tutte le circostanze , iu cui si 
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trattasse di Jisposiziotii relative ai beni nazionali) 
e a qualunque altra misura che risguardasse la 
fortuna o le risorse fìnauziere dello stato. 

» Niun decreto su questa materia non potrà 
essere eseguito , seuza che sia stato consentito 
dal Senato. 

» Art. Vili. Provvisoriamente, 1’ ordine giu- 
diziario Sara mantenuto nell’ attuale sistema , 
salvo le modificazioni che l’esperienza potrà con- 
sigliare. 

» Il governo prenderà cura che le cariche dei 
giudici sieno concesse a vita , e che sia orga- 
nizzato il ministero pubblico. 

n Àrt. IX. Tutti gli altri rami dell’ ammini- 
strazione esterna dello Stato resteranno provvi- 
soriamente stabiliti come si trovano in tutto ciò 
che non vien derogato dalle antecedenti disposi- 
zioni ^ ma vi potranno essere fatte le moditica- 
zioni che 1’ esperienza reclamerò. 

» Art. X. il governo è autorizzato a formare 
il suo ministero e il Senato attuale nel modo che 
stimerà più atto ad afl’rettare il momento in cui 
la nazione sarà retta da leggi costituzionali e de- 
finitive. 

s Art. XI. 11 governo accoglierà il parere del 
Senato per la revisione degli atti costituzionali, 
per la compilazione del progetto di uno statuto 
l'ondameutale , e per quella dei progetti dei 
codici. 

M Art. XII. Il governo vi procederà in con- 
formità delle basi che saranno altrove indicate. 

» Esso convocherà 1’ assemblea nazionale at- 
tuale , tosto che avrà compiuti i suoi travagli. 

» Art. XlII. Se , ( ciò che a Dio non piac^ 
eia ! ) il Presidente mancasse ai viventi prima 
che 1’ assemblea fosse stata convocata , ne sarÌ 4 
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iiBtnediatainente oi'dinata la riunione da una conv 
missione che il Presidente nominerà per tale og- 
getto , ed alla quale conferirk i suoi poteri cou 
un atto in doppio originale , scritto , firmato y 
e datato di sua mano, e suggellato cou le sue armi. 

» Questi due alti dovranno essere deposti il 
primo presso il Senato , e il secondo presso il 
Secretarlo di Stato. 

M Art. XIV. L' assemblea spera che il Presi- 
dente legherà alla Commissione il piano parti- 
colarizzato del sistema eh’ egli tiene per ristorai 
la patria. 

« Art. XV. Il presente decreto sarh trascritto 
nel registro , sanzionato , e diretto al governo , 
acciò venga pubblicato per la stampa , ed ese- 
guilo. 

Argo 22 luglio ( 3 agosto ) 1829. 

Riassumendo le varie disposizioni contenute nel 
detto decreto, si rileverà che l’assemblea d’Argo 
restrinse i poteri che Capodistria aveva usurpati, 
e conservò interinamente la forma di governo da 
lui introdotta , convenevolmente modificandola, 
£ queste modificazioni furono essenzialissime , 
perchè si sciolse un Senato composto di persone 
elette arbitrariamente dal Presidente, e si diè a 
costui il solo dritto di scegliere ventuno depu- 
tati sulla lista di sessantatre candidati propostagli 
dall’assemblea. Questo Senato non fu più un’ombra 
vana di rappresentanza, perchè in tuli’ i decreti, 
che non risguardavano puramente l’amministra- 
zione, ebbe il dritto di deliberare. Si distinseiO 
cosi i due poteri, 1’ esecutivo alhdato esclusiva- 
mente al Presidente , e il legislativo , in ordine 
al quale costui non faceva altro che proporre, 
e il Senato deliberava. Vero è che nel caso ia 
cui il Senato dissentisse dal governo ciò non 
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«stante il Presidente, sotto sua personale rispon- 
sabiiità, dava forra di legge ai suoi decreti. Ma 
cravi una eccerione, cioè che senza il consenso 
del Senato , niun decreto potrebbe eseguirsi re- 
lativo ai beni nazionali e alle misure di finanza. 
Fu serbato il dritto di modificare gli altri rami 
di amministrazione ^ secondo che 1’ esperienza 
lo reclamerebbe. Si ordinò al governo di com- 
binarsi col Senato per la revisione degli atti co- 
stituzionali su basi indicate della più estesa e 
ben tjoncepita liberta civile e politica , e s’ im- 
pose di afl'rettare il momento in cui la nazione 
sarebbe retta da leggi costituzionali e definitive (^i). 

(1] Queste basi erano le seguenti ; 

Art. I. Il governo si conformerà , rivedendo gli 
atti costituzionali , ai principi adottali dai congressi 
di Astro , di Epidauro , e di Trezene. 

Art. 2. Le condizioni e le forme della naturalizza- 
sione , cosi per gli Eileni non indigeni che per gli 
stranieri , saranno fissate definitivamente. 

Art. 3. Le condizioni necessarie nei cittadini acciò 
esercitino il dritto del suffragio , non che le forme 
con cui useranno di questo dritto, saranno determi- 
nate in modo preciso e uniforme. 

Art. 4. Un Senato , diviso in due camere , eserci- 
terà il potere legislativo con la cooperazione del po- 
tere esecutivo. 

Il numero dei senatori , il numero che dovrà for- 
nirne ciascuna provincia, l’organizzazione delle due 
camere, e la parte che, unitamente al potere esecu- 
tivo, ciascuna di esse prenderà alla formazione delle 
leggi , saranno chiaramente determinati. 

Art. 5. Il potere giudiziario sarà costituito defini- 
tivamente , prendendo in considerazione 1’ esperienza 
risultante dal sistema provvisorio attuale. 

1 giudici saranno nominati a vita , e il ministero 
pubblico, i cui uiiìziali saranno amovibili, sarà or- 
ganizzato. 

Art, 6. Il potere esecutivo sarà stabilito secondo le 
norme dettate dagli atti di Trezene , salvo le modi- 
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Dietro queste osservazioni , non si potrà piìi 
dubitare che 1 ' assemblea di Argo non investi 
Capodislria di più estesi poteri , come pretende 
Papadopoulo , ma diè al Sonalo il carattere di 
una rappresentanza della nazione , al governo 
una forma costituzionale, e restrinse i limiti fra 
i quali volle che d’ allora in poi procedesse l’am- 
ministrazione di Capodistria. Noi abbiamo cer- 
cato di esjior le cose con la massima chiarezza, 
acciò si rilevi che in quell’assemblea ebbe prin- 
cipio un governo provvisorio diversamente mo- ' 
dificato. E solo fa pena, e mostra tutta la leg- 
gerezza di quanto allora si operò , il conside- 
rare che Capodistria apriva questa scena, quando 
il protocollo di Londra avea già chiuso il dram- 
ma , e che i Greci illudevansi fino al punto di 
deliberar seriamente sulla loro costituzione politi- 
ca, quando il loro destino era già stato deciso. 

Pria di sciogliersi l’assemblea di Argo, «sanzionò 
il seguente decreto ; « Considerando che S. E. 
il Presidente , cosi prima che dopo il suo ar- 
rivo in Grecia , ha sacrificati pei bisogni della 
nazione gli avanzi della sua fortuna in un mi- 
lione e più di piastre turche^ considerando inoltre 
ch’egli ha rilasciati alla patria dodecimila talleri; 

« Il quarto congresso decreta : 

« Vengono assegnate a S. E. il Presidente per 
sua jiensione in ciascun’ anno , sulla cassa pul> 
blica , 180,000 fenici. » 

Capodistria rispose all’ assemblea, e fra le altre 
cose disse : « Siamo troppo fortunati di aver po- 
li tuto sacrificare per un’ opera sì santa gli avanzi 
<1 della nostra modica fortuna su gli altari della 

ficazioni che i Plenipolenziarj della nazione crederan- 
no introdurre, in seguilo delie comunicazioni che si 
riceveranno dalla conferenza di Londra. 
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« patria. Speriamo die la nazione sia un gioriid 
« nello stato di rimborsarci; ma finche ciò non 
« avvenga , noi non aggraveremo la- sua situa- 
0 zione finanziera dimandando le somme che ab> 
K biamo anticipate. Ci guarderemo egualmente 
K di accettare l’ assegnamento fatto al capo dello 
(( Stato, e finché non mancheranno i nostri mezzi 
« particolari, ci asterremo dal metter mano ai 
(( fondi pubblici. Quando le nostre risorse sa- 
li ranno esaurite, ricorreremo allora alla nazione, 
« ma sol per farle sopportar le spese necessarie 
« all’ esercizio delle nostre funzioni. » 

Si può giudicare dell’ entusiasmo che riscaldava 
le menti di quei rappresentanti dal discorso che 
uno dei secretar!, Chrysogelos, volse a Capodi- 
stria nell’ atto della chiusura della prima ses- 
sione ; « Alza gli occhi, o Grecia ! Vedi i tuoi 
« figli raccolti qui da tutte le parti ; vedi nel 
(( tuo seno il tuo idolo tanto sospirato , il tuo 
« figlio prediletto, quello in cui tu hai cercata 
« la tua salute nel congresso di Trezene, quando 
(( ridotta agli estremi, a lui volgesti lo sguardo. » 

« Noi ritorniamo , Eccellenza , nelle nostre 
« province ; vi narreremo tutto ciò che abbiam 
« veduto e ascoltato. Reduci ai nostri lari, riu- 
(( niti ai nostri concittadini di ogni età e di 
« ogni grado, noi offriremo grazie all’ Onnipo- 
« tente ; benediremo il nome dei Sovrani , no- 
ci stri augusti benefattori , e in ogu’ istante del- 
ie la nostra vita ripeteremo il nome caro e ri- 
« spettabile del nostro Presidente , del nostro 
Il comun padre. » 

(I Diventati oramai felicissimi , noi speriamo 
Il nell’ avvenire una felicità maggiore, mercè la 
Il vostra paterna amministrazione. Noi preghiamo 
« l’ Onnipotente , salvatore della Grecia ^ di a&- 
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« sistervi nei vostri nobili travagli, acciò possia- 
« te, col soccorso del rispetto e dell’ amore che 
« inspirate agii Ellei>:, guidarli allo scopo a cui 
K aspirano e che meritano di conseguire. » 

Appena che fu sciolta l’assemblea di Argo , 
Capodislria , conformemente all’ art. X. del de- 
creto, formò il suo ministero e il Senato. Il mi- 
stero fu il seguente. Nicola Spiiiadis fu nomina- 
to Secretarlo di Stato , in luogo di Trikupi. Ja- 
covaki Rizo occupò il ministero degli ad'ari esteri 
e della marina mercantile ; Giovanni Gennulas 
quello di giustizia; Nicola Chrjsogelos quello de- 
gli affari ecclesiastici e d’ istruzione pubblica j 
Viaro Capodistria quello della marina e della 
guerra (i). Il ministero di finanza , e l’ammi- 
nistrazione della Banca nazionale furono affidate 
a una Commissione di tre membri. 

Infine Capodistria, da" " ’ ’ 


si , a norma dell’ art. III. del decreto , scelse i 
seguenti membri del Senato : Andrea Miauli , 
Andrea Calamogdarti, Anastasio Andrutzo, Ana- 
stasio Charalainbi , Attanasio Lidoriki, Demetrio 
Peruka, Demetrio Cambani, Dionisio Murdzino, 
Giorgio Sissiui , Giogio Mavromati, Giorgio An- 
tonopoulo, Giorgio Aeniano, Giorgio Mavrojen- 
ni , Giovanni Carapavlo , Giovanni Genoveli , 
Giovanni Nacko, Nicola Christodulo Codzià, Pa- 
najoti Dimitracopoulo, Pietro Mauromicali ( tari- 
ileo bey di Maina ), Riga Palamidi, Tatzi Man- 
gina , e Teodoro Colocotroni. 

In esecuzione del decimottavo decreto dell’as- 
semblea di Trezeue , Capodistria trasferì allora 
la sede del governo a Nauplia , donde la Com- 

(1) Dopo pochi mesi questo ministero fu affidalo al 
colonuellu Rodius. 
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missione legislativa era stata costretta a passare 
in Egina a causa dell’ anarchia. Questo trasfe- 
rinaento produsse che i Senatori novellamente elet- 
ti non potettero adunarsi per la prima volta nella 
sala destinata alle loro sedute, prima del 28 
ottobre 1829. Capodistria si assise in mezzo a 
loro , e tenne il seguente linguaggio. « Il gover- 
« no, Signori, vi conferisce 1 ’ esercizio delle im- 
« 'portanti funzioni a voi affidate dalla volontà 
« nazionale, conformenjente ai decreti del quarto 
t( congresso. Voi non ignorate i motivi che han 
« fatto differire sino a questo momento la vostra 
« unione. Ma il governo fida sul vostro zelo e 
« sulla vostra attività , ed è sicuro che mal- 
u grado il tempo scorso , non sarà ritardato il 
« compimento dei lavori ordinati dall’ assemblea 
« d’ Argo ; noi faremo di tutto , acciò un tale 
« risultato si ottenga. I Secretar] del governo co- 
«( minceranno da questa prima seduta a farvi le 
« loro comunicazioni. » 

« Oltre le gravi quistioni relative all’ ammi- 
« nistrazione interna , delle quali vi occupere- 
« te , saranno anche sottoposte alle vostre deli- 
« berazioni quelle che riguardano le relazioni 
« esterne , la cui soluzione deciderà dei destini 
i< della Grecia. TI governo non ha ricevuta fino- 
« ra alcuna ufficiale comunicazione relativa ai 
« suoi maggiori ‘interessi per parte dei Sovrani 
« alleati (i) ; ma spero che non rimarremo lun- 
« gamente in questo dubbio , e che in breve 
« potrò annunziarvi che , mercè la potente pro- 
« tezione dei suoi augusti benefattori e la sal- 
« vaguardia del dritto delle nazioni , la Grecia 

( 1 ) Egli fin dallo scorso Maggio conosceva il conte- 
nuto del protocollo di Londra , come si disse nel Ca- 
pitolo antecedente. 
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tt raccoglierà con onore il frutto dei suoi lunghi 
« e sanguinosi sacrifizi. Quanto più aspira a 
« ciò , tanto piu deve dimostrarsene degna , fa- 
« cendo progredire il consolidamento dell’ ordi- 
« ne interno. Voi apprezzerete l’importanza dei 
« lavori affidali al vostro patriottismo , e adem- 
« pirete ai vostri doveri in un modo che giusti- 
« ficher'a le speranze della nazione e del gor 

« verno ». i i., • 

Questo linguaggio di Capodistria rivela cn et 

sapeva di dirigerlo a un corpo di rappresentanti 
della nazione , incaricato di deliberare su gl’in- 
teressi generali dello Stato, ^ 

Con un primo decreto il Senato nomino pre- 
sidente Giorgio Sissini , quello stesso che l’ era 
stato dell’ assemblea d’ Argo , e suo Segretario 
Panagioti Sutzo. Il ministro di giustizia , Gen- 
natas , in esecuzione dell’ art. V III del decreto 
dell’ assemblea d’ Argo che ordinava di portare 
nell’ ordine giudiziario tutte le modificazioni di- 
mostrate necessarie dalla esperienza , fu incari- 
cato da’ Capodistria di occuparsi della ritorma 
del sistema giudiziario , e soprattutto della com- 
pilazione di un codice di procedura criminale e 
civile. Questo codice fu compilato in meno che 
non fu ordinato , e tosto fu approvato da Ca- 
podistria , e messo in esecuzione. Barbare erano 
le leggi e tali che potevano convenire ai Chir- 
gusi e non ai Greci 5 dispotica era la procedura 
criminale , e contraria ad ogni principio di ci- 
vil libertà. Si elevò giustamente un clamore in 
Grecia contro queste leggi , che si dicevano com- 
poste nelle carceri dell' Jn(]uisiiione di p^enezia, 
E gli stessi apologisti di Capodistria e di Gen- 
natas non possono giustificare costui , e Papa- 
dopoulo si iiniila a dire ch'egli errò j ma dia 
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ìe Sue intenzioni erano pure , e che sinceramen- 
te amava il bene della Grecia (i). 

Con altra legge s’ istituirono dei Notati in 
tutto lo stato. Conformemente all’art. IX del de* 
creto dell’ assemblea di Argo , Capodistria , col 
p.arere del Senato , soppresse i suoi pascià delle 
province, i Commissarj straordinarj , e l’ammi- 
nistrazione delle province fu affidata ai governa- 
tori civili assistili dai consigli provinciali. 

Inoltre Capodistria volse le sue cure alla pub- 
blica istruzione. A ^5 ottobre i83o gli abitanti 
di Vostizza si tassarono , e formarono uu capi- 
tale per lo stabilimento di una scuola pubblica 
in quella citt^. Dimandarono a Capodistria che 
concorresse a questa impresa con qualche sua 
largizione , e costui autorizzò il governatore di 
Vostizza a somministrafe 1 5oo fenici di sua por- 
zione, e ordinò che i nomi di tutt’i contribuenti 
fossero pubblicati per la stampa. Gli abitanti di 
Filiatra nell’Arcadia avanzarono una simile do- 
manda , e Capodistria assegnò una estensione di 
terra non indifferente per innalzarvi un edifìzio 
dedicato alla scuola , e dotato della proprietà 
del circostante terreno. Al di 8 gennaro i83o 
si apri solennemente in Egina la cosi detta Scuo- 
la centrale , in cui s’ istruivano gii allievi nelle 
lingue gi'eca antica e francese , nella, geografìa, 
nell’ istoria della Grecia , negli elementi di ma- 
tematica di disegno e di musica. In seguito si 
sarebbero aggiunti nuovi professori per insegnare 
altre scienze. I principali professori furono Gen- 
iiadios , e Bentnylos , sotto gli ordini di IVI. 
^luxtoxidi , che aveva le attribuzioni di Efoio, 
oósia Inspettore. Questa scelta dispiacque a lul- 

(t) Voi. 11. pag. 130 disile sue M<-m. ' 
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t’ i costituzionali Greci , i quali facevano causa 
comune conlro Capodistrìa , e nel loro giornale 
intitolato ì'Àpollo qualificavano Muxtoxidi per 
un gesuita , per un tartuffo ( 2 ). 

L’ istruzione elementare della gioventù faceva 
intanto qualche progresso , e nel principio dei- 
ranno i83o frequentavano le scuole ■j88o allie- 
vi , che calcolati sulla intera popolazione dava- 
no uuo allievo sopra cento abitanti. Si pensò al- 
l'educazione tanto indispensabile del futuro clero 
della Grecia , mentre quello già maturo si di- 
«tingueva per la sua crassa ignoranza. Si fondò 
adunque un Seminario nell’ isola di Poros nel 
locale del monistero della Vergine , ove il go- 
verno manteneva quindeci allievi a sue spese, e 
ne ammetteva degli altri che fossero nello stato 
di pagare alla cassa dello stabilimento ventiquat- 
tro franchi al mese. 

Kè si trascurò d’ introdurre in Grecia la col- 
tura di molte piante recate dal Nuovo Mondo, 
e nuovi strumenti agrarj , egualmente ignoti ai 
greci agricoltori , che nou partecipavano in nulla 
della civiltà europea. Gregorio Paleologo, istrui- 
to in Parigi per opera del comitato greco , co- 
minciò a leggere un corso di agricoltura , e fu 
tiorniuato Intendente dei beni nazionali e Diret- 
tore di un orto botanico stabilito in un terreno 
accanto alle mine dell’aulica citta di Tiriuto, da 
cui prese il nome. 

(Z) Mastoxidi , invitato da Capodistria , crasi re- 
cato in Grecia nel luglio 18Z9. Costui non aveva al- 
tro che vaste cognizioni in materie archeologiche , t 
fu tosto numiuato l’residente della Commissione del- 
rOrfanotrofio , Inspeltore delle stamperie del gover- 
no , Direttore e Conservatore del Museo nazionale di 
antichità stahiliio ad Kgina dal conte Viaro , e iu 
cui irovavansi già raccolti molli oggetti preziosi. 
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Questo secondo periodo dell’ amministratìone 
di Capodistria , che si distinse dal primo per le 
nuove forme alquanto costituzionali sostituite alle 
antiche puramente dittatoriali , cominciava sotto 
buoni auspici. Carlo X mandava un, nuovo sus- 
sidio di mezzo milione di franchi , e l’imperato- 
re di Russia spediva seimila fucili e dodeci pez- 
zi di artiglieria da campagna perfettamente mon- 
tati. In pari tempo l’imperator Nicolò sforzava 
con l’armi alia mano il Gran Signore a ricono- 
scere l’indipendenza della Grecia , e l’art. x del 
trattato di Adrianopoii segnò la sua piena ade- 
«ione al trattato dui 6 luglio e al protocollo della 
conferenza di Londra del aa marzo. 

Ma il corso dei felici avvenimenti parve in- 
terrotto , tosto che il ministero Polignac giunse 
al potere in Francia. Questo ministero cominciò 
a mostrarsi ostile alla Grecia , scacciando dalla 
Francia cinquanta orfani degli eroi di Misso- 
lungi, che Carlo X avea riscattati in Egitto dalla 
schiavitù. In seguito sospese i sussidi pecunia- 
rj che la Francia spediva al governo greco. Fi- 
nalmente annunziò a Capodistria la sua intenzio- 
ne di richiamare interamente dalla Morea le 
truppe francesi. Il principe Polignac , uomo del- 
'l’antica monarchia* assoluta di Francia, che vi- 
brava*^ colpi 'arditi ed imprudenti alla Carta co- 
stituzionale di questa potenza , e che per trop- 
po servire Carlo X , lo precipitò dal trono, non 
uocque meno al governo greco, o perchè la voce 
di emancipazione dei Greci suonasse male al suo 
orecchio dispotico , o perchè tutto intento ad 
affrontar la tempesta che gli sorgeva contra sul 
suolo stesso della Francia , sentisse anche il bi- 
sogno di richiamare intorno a se le truppe fran- 
cesi della Morca , o per 1’ uno e l’ altro motivo 
insiememcnte. 
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Soprattutto la sospensione dei sussidi mise il 
governo greco in una posizione diflìcilissima, per- 
chè è chiaro che senza denaro non si muove la 
macchina politica di uno Stato. Non mancò al 
bisogno la generosità di Eynard, il quale spedi im- 
mediatamente del suo 700,000 franchi , ed abilitò 
in questo modo Capodistria a far fronte alle spese 
di amministrazione per qualche mese. Il Senato 
ringraziò Eynard per questo novello benefizio con 
una lettera, che al tempo stesso gli garentiva la 
restituzione della somma anticipata. 

Capodistria videsi allora costretto a immagi- 
nare nuovi espedienti finanzieri per aumentar le 
reudite dello Stato. L’ entrate non coprivano le 
spese del governo , comecché queste fossero me- 
diocri , perchè è utile conoscere che i Senatori 
ed i Ministri non percepivano che 3 oo franchi 
al mese per ciascuno j Mustoxidi , che copriva 
quattro eminenti impieghi , ritirava dal tesoro 
160 franchi al mese. É cosi si può giudicare 
delle pensioni dei minori impiegati. Nè dobbiamo 
obliare che Capodistria e i suoi fratelli Viaro ed 
Agostino vivevano del proprio, e non ritiravano 
nemmeno un soldo dalla cassa dello Stato in conto 
della somma annuale di 180,000 fenici ( 3 o,ooo 
pezzi duri di Spagna ) , che il congresso di Argo 
avea loro assegnato. Ciò non dee recar meravi- 
glia , nè dee far gridare facilmente all’ eroismo, 
se si riflette che la missione dei Capodistria nella 
misera Grecia non poteva mai esser quella di 
arricchirsi. 

La Banca nazionale stabilita ad Egina, sia per 
causa della novità di questa istituzione, sia per 
le divisioni esistenti in Grecia tra gli assolutisti 
e i costituzionali , i nuovi ambiziosi aderenti di 
Capodistria e gli antichi ambiziosi rovesciati dalla 

12 
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nuova amministrazione, non progrediva in quel 
modo eh’ crasi sperato sulle prime, adonta che 
si fosse adoperata la massima esattezza fin allora 
nel soddisfare gl’ interessi scaduti. Percui Capodi- 
stria, dietro un rapporto della Commissione della 
Banca, diè una nuova forma a questo utile stabi- 
limento (i). La durata della Banca fu fissata a 
ciiujue anni, e l’interesse come per lo innanzi 
all’ B per loo ; ma al presente furono dati io 
garentia agli azionisti molti fondi dello Stato , 
ipotecati e ceduti con le loro rendite alla Banca 
nazionale , che dalla stessa sarebbero stati am- 
ministrati finche gli azionisti non si rimborsas- 
sero i loro capitali e gl’ interessi. Finalmente la 
direzione della Banca fu separata dall’ammini- 
strazione delle finauze, e fu affidata a tre diret- 
tori , uno nominato dal governo e due dagli a- 
zionisti. 

Inoltre, in esecuzione del terzo decreto dell’as- 
semblea d’ Argo, si passò a coniare delle mone- 
te nazionali. Vi era una Zecca stabilita adFgina, 
della quale era direttore A. Coutostavlos di Scio, 
La moneta coniata di argento, chiamata fenice, 
corrispondeva a un franco, ad era divisa in cento 
parti , chiamate lepta , corrispondenti ai cente- 
simi. Questa moneta avea da un lato la fenice, 
.alludendo alla rigenerazione delia Grecia, ed avea 
sotto il millesimo, e sopra una Croce, e intorno 
eravi scritto Repubblica greca. Al rovescio eravi 
un ramo di olivo e un altro di lauro intrecciati 
negli estremi , in mezzo ai quali eravi il nome 
della moneta Fenice , sotto 1 ’ anno 1828 in cui 
era giunto in Grecia il suo rigeneratore , e in- 
torno si leggeva Presidente G. A. Capodistria. 

(1) l’apadopoQlo voi. II. pag. 1:23. 
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Le monete di rame rappresentavano uno , cin- 
que , dieci , e venti lepla^ e gli emblemi erano 
gli stessi della fenice. 

Tosto che queste monete furono messe in cir- 
colazione, Capodistria pubblicò in gennaro i83o 
un decreto , col quale ordinò che 1’ amministra- 
zione pubblica darebbe i suoi conti in fenici e 
lepta , in luogo di piastre e di paras turche , 
la cui circolazione lu ciò non ostante tollerata 
per facilitare il commercio tra i Greci indipen- 
denti e quelli sottoposti ancora al Turco. 

Ma bentosto si videro circolare una immen- 
sità di fenici di falsa le^a , il cui valore intrin- 
seco era inferiore al valore nominale. Il mi- 
nistro di finanza cominciò a prendere indagini 
per scoprire l’autore del delitto. Ma Capodistria 
arrestò la procedura , e non volle che i colpe- 
voli fossero scoperti. Questo fatto non si crede- 
rebbe , se non fosse confirmato dal suo mede- 
simo Apologista (i). Vero è che il suddetto scrit- 
tore lo scusa, asserendo che ciò fece per evitare 
V onta e il discredito dei colpevoli ; ma questa 
scusa è una insania. Il fatto fu che /’ Opposi- 
zione accusò Capodistria di favorire i falsatori 
di moneta stabiliti a Sira , e di essere ricorso a 
questo mezzo rovinoso e fraudolento per coprire 
il deficit delia finanza. Questo affare giunse ai 

f tanto che il pubblico ne fu gravemente scanda- 
izzato , e Capodistria videsi obbligato a ritirare 
dalia circolazione tutta la moneta di argeuto nuo- 
vamente coniata. D’ allora in poi non si coniò 
altro che quella di rame. 

Intanto per creare nuove risorse finanziere pel 
governo , e nella impotenza di ricorrere a un- 

(1) apadopculo, voi. II. pag. i27. 
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posizioni ciirelte sul popolo, perchè questo era si 
povero , che non avrebbe potuto sopportarne il 
peso , Capotlistria si volse al commercio, e per 
agevolare quello di esportazione , stabili a Sira 
una Camera di assicurazioni marittime^ la cui 
utilità è cosi bene avvertita nel commercio eu- 
ropeo; e per rincorare i timidi capitalisti, i quali 
non conoscevano il vantaggio di un tale stabili- 
mento, lu il primo ad associarsi per dieci azioni. 

In pari tempo riformò i dritti doganali, ed ai 
2.“ì marzo i 83 o pubblicò il seguente decreto. 

<i Considerando che la percezione dei dritti di 
dogana è una delle rendite dello Stato ; 

« Considerando che una percezione giusta e 
bene proporzionata può sola facilitare il com- 
mercio , alleviare la nazione, e aumentar le en- 
trate del Tesoro nazionale ; 

« Desiderando che questo ramo delle finanze 
pul^blicbe sia regolato al meglio che le circostan- 
ze lo permettono , noi decretiamo ec. 

Ordinò un dritto da percepirsi del i 8 per loo 
su tutt’ i generi che s’ importavano dall’ estero. 
Questo decreto produsse una viva esacerbaziene 
in Inghilterra. E in Francia scrivevasi (i) ; « Il 
« Presidente ha posto un dritto del i 8 per loo 
« da percepirsi sull’importazione di tutte le merci 
« straniere in Grecia. Questo è un colpo diretto 
« contro l’ industria britannica; perchè in tempo 
« dei Turchi le sue manifatture s’ introducevano 
« in Grecia mercè il tenue dritto del 2 per 100. w 
I difensori di Capodistria sostengono che la mi- 
sura da lui adottata era generale , e che non 
si poteva fare una eccezione a favore dei nego- 
zianti inglesi; che la Russia e la Francia, egual- 

(1) Portafoglio pagina 210, numero 22. 
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mente concorse nel trattato del 6 luglio , erano 
colpite dallo stesso decreto^ e che il Presidente 
dovea consultare gl’ interessi della sua patria , e 
non quelli delle potenze straniere. Tutto ciò è ra- 
gionevole 5 ma nella sua applicazione, atteso clic 
l’ Inghilterra sosteneva quasi tutto il commercio 
marittimo con la Grecia , risulta che il decreto 
la colpiva esclusivamente , ed aveva il carattere 
di un atto di ostilità diretta contro quella sola 
potenza , tanto gelosa del suo commercio. Al- 
tronde quest’ aumento di dritto doganale , men- 
tre da un canto portava diminuzione al commer- 
cio col danno degl’inglesi, dall’altro canto pro- 
duceva un corrispondente aumento del prezzo dei 
generi immessi; cosicché la tassa in ultima ana- 
lisi gravitava sul popolo greco, e non era molto 
profittevole al governo (i). 

Frattanto le beneficenze che il cavaliere Eynard 
versava sopra un paese eh’ egli non avea mai 
visitato, erano inesauribili. Egli amava la Grecia 
come se fosse sua patria , e nel febraro i83o 
spedì a Capodistria un nuovo dono di ioo,ooo 
franchi , acciò servissero ad incoraggiar 1’ agri- 
coltura. Dall’altro lato, se il ministero Polignac- 
era avverso alla Grecia , Carlo X non mutava 

(1) Quest’ aumento di tasse su i generi esteri è uti- 
le , quando è diretto a incoraggiare l’ industria e le 
manifatture di una nazione. Ma quando una nazione, 
come la Grecia , non ha manifatture proprie , 1’ au- 
mento di tassa non può prudurre che gli effetti da 
noi descritti , cioè aumento del prezzo dei generi 
con danno del popolo che li compra , diminuzione 
d’ immissione con danno degli esteri e del popolo stes- 
so eh’ è costretto a privarsi di multi oggetti al coi 
\ uso era abituato , poco proGtto del tesoro pubblico, 
il quale perde per la diminuzione delle imtnissioni 
ciò che guadagna per 1’ aumento della tassa. 
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la sua benevolenza per questo paese, e per dar- 
gliene pruova , spediva in quel tempo il colon- 
nello Gerard, affinchè cooperasse alla organizza- 
zione delle truppe regolari della Grecia , la cui 
direzione era stata affidata , come si disse , al 
generale Trezel. 

Qui sembra opportuno , pria di andar oltre , 
parlare delle operazioni di Capodistria relative 
alle truppe irregolari. I prodi palicari del Pelo- 
ponneso e della Romelia , coperti di ferite ri- 
cevute combattendo per la patria, e non rispet- 
tando altro che la voce dei loro capi , ormai 
disposti a sciogliersi ed a ritornare alle proprie 
loro case , presentavano al governo una forza 
nazionale dispersa in tult’ i punti dello Stato, e 
sempre pronta ad insorgere al grido di chiunque 
1’ appellasse in nome della patria. Bisognava dun- 
que trovare un mezzo d’ incatenare le loro for- 
ze , e il mezzo fu la disciplina militare. Capo- 
distria ordinò che fossero organizzati in reggi- 
menti e battaglioni : operazione che fu sempre 
difficile in Grecia , ma che fu riputata indi- 
spensabile dal Presidente , il quale sentiva quanto 
hi truppa regolare fosse principale appoggio del 
governo assoluto , perchè il soldato per la di- 
sciplina diviene un cieco strumento dell’ autorità 
che lo alimenta. L’ incarico di eseguir ciò venne 
dato al Conte Agostino , luogotenente plenipO' 
tenziario di suo fratello il Presidente. Quest’ uo- 
mo , lo abbiam detto , non aveva che alterigia 
pazza, caparbietà invincibile, inettezza di spiri- 
to, somma violenza di carattere prov'enienle dal- 
1’ orgoglio, iiiuna cognizione della scienza di go- 
verno , molta delle cose ecclesiastiche, e per le 
sue abitudini era più atto a recitar salmi che a 
comandar soldati. Egli avea costretti Church ed 
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Ipsilanti ad ofTrlre la loro demissione. Egli di- 
ventò odioso a quasi luti' i capitani dei palicari 
della Romelia. Ciò non ostante , riuscì a rac- 
cozzare cinque battaglioni di quattrocento uomi- 
ni 1’ uno, e al 28 novembre 1829 fece loro giu- 
rare di conservar fedelmente la bandiera, che fu 
data loro in nome del capo supremo dello stato. 
Ciò avveniva a Lepanto, e al tempo stesso una 
Commissione creata a quest’ oggetto , e stabilita 
ad Eieusi , procedeva similmente alla organiz- 
zazione in reggimenti e battaglioni delle truppe 
irregolari della Grecia orientale. Però in questa 
parte i palicari non mosiravansi molto docili , 
poiché correva fra loro 1 ’ opinione che Capodi- 
slria proponevasi del tutto sottoporli alla condi- 
zione delle truppe regolari , e privarli così delle 
indennità , alle quali aveano dritto per gli an- 
tichi servigi resi alla patria. Rodius, iuspettore 
delle truppe irregolari soggettate alla nuova di- 
sciplina, le passava un giorno in rivista, quando 
quelle si ammulinarono, chiedendo ad alta voce 
gli arretrati loro soldi, e si recarono tutti a Sa- 
lamina. Tosto che Capodistria ebbe avviso di 
questo ammutinamento , partì alla volta di Sa- 
lamina , e riuscì con dolci maniere , con pror 
messe per 1’ avvenire , e soprattutto col paga- 
mento di tuli’ i soldi arretrati a calmare gli 
sdegni. Così in breve tempo si pervenne con , 
quei palicari a formare sei battaglioni regolari, 
e quando furono in lutto organizzati , Capodi- 
stria si recò a Megara, accompagnato dal gene- 
rale Gerard , per passarli in rivista , e dar loro 
con le sue mani le bandiere , che furono bene- 
dette dai due vescovi di Tebe e di Dervonochoria. 

Le diverse operazioni politiche , finanziere , e 
tuihlari , delle quali abbiamo finora parlato , 
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accrebbero il numero dei nemici di Capodislria. 
Tutta quella parte dei Greci, che potrebbesi ap- 
pellare la parte moderata , era in suo favore , 
e veniva rinforzata da tutto il basso popolo , 
dai parenti e dagli aderenti di Capodistria, non 
che dagl’ intriganti e dagli ambiziosi greci o stra- 
nieri , che presso di lui aveano trovato stato , 
credito, e potere. Tutti quei Greci, che potreb- 
iero chiamarsi liberali esaltali 0 costituzionali^ 
erano a lui contrarj , ed ai medesimi accosta- 
vansi gl’ intriganti e gli ambiziosi che per causa 
del nuovo ordinamento politico aveano perduto 
stato, credito, e potere. Certo che facea pena a ta- 
luni vedere un Presidente nominato in forza della 
costituzione di Trezene, governare in senso con- 
trario a questa costituzione, e cooperare con le 
potenze di Europa per distruggere l’ indipenden- 
za della Grecia. Taluni altri erano animati da 
■odio personale contro Capodistria , nelle cui mani 
vedevano con dolore consolidarsi il potere che 
formava lo scopo dei loro voti , e la cui am- 
bizione schiacciava la loro. Ma volendo anche 
per poco concedere a coloro, i quali non sanno 
vedere altro nel partito dell’ Opposizione se non 
gr intrighi degli oligarchi e degli ambiziosi 
smascherali , che Couduriotis , Maurocordato , 
Zaimis, Londos, ec. che pur tanti servigi avea- 
iio resi alla patria , fossero di questo numero, 
sempre noi troviamo ragione a censurare Capo- 
distria per aver se non altro col suo arbitra- 
rio governo data una occasione ai malevoli di 
esercitare i loro intrighi , e troviamo ragione a 
condannarlo per avere del tutto allontanati dal 
potere quelli uomini di un grado elevato ch’erano 
avvezzi ad esercitarlo, c la cui ambizione avreb- 
be potuto esser da lui diretta a buon fine, com’è 
dovere di ogni ottimo uomo di Stato. 
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Alla testa dell’ Opposizione trovavasi Mauro- 
cordato. I suoi nemici convengono che se Capo- 
distria lo avesse chiamato al potere , f istoria 
non avrebbe il dritto di rimproverargli i mali e 
gli orrori delV anarchia^ che hanno sconvolta la 
Grecia^ dopo lamortedel P residente Sia pure 
cosi. Capodisiria ebbe dunque il torto di allon- 
tanare del tutto quest’ uomo dagli affari pubbli- 
ci, e di aver messo in contrasto il suo patriot- 
tismo con la sua ambizione. Capodistria si sa- 
rebbe regolato ben diversamente , s’ egli avesse 
governata la Grecia per se stessa. Ma egli era 
un mandatario della Francia, dell’ Inghilterra, e 
della Russia. Internamente poi era un proconsole 
di quest’ ultima potenza, uè ignorava che Mau- 
rocordato era di animo Inglese. Era dunque forza 
per lui di esser solo, e di dare al suo governo 
il carattere di una fazione , che sale al potere 
abbattendo tutte le altre. 

Capodistria conosceva di essere circondato 
da nemici; ma confidava di poterli disprezzare, 
con 1’ appoggio delle potenze estere. Papado- 
poulo (al peraltro non sa perdonargli questa in- 
differenza , e lo accusa di non aver soffocato 
nella sua culla il pessimo genio della Grecia , 
ponendo a morte tutti gl’ intriganti. Non erano 
(Qualmente indifferenti i nemici di Capodistria , 
poiché per mezzo del Corriere di Smirne facea- 
no pubblicare tutto quello che poteva contribuire 
a diffamare la sua amministrazione. Questo gior- 
nale era scritto da quel M. Blaque , i cui ser- 
vigi furono rifiutati dal Presidente , e che col 
suo desiderio di vendicarsi ben secondava l’ani- 

(t) Papadopouln , voi. II. pag. 100. 

(•2) Voi. 1(. pag. 120. 
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znosila dei partigiani dell’ Opposizione. Compar- 
vero allora sulle colonne di quel giornale due de- 
creti, in forza dei quali Capodistria stabiliva un 
secreto tribunale d? inquisizione. Tosto che tale 
cosa giunse all’orecchio di Capodistria, diresse la 
seguente lettera al barone di Rouen, residente di 
Francia in Grecia , sotta la cui protezione tro- 
vavasi il giornalista di Smirne. 

(( Il governo ha sempre pensato che non con- 
veniva rispondere alle continue diatribe , che il 
Corriere di Smirne avventa contro la Grecia. Il 
tempo, che tosto o tardi manifesta il giusto va- 
lore degli uomini e delle cose, dovea solo smas- 
cherare il sistema di detrazione con cui quel 
giornale cerca traviare l’opinione pubblica. Al pre- 
sente si può esser convinto che quel giornalista, 
spinto da cieca passione , o strumento dei ma- 
levoli, giudica legittimi tutt’i mezzi che possono 
menarlo allo scopo che si propone. Egli pub- 
blica due decreti, in data dei i4 novembre e io 
gcnnaro , in virtù dei quali il governo avrebbe 
stabilito un tribunale secreto di sorveglianza, o 
in altri termini d’ inquisizione. In questa circo- 
stanza il governo non può tacere senza mancare 
ai suoi doveri. Esso dichiara che il contenuto dei 
due decreti , la loro data , tutto è falso .... 
L’editore del Corriere di Smirne si è dunque 
reso colpevole di calunnia, sia inventando quei 
due atti , sia pubblicandoli senza essersi prima 
assicurato della loro autenticità. Il governo greco 
leclaraa in conseguenza da voi ch’egli sia tra- 
dotto innanzi le autorità competenti, giudicalo, 
c punito ec. » 

Questa lettera fu pubblicata nei due giornali 
officiali del governo la Gazzetta univers^e e il 
Corriere della Grecia. Però la pretesa calunnia 
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eia già penetrata nell’ animo di tuli’ i Greci , e 
chiamisi pure tribunale (V inquisizione^ come si 
disse dapprima , o gabinetto nero^ come si no- 
minò in seguito, che dei nomi poco c’ importa, 
l’ istoria può ritenere che l’ istituzione di un se- 
creto tribunale di sorveglianza fu vera, e che fu 
opera di "Viaro Capodistria , per testimonianza 
dello stesso Augusto Lagarde, il quale non può 
essere giudicato sospetto , essendo stato sempre 
il più caldo apologista del Presidente (i). 

Facendo ora ritorno al Senato, diremo che si 
occupava in questo intervallo della compilazione 
dello stabulo fondamentale e delle altre leggi de- 
linitive dello Stato , giusta i voleri dell’ assem- 
blea d’ Argo. Coll decreto del 7 gennaro si no- 
minò un comitato, composto di tre membri dello 
stesso Senato , con incarico di rivedere gli atti 
coslituzionali ^ e fare il suo rapporto. Con atto 
del 4 febraro i 83 o , a richiesta di questo comi- 
tato , Capodistria espose su tale materia le sue 
osservazioni, conformemente al decreto della delta 
assemblea di Argo. 

Ma nel momento in cui il comitato occupavasi 
intorno alle riforme stimate utili a introdursi nella 
c;ostituzione dello Stalo , e che Capodislria secon- 
dava la manifesta volontà de’ rappresentanti della 
nazione di darsi una forma di governo costituzio- 
nale , mentr’egli era a parte di quanto agitavasi 
indie conferenze di Londra, e conosceva il con- 
tenuto del protocollo del 2. marzo 1829, gl’in- 
caricati di affari delle Corti alleate in Grecia co- 
municarono ollìcialmente alla nazione greca un 
nuovo protocollo compilalo in Londra a’ 3 lebra- 

(I) Lettres et docamenls ol&ciels relatifs à laGrèce, 
pjg. 21)3. 




( 276 ) 

ro i83o, col quale ratificandosi tutto quello che 
trovavasi disposto nelPaltro del 22 marzo, si con- 
sacrava t indipendenza completa della Grecia^ e 
si assicurava la sua sorte definitiva^ accordan- 
dole per Sovrano il Principe Leopoldo di Sasso- 
iiia-Cobourg (i). 

Questa comunicazione oificiale fu accompagnata 
da una Nota del 27 marzo , con la quale i tre 
Residenti fecero sapere a Capodistria , eh’ eglino 
erano incaricati dalle loro Corti di reclamare dal 
governo greco l’approvazione intera ed immediata 
delle seguenti misure : 

La pubblicazione officiale dell’ armistizio 
che esisteva di fatto ^ 

2 . ® L’allontanamento delle truppe e delle squa- 
dre greche da tutte le contrade, i golfi, eie iso- 
le che non dovevano far parte della Grecia , e 
la loro ritirata dietro la linea de’ confini designa- 
ta nel protocollo -, 

3. ® 11 rispetto delle persone e delle proprietà 
de’ Musulmani che rimarrebbero in Grecia. 

Tosto che Capodistria ebbe letta questa Nota 
officiale , convocò il Senato, a fin di deliberare 
intorno alle nuove transazioni politiche stabilite 
nella conferenza di Londra, e alle domande avan- 
zate nella detta Nota in nome delle tre Corti al- 
leate. Il Senato ne fu altamente indignato, e cento 
voci si elevarono per reclamare contro Tarbitra- 
rjo procedere delle potenze alleate , le quali da- 
vano alla Grecia un Sovrano ed assegnavano dei 
confini senza neanche interrogar la nazione e con- 
sultarla per mezzo de’ suoi legittimi rappresentan- 
ti. Otto giorni scorsero in uno stato di agitazio- 
ne , che impediva di risolvere alcuna cosa. Al- 

(1) Àttaalmcnte Re de’Faesi Bassi. 
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lora si sentì meglio il valore dell’a//<i protezio- 
ne^ che Capodistria avea richiamata sulla Grecia, 
e si vide che troppo ingiustamente si era fin al- 
lora declamato contro l’infame vendita di Parga 
l'atta dagl’inglesi al tiranno di Epiro, quando al 
presente le tre potenze , che si erano dichiarate 
protettrici dell’indipendenza e della libertà de’ Gre- 
ci, vendevano non già una sola città , ma con- 
trade intere, quasi tutta la Grecia orientale ed oc- 
cidentale , quasi tutte le isole e le migliori , e Sa- 
mo , e Candia , e quelle ove più sangue si era 
versato per la patria, e dove più eroicamente si 
era combattuto per la sua libertà. 

L’istoria de’ giorni nostri due grandi e mostruosi 
esempi ci offre degli eccessi dell’ambizione eser- 
citati contro due popoli generosi , i quali furono 
manomessi , giuocati a sorte , stabbiati , privati 
della loro nazionalità, cancellati quasi dalia carta 
di Europa: e quello di Grecia noti fu il men tristo. 

Finalmente il Senato decise , che Capodistria 
avrebbe partecipati al principe Leopoldo i legitti- 
jui voti della nazione, malcontenta de’ confini che 
il protocollo del 3 febraro assegnava alla nuova 
monarchia greca ; e in quanto a’ tre Residenti , 
fu loro diretta una Nota di risposta a quella delle 
Corti alleate, e che finiva come segue : 

« Per quanto il governo desidera essere fedele 
inlerpetre dei suoi sentimenti di gratitudine, al- 
trettanto si duole di non potere adeinj)ire questa 
onorevole missione nelle forme che gli sono pre- 
scritte dagli atti dell’ultimo congresso nazionale. » 

« I Residenti delle tre Corti si sono trovati ad 
Argo durante la sessione del mese di agosto , e 
il primo decreto dell’assemblea ha richiamata in- 
dubitatamente la loro attenzione. Eglino dunque 
non ignorano che le dclermiuazioui dciluilive 


«he ci sono al presente comunicale, dovrebbero 
essere precedentemente sottoposte ai deputati ple- 
iiipotenziarj della nazione, èd essere da loro ra- 
tificate (lì. » 

u 11 governo dunque dovrebbe pria di tutto 
convocarli , e non avrebbe esitato ad eseguirlo, 
se alcune clausole dell’atto del 3 febraro e il con- 
tenuto della Nota dei Residenti non fossero di tal 
natura da porre i deputati plenipotenziarj della 
nazione nella penosa alternativa o di mancare 
ai mandato che hanno ricevuto dalle province, 
o di limitarsi ad enunciare un’ altra fiata rispet- 
tosamente i voti eh’ essi formano , acciò le ma- 
gnanime intenzioni delle Corti alleate abbiano il 
loro effetto. « 

« Intanto, siccome gli ordini di cui sono mu- 
niti i Residenti , non ammettono che la stretta 
ed immediata esecuzione delle determinazioni già 
prese, non rimane altro al governo greco, con- 
formemente all’ opinione del Senato, che dichia- 
rare ai detti Signori Residenti : 

Il j.'’ Che la pubblicazione officiale dell’ armi- 
stizio , il quale esiste di fatto , si trova nella 
copia qui inserita della circolare che il governo 
dirige ai comandanti delle forze di terra e di mare; ' 

(( 1 .^ Che in luti’ i casi, 1’ allontanamento di 
tutte le truppe e le squadre greche dalle con- 
trade , dai golfi, e dalle isole, che a norma del- 
1’ atto del 3 febraro non debbono far parte della 
Grecia, è una disposizione alla quale il governo 


(1} Capodistria vuol dire in termini più velati, ch’egli 
non può esternare la sua gratitudine alle Corti allea- 
te , e disporre della Grecia come vorrebbe , e come 
avrebbe fatto prima ebe l’Assemblea di Argo avesse 
posto un freno al suo governo dittatoriale. 
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Rreco dovrà concorrere , tosto che i Turchi si 
litireraimo dall’ Attica e dall’ Eiihea. » 

« È parimenti indispensabile che i Commissarj 
delle tre potenze possano, con la loro presenza 
sopra luogo, prevenire o almeno mitigare le lu- 
neste consegueuze che risulteranno probabilmente 
dalia assegnazione dei nuovi confini , e che il 
governo sia messo nello stato di assicurare i mez< 
zi di sussistenza ed una sorte convenevole alle 
numerose lamighe che verranno nel nuovo Stato 
a chiedere una patria. » 

Questa Nota sconcertò il piano dei Residenti, 
i quali non avevano istruzioni dalle loro Corti 
ciré abbracciassero tult’ i casi ^ percui restò so- 
spesa l’esecuzione del menzionato protocollo, e 
coloro dovettero riferire alla conferenza di Londra 
per ricevere più ampie facoltà e schiarimenti. 

In quel tempo si parlò molto in Europa della 
iiomiua del pnucipe Leopoldo a re della Grecia, 
e del rifiuto dato da questo principe. Varie, con- 
traddittorie furono le voci e le opinioni. Noi es- 
porremo i fatti nella massima semplicità. 

11 principe Leopoldo scrisse al 28 febraro una 
lettera confidenziale a Capodistria, con la quale 
gli domandava dei ragguagli sullo stato degli al- 
lòri della Grecia, e gli manifestava anche il de- 
siderio di abboccarsi con qualche individuo di 
sua fiducia , ailiuchè meglio potesse ricevere le 
informazioni che gli bisognavano. Capodistria im- 
mediatamente gli rispose, eia sua lettera, mentre 
esprimeva i suoi caldi voli di vedersi al più pre- 
sto esonerato di un fastidioso potere, mentre in- 
vitava coi termini più alfetluosi il principe a vo- 
l ire in Grecia per cingere la corona e formare 
la felicità di quel popolo , delineava dall’ altro 
lato con tinte sì oscure la condizioue degli alfari 


( a 8 o ) 

di Grecia , talmente esagerava lo stato di allar- 
me regnante in tutte le classi della nazione per 
causa delle frontiere che si volevano dare allo 
stato , sì immense e insuperabili diifìcolta pre- 
sentava per 1’ evacuazione dell’ Acarnania , che 
sgombrando il sospetto eh’ egli vedesse di male 
atjimo la sovranità di Grecia conferita a quel 
principe , lo persuadeva, e direm meglio lo co- 
stringeva ad offrire la sua rinunzia. Questa let- 
tera di Capodistria era concepita dunque in modi 
sì ambigui, e con tale arte, che Macchiavelli a 
a fronte di lui sarebbesi estimato un fanciullo. 
In sostanza non si poteva leggerla , senza con- 
chiudere due cose, che Capodistria anelava i mo- 
menti di veder sul trono di Grecia il principe 
Leopoldo , e che costui vi sarebbe asceso uni- 
camente per essere massacrato. 

Il principe esitò se doveva o no accettare. E 
prima di ogni altro , cominciò a negoziare per 
ottenere dalla diplomazia europea delle conces- 
sioni più larghe in quanto ai confini della Grecia. 
Ma incontrava una forte resistenza per parte dei 
diplomatici. E il cavaliere Setone , secretano pri- 
vato di S. A. R. , a cui Mynas MynoideS/Crasi 
diretto , supplicandolo di affrettare la partenza 
del principe per la Grecia, rispondeva allo stesso 
in data del 26 aprile i83o :«.... Le nego- 
n ziazioni attuali rendono impossibile ogni ri- 
« sposta positiva per parte del principe (t). » 

In questo stalo di cose , giunse a Parigi il 
giovane principe di Wrede , il quale recava al 
principe Leopoldo una seconda lettera partico- 
lare di Capodistria più incalzante e più falsa della 
prima. 

■ (1) Letlres et docaments relatifs à la Grèce, pag. 27. 
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In questa lettera si leggeva fra le altre cose 
quanto segue ; « Le rendite dello Stato ci ollri- 
« rebbero delle risorse, ma sono incerte, a mo- 
ie tivo degli sforzi che gl’ intriganti adoperano 
« per paralizzare il governo. Questi sciagurati 
« prendono sempre più coraggio , e al presente 
« manifestano una tracotanza che sarebbe perico- 
li Iosa, se il popolo non li conoscesse per quali 
« essi sono. Non ostante , i mezzi di seduzione 
Il onde si avvalgono, possono alle lunghe avere 
Il un successo , soprattutto se il governo non 
Il vien messo nello stato di pagare regolarmente 
« 1’ annata e gl’ impiegati. » 

Il La banda degl’intriganti si compone di al- 
ti cuui stranieri, che per difetto di giudizio e di 
Il buona condotta, han veduto fallire tutt’i pro- 
li getti che avevano concepiti in questo paese; si 
Il compone ancora di un pugno di Greci , ai 
Il quali una pessima coscienza impone la neces- 
II sita di cercar fuori della nazione 1’ influenza 
Il e il credito che han perduto nella opinione della 
Il massa dei loro concittadini. » 

Il Finche i loro mezzi si sono ridotti alle dia- 
li tribe del Giornale di Smirne , le conseguenze 
«I non potevano essere molto funeste a questo 
Il paese ; ma , tosto che ci sono stati comuni- 
II cati gli atti di Londra, e che V. A. si è de- 
li gnata di scrivermi la sua lettera del 28 fe- 
II braro, eglino hanno moltiplicati i loro attac- 
II chi non solo nel giornale di Smirne , ma han- 
II no cominciato ad agire direttamente su tutte 
Il le classi dei cittadini , predicando loro delle 
Il dottrine , che prenderanno radice , se il po- 
li polo non ha buon senso e sagacit'a, » 

Il Eglino dicono ai Ronieliotti : — Scuotete il 
Il giogo di un governo che vi da in inano dei 
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K Turchi. Pn miele le armi, ponete un uomo 
« forte e abile alia vostra testa , e mostratevi 
« decisi a perire anzi che sottomettervi o diser- 
« tare dalla dolce vostra patria. 

K yigV impiegati ; — Perchè rinunziate all’av- 
« venire che vi promette un nuovo ordine di cose? 
« Voi servite il Presidente 5 dunque voi sarete 
« allontanati , proscritti. 

« Ai marini : — Domandate le indennità che 
« vi son dovute dallo Stato ; il Presidente ha ri- 
« cevuto considerabili somme ; egli le impiega 
« a costruire palagi ed a soldare emissarj. 

« Agii agricoltori : — Perchè pagate le im- 
« posizioni ? il Principe ve ne libererà per ai- 
ri cuni anni, a fin di darvi i mezzi di rimettervi. 
« Egli porterà seco in Grecia molti milioni. 

« Agli antichi Klefli : — Liberatevi al pii* 
« presto dall’ attuale governo ; dimostrate che 
« non ha più autorità su voi ^ fate il vostro au- 
lì tico mestiere; spogliate la gente. 

<( Io ho fatto procedere ad una inquisizione, 
« la quale mi ha fornito finora molte nozioni, 
« che non mi lasciano alcun dubbio su lo scopo 
« a cui tendono tutte queste macchinazioni. Que- 
ll sto scopo, come l’ho fatto osservare a V. A. 
« è uno e sempre Io stesso. Si vuole costrin- 
« germi ad abbandonare il mio posto, pria del- 
II 1’ arrivo di V. A. , o almeno rendere impos- 
II sibile la continuazione del mio soggiorno in 
Il Grecia , tosto che voi , mio Principe, avrete 
Il presa la direzione degli affari. La mia presenza, 
Il e le informazioni che posso offrirvi su le cose 
Il e su le persone, farebbero considerare a V. A. 
Il lo stato interno di questo paese sotto un aspetto 
« poco favorevole a chiunque lo amministrerà, u 
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Il cav. Eynard (ij ci fa sapere che quan- 
do giunse questa lettera di Capodistria , esiste- 
vano già molte dilTicoItà tra il principe e la cou- 
frrenza per riguardo ai confini. S. A. R. non 
potendo vincerle , si decise infine a |rinunziare 
alla sovranità. 

1 nemici di Capodistria elevarono allora la 
voce, e sparsero in Grecia ed in Europa la ca- 
lunnia, ricevasi da taluni, la vera opinione, af- 
fermavasi da taluni altri, a seconda dell* umore ^ 
delle parti , che Capodistria avesse ingannato il 
principe Leopoldo, facendogli vedere delle diifi- 
coltà che nou esistevano , od esagerando i peri- 
coli eh’ esistevano , per costringerlo a rifiutare 
un trono che gli si presentava circondato di ve- 
leni e di pugnali. Si gridava contro 1’ ambizio- 
ne personale di Capodistria , contro i suoi se- 
creti progetti di far regnare in Grecia la sua fa- 
migllav Ma crediamo che tutti s’ingannavano, 
non in quanto alia sostanza del fatto, ma ai mo- 
tivi che aveano determinato Capodistria. Costui 
non poteva illudersi fino al punto di credere che 
le potenze alleate avrebbero consentito a inve- 
stirlo della sovranità della Grecia. Egli godeva 
di un potere, e internamente forse desiderava di 
continuare ad esercitarlo. Ma ciò che lo rese 
tanto animoso contro la nomina del ptincipe Leo- 
poldo a re di Grecia, fu tutt’ altro, e nou sap- 
piamo che alcuno pria di noi lo avesse detto. 
Crediamo dunque , e si ha buon fondamento di 
ragione a credere che Capodistria temeva nel 
principe Leopoldo non già il re di Grecia , ma 
il genero del re d’ Inghilterra , colui che rice- 
veva dall’ Inghilterra una ricca pensione , che 

(1) Leitres et docutneols ec. pag. 
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fiimorava uell’Iiighilterra, e che aveva cosluini, 
abitudini , affezioni, ambizioni puramente inglesi. 
Temeva dunque Capodistria , ed a ragione te- 
meva di veder contrariate le mire della Russia 
sulla Grecia, mancato lo scopo principale della 
sua missione in quel paese , e distrutto a un 
tempo ogni potere suo e della sua famiglia, che 
un giorno chi sa quanto più in alto ambiva 
spingere. 

Un fatto abbiamo incontrastato , che abbatte 
tutte le asserzioni dei suoi partigiani , ed è il se- 
guente. Quelli che abborrivano il Presidente , e 
quelli che lo tolleravano, gli uni per toglierselo in 
qualunque modo davanti , e gli altri per vedere 
definita la sorte della Grecia, tutti in sommai 
primati della Morea desideravano vivamente che 
il principe Leopoldo accettasse la corona di Grecia. 
Soltanto si sperava per suo mezzo ottener dalla 
conferenza più larghi confini al nuovo stato. Ani- 
mati da questi sentimenti , eglino compilavano 
Memorie per spedirle al principe, nelle quali era 
invitato a passar subito in Grecia , a soddisfare 
i voti della nazione , a farsi mediatore della stessa 
presso la conferenza di Londra. Si crederebbe ? 
Capodistria proibì severamente che alcun Greco 
dirigesse simili memorie a quel principe. La po- 
lizia invigilò severamente per impedirne ogni pas- 
saggio all’estero, e le carceri si videro piene di 
gente onesta , non di altro colpevole che di por- 
gere i suoi voti e gli omaggi al proprio Sovra- 
no (i). La circolare di Capodistria diretta a tutt’i 
governatori civili dello Stato, riprovando la con- 
dotta dei cittadini traviati , che osavano corri- 
spondere direttamente col principe, ordinava che 

(1) Portafoglio di Parigi n.” 22 pag. 218 e 219. 
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le Memorie fossero a lui spedile, percliè avreb- 
be egli curato di farle pervenire al principe. 

Tanto scandalo non potè esser passalo in si- 
lenzio, e bentosto i fogli di Francia non parla- 
rono di altro che di questo. Capodistria videsi ob- 
bligato a giustifìcarsi, e i suoi apologisti (i) non 
mancarono di divulgare ch’egli non aveva voluto 
impedire ai Peloponnesiaci e agli altri cittadini 
della Grecia di far pervenire al loro sovrano le 
proprie congratulazioni , e le suppliche dirette ad 
affrettare il suo arrivo fra loro -, bensì era stato 
suo proponimento che queste suppliche avessero 
un carattere legale , e potessero essere gradite 
dal principe , mostrando f ordine che regnava 
nello stato che la Provvidenza lo chiamava a reg- 
gere , mentre in tutte le monarchie i Sovrani ri- 
cevono le suppliche per mezzo delle autorità co- 
stituite , e non già dai sudditi in massa , nè da 
oscuri emissarj ^ e con atti firmati e deliberati 
in secreti conciliaboli. Vi bisogna altro per tra- 
scorrere fino a definire settarj gli omaggi che un 
popolo offriva al suo re ? 

Il fatto fu questo : che Capodistria voleva evi- 
tare che il Sovrano della Grecia sapesse che la 
maggior parte dei Greci lo desideravano ^ e che 
dall’altra parte temeva le relazioni che i suoi nu- 
merosi nemici farebbero sul suo conto. Volle dun- 
que influire su quest’ //ni/mzt del popolo , e dar 
loro una forma legale , cioè una forma più con- 
veniente ai suoi interessi. 

Lo stesso principe Leopoldo non tardò a co- 
noscere quest’intrighi 5 e Capodistria , che in tutte 
le circostanze e soprattutto nella presente non avea 
fatto nulla che non si presentasse al tempo stesso 

(1) Papadopoulo voi. II pag. 151. 
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sotto due diversi aspetti, scrisse al principe la 
seguente lettera del 12 maggio i83o : « Con la 
« mia lettera del io corrente mi sono data la li- 
ft berta di discorrere a Vostra Altezza reale de* 
« gl’intrighi che erano diretti ad attribuire varie 
« disposizioni del protocollo del 3 febraro alla 
« necessita in cui si sono trovate le potenze di 
« garentirsi contro le mire ambiziose ed esclusive 
« del governo provvisorio. Al presente lo scopo 
« di quest’ intrighi è lo stesso ”, ma per raggiun- 
i< gerlo , si prende un’ altra direzione. Si vuol far 
Il credere ai Greci ch’io temo Parrivo di V. A. 
« e che mi sforzo di ritardarlo. Si tratta d’ in- 
« diriziì^ che vi sono già stati spediti, mio pren- 
« ce , o che vi saranno spediti al momento, e 
« coi quali si esprime il voto di vedervi al più 
« presto sul seggio a cui la Provvidenza vi chia- 
ft ma. Vostra Altezza reale sa meglio di ogni 
« altro che il contenuto di questi atti è intera- 
« mente conforme ai voti ch’io medesimo vi ho 
« espressi in nome della nazione. In conseguen- 
« za ho dichiarato a quelli che hanno richiesta 
« la mia opinione su questo affare , che se i 
ft cittadini desideravano fare unitamente un si- 
« mile indirizzo, questo doveva esser concepito 
ft dal governo , perchè ogni altro modo lo reii- 
« darebbe illegale e pericoloso. Io temo che la 
• pubblicità non convenga agl’ intriganti , e in 
« latti sono informato , di' eglino fanno circo- 
« lare secretameute , e per mezzo di emissarj , 
ft le memorie che intendono dirigervi. » 

Conchiudiamo col dire che tutto ciò contri- 
buì a dissuadere pienamente il principe Leopoldo 
dall’ accettare la corona di Grecia; e Capodistria 
conseguì l’ intento di rimanere alla testa del go- 
verno, sotto la mano di ferro di un destino, che 
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dovea fargli scontar col sangue la sua volpigna 

possiamo consentire a chiudere il pre- 
sente capitolo, senza consegnare in queste pagi- 
ne un’ osservazione non solo nuova del tutto, ma 
contraria a quanto comunemente si crede. Le 
conferenze di Londra, e le determinazioni prese 
nei due protocolli dei 22 marzo e 3 lehraro non 
furono una conseguenza del trattato del 6 lu- 
glio. Furono invece contrarie a quanto si con- 
teneva in questo trattato , e le tre potenze al- 
leate fecero e disfecero le loro leggi a capriccio. 
L’ art. 1 1 del trattato disponeva che i Greci sa- 
rebbero governati da un' autorità che si sceglie- 
rebbero e nominerebbero essi medesimi. I due 
menzionati protocolli assegnavano ai Greci un 
Sovrano, di’ eglino non aveano nè scelto nè no- 
minato. L’ art. Ili del trattato ordinava che i 
limiti sul territorio del continente e la deter- 
minazione delle isole dell' Arcipelago, che ri- 
marrebbero alla Grecia , sarebbero fissate mer- 
cè di trattative ulteriori fra le alte potenze e 
le due parti belligeranti. La conferenza di Lon- 
dra avea stabiliti questi confini, e fissate le isole 
che rimarrebbero alla Grecia , senza consultare 
affatto questa nazione , non essendovi stato al- 
tro che gli abboccamenti io Poros nell’autunno 
del 1828 tra Capodistria, che non era la nazio- 
ne greca , ed i tre ambasciatori delle potenze 
contraenti. Finalmente nella seconda parte del 
numero i. dell’ articolo addizionale del trattato 
era detto che le potenze avrebbero effettuato il 
loro ravvicinamento coi Greci , inviando e ri- 
cevendo da essi degli Agenti consolari. Al pre- 
sente esse disponevano della sorte dei Greci , e 


politica 

Non 
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davnno loro un Sovrano , in cambio di Ageiili 
consolari. 

Dopo ciò , si giudichi pure della politica dei 
governi dai principi della morale e della giu- 
stizia ! 
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CAPITOLO II. 

Il protocollo del 3 febraro é esegoito — La squa- 
dra rossa si ritira dal Mediterraneo — Si sciolgono tutt'i 
comitati Greci stabiliti in Europa — Ultimi sussidi 
spediti a Capodisiria — Si sparge in Grecia la nuova 
della sollevazione scoppiata in Parigi nel luglio ISSO. 
— Entusiasmo che vi produce, ed insurrezioni che si 
manifestano in varie parti — Copodistria proibisce 
un giornale intitolato V Aurora — Vieta che ne sia 
pubblicato un altro intitolato V Apollo — Il senatore 
Mauromicali fugae da Nanplia — Viene arrestato, e 
condotto a Nanplia — Capodistria fa compilare con- 
tro di Ini da suo fratello Viaro un atto di accasa in 
materia criminale — L’Apollo comincia a pubblicarsi 
in Idra — Sollevazione in quest’isola — Indirizzi de- 
gli abitanti di varie province —Legge repressiva della 
stampa - Capodistria rifiuta l’ opera del giornalis- 
mo , e risposta da lui data a un Greco — Egli tra- 
versa la Laconia — Porta seco Costantino Mauromi- 
cali , e lo chiude nel Palamide -• Briganti comparsi 
nei monti del Peloponneso — Sollevazione di Cara- 
tassos repressa Malcontento a causa del sommo 
potere conferito ad Agostino Capodistria. - Il Presi- 
dente rìGuta una guardia di Francesi — Il giornalis- 
mo francese e inglese parlano di un trattato di al- 
leanza tra la Russia e la Porta ottomana — Le isole 
dell’ Arcipelago si sollevano — Trista posizione del 
governo — Carta monetata — I Residenti delle po- 
tenze alleate offrono la loro mediazione, e una depu- 
tazione d’ idriotti è invitata a Nanplia per effettuare 
una riconciliazione col governo — Discussioni avve- 
nute — Capodistria riGuta tutte le proposioni di ac- 
comodo — La deputazione torna a Idra — Riflessioni. 

Capodistria dava esecuzione al protocollo del 3 
febraro. In conseguenza ordinava alle truppe del 
governo greco di abbandonare le isole di Candia 
e di Samo , ed alle autorità colà stabilite di ri- 
tornare presso il governo centrale. Le dette isole 
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cerano stale cedute ai Turchi , in cambio del- 
l’Attica e dell’Eubea, cb’erano stale incorporate 
allo stato greco. Le truppe d’ Ibrahiin pascià , 
il quale era già padrone delle altre piazze forti 
di Candia, prendevano tosto possesso di Grabusa 
e di pochi altri castelli evacuati dai Greci, In 
Saino P esasperazione degli animi era estrema, e 
tutti giuravano di voler mille volte morire , anzi 
che* sottoporsi allo ignominioso giogo della Porta. 
1 valorosi abitanti nominavano una Commissione 
di governo, e si preparavano ad una vigorosa re- 
sistenza (i). Ma questi sforzi non produssero altro 
bene se non quello di procurare che la loro iso- 
la fosse dichiarata un principato dipendente dalla 
porla , soggetto a un tributo annuale, ma con 
1’ iuleressanle privilegio di governarsi con le pro- 
prie leggi ( 2 ). 


(1) Papadopoulo volge in ridicolo la generosa riso- 
luzione dei Saniioui di voler miti morire , piuttosto 
che sottoporsi ai Turchi, dicendo che al presente sono 
tutti vivi. Quale amore di patria in questo agente della 
pulizia secreta di Capudistria ! 

(i) Coletti , eh’ era Commissario straordinario del 
governo a Samo, tornò a Nauplia, e Capodisiria io 
nominò Senatore. In seguito diventò un potente au- 
siliario dell’ Opposizione. Papadopoulo osserva , che 
he in cambio del grado onorevole di senatore , Ca- 
podistria avesse conferito a quell’ uomo energico il 
posto di suo Secretarlo di stato , sostituendo il pa- 
rifico Spiliadis , sarebbe stato il solo capace di far 
fronte al partilo dell’ Opposizione , perchè in ogni 
Tempo i Rumeliotti. ch’egli avrebbe trascinati seco, 
fecero abbassar le armi a luti’ 1 parlili. Questo può 
esser verissimo. Ma Capudistria , avvezzo al gover- 
nare incontrastato e assoluto della Russia , non co- 
nosceva l’arte di governo delle attuali informi costi- 
tuzioni di Europa, cioè quella di opporre una fazione 
ad un’ alira. 
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In conseguenza del detto protocollo, die sta- 
liiliva definitivamente la sorte della Grecia, l’Im- 
peratore di Russia , cedendo alle istanze delle 
altre potenze alleate, ritirò nei porti del Baltico 
la maggior parte della sua squadra che avea com- 
battuto a Navarrino sotto gli ordini del vice-am- 
miraglio Heyden , rimanendo nel Mediterraneo 
una squadriglia comandata dal contro-ammiraglio 
de Ricord. Capodistria diresse allora una let- 
tera al Conte Heyden , ringraziandolo in nome 
della nazione greca di tutt’ i benefizi onde egli 
avea colmato i Greci. 

In pari tempo si sciolsero tutt’ i comitati 
greci stabiliti in Europa. L’ ultimo fu quello di 
Ginevra , il quale spedì a Capodistria i rimanen- 
ti fondi trovati in cassa , acciò fossero impie- 
gati a vantaggio dell’ istruzione pubblica. Que- 
st’ ultimo soccorso delia Svizzera fu seguito da 
un ultimo sussidio di un milione e mezzo di 
franchi che la conferenza di Londra inviò a Ca- 
podistria. 

Questi soccorsi giungevano a Nauplia pochi 
giorni prima che vi si spargesse la nuova della 
rivoluzione scoppiata in Parigi in luglio i83o , 
e del cambiamento di dinastia. Questo grande 
avvenimento fu fatale all’ amministrazione di Ca- 
podistria , avendo sparso un tale entusiasmo in 
Grecia , che il partito dell’ opposizione diventò 
più che mai ardimentoso , e si manifestarono 
delle sollevazionij in vari punti delio stato (i). 
« La nuova della rivoluzione francese di luglio 
« fu un avvenimento della più alta importanza 
« per la Grecia, perchè presagì la caduta di Ca- 
« podistria. L’ interesse che la Francia mostrava 

(1) Porlafolio di Parigi N.” 22 pag: 221. 
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li per lui , ad istanza della Russia, si volse na- 
« turalmente contro di lui (i), tosto che i gigli fu- 
«( rono rimpiazziati dalla bandiera tricolorata ( 2 )', 
« ed in tal modo per uno di quei cambiamenti 
u di fortuna che in molte occasioni importanti 
« hanno favorita la Grecia, Capodistria si vide 
« ad un tratto circondato da una infinita d’im- 
« piegati francesi ( 3 ) , i cui sentimenti trovan- 
ti) Gli aderenti di Capodistria vogliono dimostrare 
la falsità di quest’asserzione, adducendo che la Fran- 
cia abbandonò Capodislria non già dopo la rivoluzione 
di luglio, ma Gn da che sai) al potere il ministero 
Tolignac, che sospese l’invio dei soccorsi pecuniart 
in Grecia. Noi rispondiamo che il suddetto abbandono 
SI verificò, è vero, dal tempo di Polignac; ma ciò 
non toglie, che dopo la rivoluzione di luglio siasi 
perseverato nello stesso sistema per diverso principio, 
e principalmente per odio contro Carlo X che area 
protetto Capodistria. Molto meno può negarsi che la 
Francia ubbidisse in certo qual modo alle instigazioni 
della Russia, perchè questa potenza fu la prima a di- 
chiarare esser sua intenzione di soccorrere con Tar- 
mi la Grecia. Ed è noto che la Francia e Tlnghilterra 
per non lasciarla sola in questa gelosa impresa , vi 
concorsero: ciò che fu il vero motivo che produsse l’al- 
leanza delle tre potenze, e il trattato del 6 luglio. 

(’2) Questo anche si vuol dimostrar falso da Papa- 
dopoulo , perché il governo di Luigi Filippo , sotto 
il ministero Sebastiani , fu egualmente favorevole a 
Capodistria, come vedremo in appresso. Non neghia- 
mo questo fatto; ma esso non distrugge quel che vien 
detto nel Portafolio, perchè è noto a chiunque ha stu- 
diata la politica dei tempi nostri, che tra la rivolu- 
zione di luglio e Luigi Filippo bisogna ammettere sim- 
patie e principi differentissimi, poiché costui, posto 
da quella sul trono, non tardò a mantenervisi contro la 
stessa , accostandosi alle potenze del Nort. 

(.3) Papadopoulo si sforza di dimostrare che tra Ca- 
podistria e gli uffiziali francesi della piccola armata 
dt occupazione in Morea >i fu la migliore armonia. 
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u dosi di accordo con P opinione nazionale della 
« loro patria , irovavansi egualmente in armo- 
« nia coi sentimenti del popolo greco (i). » 
Appena che furono noti in Grecia gli avve- 
nimenti di Parigi nelle tre giornate di luglio, e 
l’espulsione di Carlo X , tutti coloro , i quali 
vedevano di male occhio l’ amministrazione di 
Capodistria , o per siticero affetto alle lorme di 
governo costituzionale da lui rovesciate o per odio 
contro lo stesso e per desio di vendetta , tutti 
obbliando le loro personali inimicizie , fecero 
causa comune , e si misero sotto gli ordini di 
Alessandro Maurocordato, che diventò capo del- 
l’ opposizione. Bentosto Idra, fatta centro degli 
oppositori , si vide ridondante di genti, le quali 
invocavano la rivoluzione di Francia, e procla- 
mavano di voler costringere Capodistria a desi- 
stere dal suo sistema di governo dispotico e ar- 
bitrario. Il primo mezzo per dirigere 1’ opinione 
pubblica era quello dei giornali. Fin da marzo 
i83o era comparso in Nauplia un manifesto che 
annunziava la pubblicazione di un giornale lette- 
rario intitolato 1’ Aurora^ compilato da un certo 

Ma egli stesso non sa negare che all’epoca, della qaale 
parliamo, e soprattutto dopo la partenza del coman- 
dante in capo della detta armata, il generale Schneider, 
che fa sempre un sincero ammiratore di Capodistria, 
mutarono ì sentimenti dei Francesi , ingannati , dice 
Papadopoulo, dal partito dell’opposizione, che copriva 
i suoi perfidi progetti con la maschera di libertà, ed 
asseriva che volea costringere il Presidente ad accor- 
dare alla Grecia una costituzione. 

(1) Per amor del vero bisogna dire che questi senti- 
menti eran quelli degli oppositori dell’aniministrazio- 
ne di Capodistria, i quali olfrivano la minoriti) a fronte 
del popolo greco, nella massima parte bene affetto al 
Presidente, perchè contento della pace che godeva, e 
poco curante dei principi di governo. 
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Ernmannde Anlonladis , partigiano dell’opposi- 
zione. Si pubblicarono in otto settimane otto nu- 
meri di questo giornale. E finché si occupò di 
filologia , di scienze , di arti , di commercio , 
ec. fu tollerato; ma tosto che volle invadere il 
campo politico, Capodistria ne proibì la pubbli- 
cazione, e fece imprigionare Antoniadis. 

Allora Maurocordato scrisse a M. Polyzoides, 
che dimorava in Parigi, invitandolo a tornare in 
Grecia per dirigere un gioniale , il cui scopo 
sarebbe stato quello di sforzare Capodistria a go- 
vernare secondo la costituzione di Trezene, 

Qui sorge naturalmente un’ osservazione , ed 
è la seguente. Gli oppositori di Capodistria non 
■riflettevano che il contenuto dell’ultimo proto- 
collo della conferenza di Londra avendo ratifi- 
cato tutto ciò che colui aveva operato , aveva 
reso manifesto ch’egli non era stato altro che 
uno strumento della politica dei tre gabinetti al- 
leati. Posto ciò, dovevasi conchiudere che per tor- 
nare in vigore la costituzione di Trezene, biso- 
gnava non solo rovesciar Capodistria , ma aver 
la forza di opporsi alle decisioni della conferenza 
di Londra. Senza di ciò, la caduta di colui non 
poteva esser loro di alcun giovamento; anzi do- 
vevano temere che ad essi non avvenisse lo stesso 
che alle rane , le quali, secondo la favola, non 
contentandosi di una trave per sovrano, ebbero 
in seguito un serpente che le divorò tutte. Ed 
ecco una novella pruova che quando gli odi si 
volgono in fazioni , gli uomini combattono so- 
vente contro la ragione. 

I nemici di Capodislria non riposavano un 
istante. Jlaurocordato si era legato segretamente 
col capo della famiglia dei Mauromicali, Pietro 
antico bey di Maina. I membri di questa fami- 
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glia , potpiKissima nella Laconia , da q'uaJchn 
tempo allarmavano i popoli, spargendo voce che 
fosse intenzione «li Capodistria d' prelevare il li 
per 100 su i prodotti di questa provincia. Ben- 
tosto passarono ad atti di aperta insurrezione con- 
tro il governo , impadronendosi dei denari pub- 
blici della dogana. Anastasio e Giovanni , l’imo 
figlio e 1’ altro fratello di Pietro IMauromicaìi , 
assaltarono il governatore civile della Laconia, 
M. Cornelios , il quale per evitare 1’ effusione 
del sangue, fu costretto di uscire dalla citta di 
Limeni , sede del suo governo. Gl’insorgenti , 
vedendosi padroni assoluti di Limoni , nomina- 
rono una Commissione costituzionale, alla testa 
della quale fu posto un nipote di Pietro , Elia 
Mauromicali , soprannomato Catzakos. 

Mentre queste cose avvenivano , Poljzoides 
era giunto a !Nauplia , e nei primi giorni di de- 
cembre i83o pubblicava il programma di mi 
giornale politico e letterario che si proponeva 
di compilare sotto il titolo V ^4 pollo. Immedia- 
tamente il governatore civile di Nauplia, Costan- 
tino Axiotis , fece sentire a Polyzoides ch’egli 
non poteva pubblicare un giornale, senza averne 
ottenuto il permesso dal governo. Dippiù, avendo 
presentilo che questo scrittore proponévasi nel 
primo suo numero dar fuori un articolo pieno 
di sentimenti molto caldi a favore della Polonia, 
cercò dissuaderlo da tale impresa , se veramente 
amav'a la patria , per la ragione che la Grecia 
txovavasi in una posizione delicatissima rispetto 
alle tre Corti alleate, sue protettrici , e che non 
conveniva scrivere a prò della Polonia, quando 
una di esse, la Russia era occupata a ristabilir 
r ordine colà. * 

Polyzoides rispondeva che niuna legge non 
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avea proibita ancora in Grecia la liberta della 
stampa, e la manifestazione pubblica delle pro- 
prie opinioni politiche. Percui continuò a la- 
vorare intorno al suo giornale, e il primo nu- 
mero doveva essere pubblicato al i gennaro i83i, 
«piando un commissario di polizia , per ordine 
del governatore civile , si recò nel giorno ante- 
cedente alla pubblicazione nella stamperia dell’^- 
pollo^ vi sequestrò tutl’i fogli giò stampati, esup- 
j;ellò le porte. Polyzoides protestò ad alta voce 
contro quest’atto arbitrario del commissario di po- 
lizia , addossandone la risponsabilita al governa- 
tore civile. Siccome Capodistria era assente, tro- 
vandosi allora a Egina , donde passò a Poros , 
colui presentò una protesta al conte Viaro, che 
era incaricato interinamente del ministero di giu- 
stizia. Questa protesta fu ributtata, e i suggelli 
non furono tolti dalle porte. Tornò Capodislria 
a Nauplia a’ io gennaro, e Polyzoides ricorse di 
bel nuovo, nè trovò più favorevole accoglienza. 

L’anonimo autore della Relazione su gli affari 
della Grecia (i) così si opprime su questo fat- 
to; « Polyzoides, un amico della costituzione, de- 
« siderava pubblicare un giornale, se non altro 
« per stabilire il fatto della liberta della stampa, 
« e per mostrare che i Greci , come nazione, non 
« erano contenti di Capodistria. L’intenzione sua 
« non era di attaccare il Presidente personalmen- 
« te ( 2 ). Egli si proponeva anche di render conto 

(1) Portafolio n.° 23 pag. 243. 

(2) Papadoponlo rileva una contraddizione, cioè che 
se i costituzionali non erano decisi di attaccar per- 
sonalmente Capodistria, perchè tolyzoides propone- 
vasi mostrare che i Greci, come nazione, non erano 
contenti di lui? Rispondiamo , che non erano con- 
tenti di lui come Presidente della Grecia. L’attacco 
era dnnqne diretto contro la sua autorità , non con- 
tro la persona. 
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« della lotta in Polonia, meno per divulgare quelli 
n avvenimenti in Grecia, che per mostrare all’Eu- 
« ropa la simpatia che la Grecia sentiva per la Po- 
« louia (i) )). 

(1) Papadopoalo conienta questo passo (1) , e dice 
che Polyzoides , senza essere un mostro d’ ingratitu- 
dine , non poteva proporsi di mostrare che la Grecia 
avesse simpatia per la Polonia; che queste belle fra- 
si oratorie bisognava lasciarle comporre ai giornali- 
sti di Francia e d’ Inghilterra ; ma che i Greci do- 
vevano abborrire i Polacchi per mostrarsi riconoscenti 
verso la Russia. 

Dietro tutto quello , che abbiamo osservato finora 
sullo spirilo onde le suddette Memorie furono dettate 
da Papadopoulo , non possiamo trascurare una breve 
digressione, esternando nn’ altissima meraviglia ch’e- 
gli avesse voluto pubblicarle precisamente a Parigi. 
In cento luoghi della sua opera egli proclama di es- 
sere l’apostolo della verità storica. Noi rispettiamo 
la sua missione. Ma la Francia non era un paese di- 
sposto ad accogliere le sue vertici. Di fatti, volendo 
provare che il suo lavoro era dispiaciuto generalmen- 
te , appunto perchè la verità non ottiene favore in 
questa terra, ci fa conoscere nella Prefazione del suo 
11 volume, che avea voluto dedicar l’opera al Cav. 
Eynard , e che costui avea rifiutata la dedica ; che 
avea fatto lo stesso tentativo presso M. d’Ilarcourt, 
e che non fu più fortunato; che si rivolse agli stessi 
parenti di Capodistria , e che costoro , conoscendo il 
suo carattere imparziale , si allarmarono , e fecero 
lutti gli sforzi per indurlo a desistere dalla impresa; 
che si sparse in Grecia la nuova della pubblicazione 
della sua opera, e che gli furono dirette a Parigi va- 
rie lettere anonime con la minaccia di pugnalarlo , 
se rimettesse il piede in Grecia ; che M. Didot, do- 
po aver pei suoi tipi pubblicalo il P* volume , vista 
la pessima accoglienza ch’ebbe dal pubblico, non volle 
continuar la stampa; che dopo un anno, pervenne a 
riannodare le trattative con altro libraro, M. Arlhoy 
Kerirand , il quale pubblicò il secondo volume : ma 
(I) Voi. II. pag, 17J. 
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Nel giorno stesso , in cui la protèsta di Poli- 
lyzoides era respinta da Capodistria, uno de’ meni» 
bri del Senato , il vecchio Pietro Mauromicali 
abbandonava secretamente Nauplia, imbarcandosi 
sopra un legno jonico sotto gli ordini dell’antico 
filelleno inglese, il colonnello Gordon, che essen- 
dosi allontanato dalla Grecia, malcontento di Ca- 
podistria , vi era tornato tosto che avea saputo 
i progressi del partito dell’ opposizione. 

Capodistrin, informato di questa partenza, ne 
profittò abilmente per rovinare 1’ antico bey di 
Maina , ch’egli suppose diretto verso la Laconia 
per unirsi a coloro che avevano in Limeni ope- 
rata un’insurrezione. Spedi immcdratamente a tut- 
t’ i governatori civili dello Stato una circolare , 
con la quale ordinava di arrestar Pietro Mauro- 
micali su qualunque punto della Grecia compa- 
risse, e di farlo scortare incatenato a Nauplia. Av- 
viò nella Laconia un corpo di truppe, sotto gli 
ordini di Niceta, per reprimere gl’insorti. Canaris 
con una squadriglia salpò con incarico di bloc- 
care le spiagge di quella provincia. Un corriere 

f iarti per le Isole Ionie, con rimostranze a quel 
ord alto-commissario, Federico Adam, contro il 

che anche costui si scorò, in modo che non vi fu piò 
mezzo di mettere a stampa i due rimanenti volumi, 
cioè il li I e il IV. £ cosi l’opera della verità rimase 
interrotta ! ! 1 

Riflettiamo però che Pspadoponlo scriveva per Luigi 
Filippo e non per la Francia , perchè recatosi a Pa- 
rigi , come avea fatto a Pietroburgo , per ottenere 
un impiego , sentiva il bisogno di avvicinarsi al po- 
tere, senza curarsi dell’ opinione pubblica. Peraltro 
non si accorse che i grandi Sovrani, sicuri della loro 
forza, disdegnano i bassi mezzi, e quelle vili adula- 
zioni , che sarebbero bene accolte nelle sale di un 
principotto. 





capitano jonico, che aveva infranti i regolamenti 
«li polizia , e favorita la diserzione del senatore 
Maurornicali. Una Nota fu diretta separatamente 
a’ tre residenti delle Corti alleate, reclamando il 
loro appoggio. Finalmente una relazione della 
clandestina evasione del senatore Maurornicali fu 
comunicata al Senato, la quale cominciava così: 
f< Capo di Sparta sotto il titolo di Bey prima 
« della guerra, capo degli Spartani armati duran- 
« te la guerra , membro de’ diversi governi die 
« si sono succeduti in Grecia, Pietro Mauromi- 
M cali dovea trovare e trovò col fatto un posto 
a nel Senato stabilito dal governo attuale w. 

« Frattanto, in questa posizione, egli non volle 
« comprender mai uè la natura nè l’importanza 
« de’ suoi doveri. Invece di considerarsi come un 
« magistrato, le cui mire le opinioni e l’influenza 
« non dovevano tendere che al bene generale del- 
K la nazione, egli si è ostinato ad arrogarsi e ad 
<( attribuire a’ suoi il potere, se non di dominare 
« Sparta e di percepirne le rendite, almeno quello 
« di contrariare gl’impiegati pubblici nell’eserci- 
« zio delle loro funzioni , di fomentare sempre 
« lo spirito di parte fra gli abitanti di quella pro- 
ti vincia, e di volgere a suo profitto , ogni volta 
« che l’occasione si presentava, l’entrate delle do- 
« gane. » 

i( Innegabili documenti attestano purtroppo la 
« perseveranza con la quale Pietro Maurornicali 
(( e la sua famiglia hanno abusato della bouth del 
« governo , ec. ». 

Mancava però un delitto effettivo, perchè tale 
non era la partenza di un senatore, benché qua- 
lificata ///ga e diserzione’^ tali non erano le va- 
ghe accuse di aver mire contrarie a quelle del go- 
verno, e di fomentare lo spirito di parte ec. 
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Non venne meno in tale occorrenza l’opera del 
^abinelto nero di Viaro Capodistria. Costui in- 
caricato di foggiare un atto di accusa, che addos- 
sasse a Pietro Mauromicali un qualche misfatto , 
fece a 25 gennaro i83i la seguente relazione (i). 

A. S. E. il Presidente della Grecia. 

» Conformemente al messaggio di S. E. aven- 
do deliberato se in conseguenza degli atti che 
abbiamo sotl’ occhio ( 2 ) , havvi luogo ad accusa 
in materia criminale contro Pietro Mauromicali, 
membro del senato \ 

» Dopo avere esaminati attentamente i detti 
atti , abbiamo rilevato ciò che segue ;* 

» i.° Che il senatore P. Mauromicali ha cer- 
cato da lungo tempo , per mezzo dei suoi pa- 
renti ed amici , di turbare in modi e con pre- 
testi diversi la tranquillità della Laconia e spe- 
cialmente la provincia di Limeni , che suo n-a- 
tello Giovanni chiama sua proprietà. 

» 2 .® Che questo Giovanni, ed Anastasio, fi- 
glio di P. Mauromicali, calpestando l’ordine at- 
tuale delle cose , hanno usurpato i dritti delle 
dogane , appropriandosene l’entrate. 

» 3.° Che questi due individui, unitamente a 
Costantino , altro fratello di Mauromicali, han- 
no scritto al commissario straordinario della Bas- 
sa Messenia e della Laconia , nonché al gover- 

(1) Lettres et docnments . . . ec. pag. 227. 

(2) Siamo facoltati a credere che questi alti fossero 
supposti , perchè , come vedrassi in prosieguo , Ca- 
podistria , contento di tenere imprigionato Pietro 
Mauromicali e quasi tutta la sua famiglia, non volle 
mai permettere che colui fosse sottoposto a giudizio, 
nè che i tribunali avessero esaminato il processo fab- 
bricato da Yiaro. 
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tiatore di Maina e di Calamatta, che non si po- 
lca loro ascrivere a delitto 1’ usurpazione del de- 
naro delle dogane , perchè se n’ erano impadro- 
nito come di loro proprietà, e pei bisogni della 
loro famiglia. Eglino aggiunsero di avere agito 
così per ordine del loro fratello Pietro , e che 
non permetterebbero di esercitar le funzioni di 
doganiere ad altri che a un certo Gregorio, perso- 
na di loro fiducia. E evidente che tutte queste ope- 
razioni sono state dirette da Pietro Mauromica- 
li. Questo vien dimostrato dalla lettera eh’ egli ha 
diretta a suo figlio Anastasio , e nella quale da 
istruzioni agli altri membri della sua famiglia , 
eccitandoli a sollevarsi , e facendo loro crimi- 
nose insinuazioni contro le autorità di quella pro- 
vincia. Mentre agiva pel suo particolare interes- 
se , egli onestava la sua condotta con motivi 
tratti dal suo amore pel benessere generale della 
Laconia. 

« 4*° Che nel 7 aprile i83o, cioè nelle feste 
di Pasqua , Giovanni Mauromicali ha eccitati 
gii abitanti di Zimova a riunirsi in assemblea , 
spandendo la falsa voce che il governo si pro- 
ponesse prelevare il 12 per 100 su i prodotti della 
Laconia , ed altre cose sovversive dell’ordine 
attuale e della tranquillila pubblica. Egli diman- 
dava inoltre e registrava le soscrizioni degli abi- 
tanti, per formarsi dei partigiani, e mettersi alla 
loro testa sotto pretesto di liberarli. 

« 5.° Che i detti Giovanni ed Anastasio han- 
no accesa la guerra civile per mezzo di assassinj 
e di altri delitti. • > 

« 6.® Che verso la fine del mese scorso, giusta 
U rapporto del governatore civile della Laconia, 
alcuni membri della stessa famiglia son trascorsi 
ad atti aperti di sollevazione, armandosi coutro 
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il governatore civile , e sforzandolo, per evitare 
il sangue, di abbandonare la provincia di Limenia; 
eh' eglino hanno minacciata la forza armata del 
governo locale , del pari che gli equipaggi dei 
legni nazionali che trovavansi ancorati, tagliando 
loro le gomene , ed insultando la bandiera. 

« 7 .^ Ch’eglino hanno stabilita una Commis- 
sione rivoluzionaria , alla testa della quale tro- 
vasi Elia. 

« 8 .° Che al tempo stesso P. Mauroraicali ha 
disertato dal posto di senatore , e dopo la sua 
fuga , ha diretta una lettera al governo, con la 
quale dimostra i suoi sentimenti e i suoi pro- 
getti, dicendo eh’ egli era fuggito per recarsi sul 
teatro dei moti rivoluzionar] scoppiati giorni in- 
nanzi. 

In conseguenza di ciò , siamo di parere die 
sia fondata un’ accusa in materia criminale contro 
P. Mauromicali. )• 

Mentre questa relazione si comunicava a Ca- . 
podistria, spargevasi la voce, che Pietro Mauro- 
inicali, essendosi avvicinato il legno su cui mou- 
lava a Catacolo^ piccolo porto della Morea quasi 
rimpetto a Zanle (i) , era stato arrestato dalle 
autoritk locali, ed incatenato veniva condotto a 
^iauplia. Vi giunse , e tosto fu chiuso nel Pa- 
lamide , come imputato di misfatto conforme- 
mente alla suddetta relazione. 

I governatori civili delle province raccoglieva- 
no intanto gl’ indirizzi di tutti gli abitanti a/Iezio- 
uati all’amministrazione di Capodistria, e li spe- 
divano a costui. Ne pervennero dalla provincia 
di Corinto , da quella di Argo , e da quella di 
Arcadia. Noi ne rapporteremo un solo che mo- 
strerà lo spirito ond’ erano scritti gli altri. 

(1) Non era dunque diretto a Limeni. 
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« Le immense sciagure che hanno aifliUa la 
« nostra patria , e che aveano rimaste fra noi 
« profonde e dolorose orme , sono cessate , to- 
H sto che V. E. afferrò le redini del governo. 
« Cosi speriamo che le auguste Corti allea- 
« te , nella loro saviezza e filantropia , met- 
(( teranno il suggello agli sforzi che fa il gover- 
(( no per la nostra felicitò , fissando definitiva- 
« mente i destini della Grecia. Intanto siamo sta- 
te ti informati che alcuni abitanti di Limeni, ec- 
ce citati dai Mauromicali, si sono sollevati contro 
(( 1’ ordine attuale delle cose , ponendo in oblio 
(( le sciagure sorfferte un tempo a causa dell’anar- 
tt chia. Temendo che queste macchinazioni non 
« facciano credere agli stranieri che la nazione tro- 
(( visi al punto di ricadere nel disordine , noi 
« protestiamo contro il traviamento degP insorti, 
ic Nel momento in cui la nazione sorgendo dalle 
(( sue ruiue , marcia rapidamente verso la sua 
« prosperitò, e che i benefizi dell’indipendenza 
« si estendono egualmente sul ricco e sul povero^ 
« nel momento in cui P agricoltore comincia a 
« godere in pace dei frutti del suo lavoro , e 
cc il tranquillo cittadino gode quelli della sua in- 
(( dustriaj quando i templi della giustizia e del- 
« P istruzione sono aperti a tutti, chi sarò P in- 
« sensato che vorrò prender parte in intriglù di- 
« retti a privarlo di tutti questi beni ? Noi siamo 
>( beo lungi dal credere che gP intriganti possano 
« conseguire lo scopo che si propongono. Eglino 
u s’ ingannano, immaginando di potere illudere 
« gli abitanti delle altre province, che comin- 
« ciano ad apprezzare i benefìzj dell’ iudipcn- 
« denza, e che son pronti a sacrificarsi pel man- 
ti tenimento dell’ ordine e della tranquillità, onde 
« gode la loro patria . . . ec. m 
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In pari tempo Capodistria riceveva una rela- 
zione da Canaris cosi concepita : k Mi 

n son fatto un dovere di dimostrare ai Mainotli 
« quali sono i loro veri interessi , e quali le 
« conseguenze funeste che potrebbero risultare 
<( dalla perfidia di alcuni uomini , i quali per 
« loro ^lersonali interessi vorrebbero calunniare 
« la nazione. Gli abitanti di Armyron mi hanno 
« partecipato il loro attaccamento al governo, 
u Quelli di Zigos e di Melia han fatto lo stesso, 
<( e spero , a norma dei vàrj avvisi ricevuti , 
(( che simili indirizzi mi saranno, tosto spediti 
(( dair interno di Maina. Essendosi sparsa la 
« nuova che la mia squadriglia compariva nelle 
u acque di Maina, si sono tosto dispersi tutti co- 
li loro che i malevoli erano riusciti a traviare^ 
(( in modo che i perturbatori diminuiscono di 
<( giorno in giorno. Oggi farò vela per Lime- 
« ni, ed ho fondata speranza che il mio arrivo 
« arresterà gf insorti, e li ricondurrà al dovere, 
« ec. w 

Queste dimostrazioni dello spirito che animava 
le masse del popolo , non scorò il partito del- 
r opposizione. La sua sede era ad Idra, ove in 
marzo i 83 i scoppiò una fiera sollevazione di 
tulli gii abitanti, i quali reclamavano da Capo- 
distria la somma enorme di i 8 , 000,000 di fran- 
chi , a titolo d’ indennità per le perdite sofferte 
durante la guerra della indipendenza. Questa di- 
manda degl’ Idriotti era giustissima , e l’ inden- 
nità era stata liquidata e sanzionata da tutl’i con- 
gressi nazionali, compreso quello di Argo; ma 
Capodislria non potendo soddisfar tale somma , 
e in parte non volendo , perchè sapeva che il 
denaro avrebbe fatti più arditi i suoi nemici, era 
ricorso al pretesto di una seconda liquidazione 
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dei conti, ed all’uopo avea nominata fin da gen- 
naro x83o una Commissione. Ma erano scorsi 
quattordeci mesi, e questa Commissione non aveva 
ancor nulla deliberato. Capodistria si scasava 
dunque con gl’ isolani , incolpando ad altrui il 
ritardo. Ma tosto che gli pervenne a Poros, ove 
tiovavasi per osservare i progressi della scuola 
ecclesiastica, la nuova della insurrezione d’ Idra, 
emanò subito due decreti , diretti a sollevar la 
miseria di coloro , i cui corpi erano stati mu- 
tilati nel corso della guerra. Stimò in tal modo 
di porre un argine al torrente. 

In pari tempo Polyzoides era riuscito a fug- 
gire secretameute da Nauplia con la sua stam- 
peria , ed avea raggiunto in Idra il suo amico 
Maurocordato. Nel giorno ii di marzo i83r si 
pubblicò colà il primo numero dell’ nel 

a nale si reclamava I’ esecuzione della costituzione 
i Trezene , e la convocazione dell’ assemblea , 
giustificando questa domanda con la considera- 
zione che il Presidente con le migliori intenzio- 
ni del mondo non poteva solo rimediare a tuffi 
mali della patria. 

Mentre queste cose avvenivano in Idra , un 
capitano Ipsariotta, celebre nella guerra dell’in- 
dipendenza , Nicola Apostolis, che apparteneva 
all’ opposizione^ trovandosi con un brick mercan- 
tile ad Egina, mise alla vela per Idra, e invece 
d’inalberar la bandiera greca, izzò quella tricolarata 
di Francia, salutandola con ventuno colpi di can- 
none. Egli poteva far vela, essendo favorevole il 
vento; ma desideroso di muovere nell’isola una sol- 
levazione, si trattenne per varie ore su quella rada, 
ove il fragore dei cannoni avea richiamato moltissi- 
ma gente. Vi fu qualche movimento, ma di breve 
importanza , e fu tosto represso ; cosicché quel 
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capitano, vedendo andare a vuoto i suoi sforzi, 
si allontanò. Una lettera scritta da Navarrino da 
un ulfiziale francese (i) ci da i seguenti schia- 
rimenti su questo fatto. « Sembra che il Presi- 
« dente non abbia profilato della lezione che i 
« Francesi hanno data ai governanti. Sapete voi 
« come i malcontenti dimostrano la loro opposi- 
«( rione ? Innalzando la bandiera dei tre colori 
« di Francia. Già molti legni greci l’ hanno iz- 
(( zata su i loro alberi, e 1’ hanno salutata con 
<( salve di artiglieria. Essa è una bandiera rivo- 
« luzionaria che inalberano ? No; ma una ban- 
« diera di libertà , giacche i loro sguardi sono 
«( tutti rivolti verso la F rancia , e si vuole far 
« prevalere qui i priucipj die hanno ottenuto 
i( vittoria neHe tre giornate di luglio. » 

Tutto è vero quel die si dice, meno quanto 
riguarda la solidalità, onde volevasi considerare 
la nazione greca , la quale al contrario era divi- 
sa, e ripetiamo di bel nuovo che la maggioranza 
stava a favore di Capodistria. Cosicché, allonta- 
natosi Apostolis da Egina, non mancarono mol- 
tissimi abitanti*, i quali si diressero al governa- 
tore dell’ isola per pregarlo di esiliare sul mo- 
mento tutti gl’individui conosciuti per le loro opi- 
nioni ostili all’amministrazione del Presidente, 
e che avevano favorite le dimostrazioni del ca- 
pitano ipsariotta. 

Intanto diventava più tristo il quadro delle mi- 
serie, in cui la conferenza di Londra aveva im- 
mersi la maggior parte dei Greci. L’isola di Can- 
dia trovavasi già posseduta dai Turchi , e que- 
gl’isolani abbandonavano a migliaia la dolce loro 

(1) E stampata nel nam.” 192 del Corriere francese 
del 1831. 
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patria , dimandando un asilo nella Grecia indi- 
pendente. Rifulse allora la virtù degli abitanti 
del Peloponneso, i quali accolsero gli esuli amo- 
revolmente , e cercarono di render loro in mille 
modi quanto meno penosa fosse possibile la lon- 
tananza dal paese natale. Capodistria diresse una 
circolare ai Commissarj straordinarj ed ai gover- 
natori civili dello Stato, con la quale dichiaran- 
do eh’ egli non poteva , come avrebbe voluto , 
accorrere in soccorso dei Cretesi, perchè il pub- 
blico tesoro trovavasi esausto, ordinava che s’in- 
vitassero tutti gli abitanti delle province a dimo- 
strare verso gli esuli la filantropia stessa , che i 
Greci aveano trovata nell’ estere contrade. Egli 
fu il primo a dar l’esempio di generosità , so- 
scrivendosi per tremila franchi. 

Da queste opere di beneficenza passando a 
quelle politiche, troveremo che Capodistria sen- 
tendo il bisogno di dare un carattere legale alle 
repressioni che arbitrariamente egli aveva eserci- 
tate fin allora contro la stampa , fece proporre 
dai ministri dell’ Ecclesiastico e della Istruzione 
pubblica una legge diretta a frenare gli abusi della 
stampa. Questa legge fra le altre cose permet- 
teva ad ogni Greco animato da buoni sentimenti 
per la vera felicità della sua patria di scrive- 
re un giornale letterario , però con la risponsa- 
bilità dell’estensore, il quale era soggetto a multe 
e carcerazioni , e mediante la cauzione di quat- 
tromila franchi. La stessa legge esiste presso a 
poco in tutt’ i governi costituzionali di Europa ; 
ma in Grecia era ben altrimenti gravosa, perchè 
non es^ndovi principj stabiliti e riconosciuti di 
governo , anzi trovandosi indecisa la forma del 
governo , non sapendosi se prevaierebbe la costi- 
tuzione di Trerene, o questa costituzione divei> 
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saracute modificata, o l’assolutismo di Capodistria, 
o se la Grecia diverrebbe una monarchia pura, 
o sarebbe indipendente, e in quanta e qual parte, 

0 dipendente dal Turco, dal Kusso, dal Fran- 
cese, dall’Inglese, o da un solo di essi, la ri- 
sponsabilità degli estensori dovea per forza essere 
soggetta all’ arbitrario , non potendosi conoscere 

1 limiti precisi oltre i quali si verrebbe ad offen- 
dere 1’ autorità pubblica. Quindi l’ opposizione 
menò alte doglianze di questa legge sanzionata dal 
Senato, e promulgata con una circolare del Pre- 
sidente. E il giornale V Apollo non mancò di 
confutare le considerazioni contenute nel decreto 
di Capodistria , a cui negò il dritto di limitare 
la libertà della stampa. 

iSulladimeoo, se Capodistria, ponendo da ban- 
da la sua modestia , come dicono i suoi apolo- 
gisti , o il suo spirito di assolutismo , come as- 
seriscono i suoi oppositori , fosse condisceso a 
dar conto al pubblico delle operazioni del gover- 
no , entrando in lizza coi malcontenti , ed op- 
ponendo ai loro giornali altri giornali a lui di- 
voti, avrebbe potuto, se non vincerli del tutto, 
almeno lottare ad armi eguali. Ma egli, rifiutaa- 
do l’opera del giornalismo, lasciava libero il cam- 
po d’influire sull’opinione pubblica ai suoi op- 
positori , i quali ogni gioruo guadagnavano ter- 
reno. In marzo del i83i gli furono fatte nuove 
proposizioni da un Greco, che era appartenuto 
all’armata di Alessandro Ipsilanti, e che diman- 
dava i mezzi, che a lui mancavano, di pubbli- 
care in Nauplia un giornale, col quale si ripro- 
metteva di far tosto tacere quello d’idra. Ecco 
ciò che gli rispose Capodistria , il quale crede- 
va di governar la Grecia divisa e turbolenta coi 
principi spiegati quando era ministro di Russia. 
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« Voi sapete che ho sempre considerata come 
u cosa indegna del capo di un governo di abbas- 
« sarsi a rispondere alle calunnie contenute nei 
« giornali, ed ho avuta la felicita, nell’apogeo 
« della naia gloria ministeriale , di fare adottare 
« la mia opinione dal mio augusto benefattore, 
« l’ imperatore Alessandro , scandalizzato dalle 
« diatribe che la stampa popolare d’Inghilterra 
« vibrava contro la Russia. Volete dunque che 
« al presente io muti i miei principi, quando si 
H tratta della mia persona ? Questo è impossibile. 
« Del resto, nè il timore degl’intrighi di Mau- 
« rocordato e compagni, nè quello delle lunghe 
« colonne di alcuni giornali d’Inghilterra, nè le 
« diatribe del Corriere di Smirne e dello scin- 
« tillante Apollo d’idra non mi faranno devia- 
li re dal mio cammino. Si dirà, si scriverà quello 
« che si vorrà ; ma infine la verità sarà mani- 
(( festa, e gli uomini saranno giudicati dalle loro 
(( azioni , e non da ciò che si dice o si scrive 
« sul loro conto. Fermo in questi principi, ho 
K pensato così fino alPelà in cui mi vedete, e 
« mi son trovato bene ; è impossibile eh’ io vi 
« rinunzi à quest’ora. Io farò quel che mi cou- 
« viene , avvenga tjfuel che vorrà- » 

Spuntava il mese di aprile, e Capodistria volle 
traversare la provincia di Maina , la quale era 
tranquilla , eccettuato Dimeni , ove si era stabi- 
lita la Commissione costituzionale , preseduta , 
come si disse, da Elia Mauromicali. Proponevasi 
il Presidente di muovere con la sua presenza l’en- 
tusiasmo di quegli abitanti a suo favore. Sbarcò 
a Marathonissi , donde passò per terra fino a 
Mistrà , e di là a Calamatta , ove trovò i pri- 
mati e i capi militari di Spaila , che gli rinno- 
varono le proteste di loro devozione. Lungo il 
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viaggio non mancò di spargere denaro fra i più 
miseri , ed accrebbe l’ amor di se in cfnelle po- 
polazioni bisognose. Non dobbiamo obbliare un 
fatto interessantissimo , cioè che mentre trova- 


vasi a Marathonissi, si presentò volontariamente 
a lui Costantino, fratello e compagno della fuga 
di Pietro Mauromicali. Egli abbandonava gl'in- 
sorgenti di Limeni, e si lusingava ottenere il per- 
dono del Presidente. Ma costui lo mise al suo 


seguito , non senza aver prima provveduto che 
non sfuggisse , e lo portò seco in Nauplia , ove 
lo chiuse nel Palamide. Poteva sottoporlo a un 
consiglio di guerra , come colonnello disertore 5 
ma la famiglia Mauromicali era troppo potente, 
e si contentò di tenerlo ivi chiuso , permetten- 
dogli di uscire al giorno per la città ^ senza però 
oltrepassarne le porte , scortato da due soldati 
di polizia, a guisa dei galeotti che veggonsi tra- 
versare le città di Europa. 

Intanto manifestavansi nuove sollevazioni in 


vari punti della Grecia. Talune bande di malcon- 
tenti , afferrate le armi, si mostravano ne’ monti 
del Peloponneso. E tra i caldi amatori del gover- 
no costituzionale mischiandosi in maggior numero 
i fautori dell’anarchia, i saccheggi cominciavano 
e l’autorità pubblica infamavali e perseguiva!! tutti 
0 un fascio sotto il nome di briganti. Al modo 
stesso i pascià turchi appellarono i primi Greci 
che aveauo inalberato lo stendardo della libertà nei 


medesimi monti. Questi torbidi paralizzavano l’am- 
ininistrazione,e intercettavano al governo l’entrate 
delle province. 

Dall’altro canto lo spirito di sedizione insinua- 
vasi, benché debolmente, nell’armata irregolare 
della Grecia orientale. Il giovane capitano Zaimis 
Caratassos , accampato ad Eieusi , si dichiarava 
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apertamente contro il governo nel primo giorno 
di maggio, 

Capodisiria non appena seppe tali movimenti, 
spedi sull’istante con un battaglione di truppe leg- 
giere il generai Plapoutas, con incarico di repri- 
mere gl’insorti che occupavano soprattutto le vi- 
cinanze di Calavriia. Questo generale non tardò 
a dar pruove del suo zelo verso il governo del 
Presidente, combattendo con successo contro gl’in- 
sorti. L’incarico di punire Caralassos fu affidato 
ad Agostino Capodistria, che rivestito delle am- 
pie facolta di Luogotenente plenipotenziario , se- 
guito da due squadrori di cavalleria regolare e 
da una batteria di campagna, e affiancato dal luo- 
gotenente-colonnello Demetrio Calergis, parti al 
4 di maggio , e giunse sopra luogo al 9. Tosto 
che le truppe del goveruo comparvero a Talan- 
di, Caratassos fu abbandonato da tutt’i suoi soL 
dali. Egli videsi perciò costretto a seguirne la 
fuga, e col favor della notte pervenne a ollrt'pas- 
sar le frontiere, donde recossi a Idra , centro di 
unione di tutt’i nemici di Capodistria. AI 12 di 
maggio tutto era tornato in calma nella Grecia 
orieutale. 

Capodistria, riunendo si ampj poteri nella per- 
sona di suo fratello Agostino, e ponendolo anche 
alla testa delle armate , accrebbe lo sdegno dei 
suoi nemici , i quali da lungo tempo di questo 
appunto si dolevano, cioè di vedere i primi posti 
dello Stato occupati dai suoi due fratelli. Ècco 
in qual modo ne parlava un uffiziale francese 
dell’ armata di occupazione in Morea (i) ; « JNella 
« provincia di Calavriia alcuni Rlefii sono com- 
<1 parsi", finora non sembra che abbiano .prese 

(1) Lcilera scritta da Navarrino nel 12 giugno 1831, 
e inserita nel Courier franvaìs , nmn.*’ 192. 
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« le armi in_nome della coslitu/ione ; peraltro 
« la loro comparsa non si conosce ancora che a 
f< seconda delle relazioni degli agenti del governo. 
« Ad ogni modo i loro movimenti non sono seri 
<( quanto la diserzione di. un capitano del corpo 
« irregolare. Il comandante Caratassos ha ao- 
« bandonato il campo di Eieusi alla testa di 
<( una parte del suo battaglione , e si è diretto 
« verso la Tebaide, ove si dice che deve unirsi 
« a3 altri malcontenti. Questo fatto ha viva- 
« mente disturbato il Presidente, che vi ha spe- 
(( dito suir istante i due squadroni di cavalleria 
« regolare, e suo fratello Agostino. Questa scelta 
<( spiace fortemente all’opposizione, la quale vuol 
« sapere se le potenze hanno affidata la sorte 
« della Grecia a Capodistria o alla sua famiglia; 
« e se , invece di un parente che ignora i primi 
a elementi dell’ arte della guerra , non sarebbe 
« stato regolare scegliere un uomo che posse - 
« desse il dritto di parlare altamente ai solleva- 
« ti. La nomina del conte Agostino è se non altro 
« una sciocchezza. » 

Lo stesso Papadopoulo (i) non può fare ani- 
jneno di confessare che Capodistria tradì quella 
finezza di spirito che lo distingueva. Pero at- 
tribuisce il fallo del suo Eroe alla fermezza del 
suo carattere , che gli vietava discostarsi dai 
piano sul quale uvea deciso di amministrar la 
Grecia. Ed alla stessa causa attribuisce ciò che 
in pari tempo ebbe luogo tra Capodistria e i Fran- 
cesi. Tosto che scoppiarono i primi torbidi in 
Grecia , il ministero francese , sia per timore 
di perdere a un tratto il frutto dei sacrifizi 
fatti per salvarla^ come asserisce Papadopoulo, 

(1) Voi. II pag. 201 e seguenti. 
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sia, come sembra più probabile, per influire di- 
rettamenle sull’ andamento del governo greco , 
ordinò al generale Schneider di porre a disposi- 
zione del Presidente cinquecento soldati , acciò 
guardassero la sua persona, ed al bisogno, man- 
tenessero l’ordine in Nauplia. Capodistria non 
era uomo di cadere nel laccio , e ne uscì fuori 
con una generosa risposta, che gli si attribuisce 
da Papadopoulo , senza però che fosse confir- 
inata da altro scrittore , e che ad ogni modo 
rapporteremo. « Come Presidente della Grecia , 
« egli disse, spetta ai Greci invigilare su 1 miei 
« giorni. Quando avessi bisogno di una forza 
« straniera per sostenermi , cesserei di essere il 
« Presidente della Grecia, e darei la mia aldi- 
« cazione ». Egli temeva peraltro, ed a ragione, 
che accettando i servigi dei soldati Francesi, co- 
storo invece di eseguire suoi ordini, li avrebbero 
disapprovati e condannati come atti arbitrari. 

Capodistria vedeva di male occhio i Francesi, 
che dopo le giornate di luglio si erano dichia- 
rati pel partito dell’opposizione. Nè i soli Fran- 
cesi egli abboniva ma tutti gli stranieri, antichi 
filelleni alemanni, francesi , inglesi, ed italiani, 
che per la più parte dimoravano a Nauplia , e 
che coi loro consigli continuamente incoraggia- 
vano i partigiani dell’opposizione , mentre con 
la loro corrispondenza con la stampa liberale 
francese e inglese , diffondevano l’opinione che 
Capodistria fosse un despota. Nel fatto , i gior- 
nali liberali di Londra e di Parigi da qualche 
tempo presentavano nell’aspetto più odioso l’am- 
ministrazione del Presidente , e non mancavano 
anche di rilevare la secreta intelligenza che pas- 
sava tra lui e la Russia , da poco iu qua dij 
ventata più stretta e più manifesta. 


, ( ) 

A questo riguardo, bisogna sovvenirci die dopo 
il cambiamento di Sovrano in Francia, gii afiiiri 
di Europa diventarono oltre modo minacciosi , 
e si temeva una conflagrazione generale fra tutte 
le potenze. Ogni Stato si agitava , prendeva le 
sue misure , paventava, si armava. Il principio 
di progresso si trovò a fronte del principio di 
conservazione degli antichi instituti , e la meta 
dell’Europa si disponeva a lottare contro 1’ al- 
tra. In questo stalo scorse tutto 1’ anno i83o , 
e .cominciò il 3i, e ninno più pensava alla Gre- 
cia , eh’ era sparita quasi dalle considerazioni 
politiche europee , dopo che 1’ attenzione pub- 
blica veniva richiamata da più gravi interessi. 
Quindi yediamo che la conferenza di Londra , 
dietro la ripulsa del principe Leopoldo , non si 
era più occupata della Grecia , ed erano stati , 
anche sospesi tutl’ i soccorsi pecuniari, che pre- 
cedentemente erano spediti a Capodistria. 

, Ma se la Francia e l’ Inghilterra erano intente 
a cose più gravi e che più da vicino le interes- 
savano, la Russia profittava di questo momento 
di distrazione per dare compimento alle sue mire 
relative alla Grecia. Entrava allora in secreto 


pratiche col Sultano, a fin di stringere con esso 
un’alleanza^ che fra le altre condizioni doveva 
aver la seguente, cioè che la Grecia sarebbe di- 
chiarata un principato, soggetto e tributario della 
Porta , e governato da Capodistria , col titolo 


di ospadaro. Questo trattato non potè essere oc- 
culto in modo , che non vi penetrasse 1’ occliio 
degl’ Inglesi , i quali tosto lo denunziarono al 
cospetto della Europa intera. 1 giornali di Londra 
ne parlavano altamente, e fra gli altri il Globe (i). 


(1) Ai 5 di giugno 1831. 
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Tosto che la lettura di questi giornali sparse in 
Grecia la nuova del suddetto trattato di alleanza , 
Sira , e quasi tutte le isole del mare Egeo si di- 
chiarai ono contro di Capodistria. Costui cercò 
dissipare almeno in parte la bufera^ facendo pub- 
blicare a 26 giugno i83i sulla Gazzetta univer- 
sale della Grecia ^ giornale del governo , 1’ ar- 
ticolo seguente : « lì Globe, che circola da va- 
ie n giorni , parla di una pretesa alleanza tra 
« la Russia e la Porta. U prezzo di questa 
« unione sarebbe il sacrifizio della libertà e delia 
« indipendenza dello Stato greco. Questa vaga 
« voce , questo si dice , che proviene dagl’isti- 
« gatori e propagatori di simili novelle, e che 
« taluni giornali ripetono con sorprendente pub- 
« bheita , è tanto lungi da ogni probabilità , che 
« non merita la pena di occuparsi seriamente a 
« confutarli. Lasciamo alla intelligenza dei nostri 
« lettori la cura di dame un analogo giudizio. 
« Certo si è, che le comunicazioni ufhziali, che 
« noi abbiamo avute da corrispondenti degni di 
« lede , assicurano che la conferenza di Londra, 
« alla quale assistono i plenipotenziarj Russi , 
« sta occupandosi della decisione definitiva degli 
« affari della Grecia . . . . ec. (i) ». 

In una lettela, che Capodistria dirigeva al suo 
amico Eynard , esprimevasi diversamente C2) '• 

” * ■ : * • • Si è tradotto e dispensalo al pub- 

« hlico 1 articolo del Globo inglese che parla 
« della pretesa alleanza della Russia con la Porla. 
« Si e aggiunto che queste due potenze eransi 
« già accordate per fare del solo Peloponneso 
« un principato, di cui io sarei 1’ ospadaro. Spar- 
« geudo queste assurde voci nel popolaccio , e 

(1) Papadopoulo , voi. II. pag. 2(J4. ' , ’ 

(ij LeUres et ducumeutes ec. pag. 4. 29. 
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«( disseminando suggestioni e promesse, si e per- 
« venuto a rivoluzionare Sira ed altre isole del 

« mare Egeo ». ^ ■ j- i, 

(( Il governatore di Sira, M- Ambrosiadis^ ha 
« tradito il suo dovere , e si pretende che gl’ I- 
« d riotti lo hanno ben pagato ». 

« Quel che rafforza questa colpevole intrapresa 

« è l’opinione pubblicamente annunciata dagl’in- 

4< triganti che la Francia e 1 ’ Inghilterra non si 
« mischieranno nei nostri affari interni , e che 
« non possono riprovare dei movimenti simili a 
« quelli che caratterizzano le grandi settimane 
« di luglio, e le conseguenze prodotte nel Belgio , 

« in Italia, e altrove. Si conchiude che appro- 
« veranno la caduta del nostro governo. La 
« nostra posizione diventa pericolosa , poiché 
« gli agenti stranieri non agiscono di concer- 
« to ; questo povero paese è totalmente obliato 
« dalle potenze^ Se i residenti, avessero ordini 
« precisi dalle loro Corti , eglino si unirebbero 
« per appoggiare il governo. Al contrario non 
« sono di accordo , e ciascuno agisce secondo 
« le sue particolari inclinazioni. I comandanti 
« delle stazioni inglese e franfcese avrebbero po- 
« tuto pronunziarsi in modo positivo, ed allo- 
« ra vi assicuro che i traviati sarebbero torna- 
« ti al dovere *, vi assicuro che i principali au- 
le tori di questa parodia rivoluzionaria mi avreb- 
« bero domandato grazia. Intanto non posso dir- 
ti vi quel che avverrà di questo infelice pae- 
<( se ec. ». 

La sollevazione di Sira e delle altre isole pro- 
dusse che i commissari di salute dell’ Arcipela- 
go, eh’ erano in pari tempo incaricati dell’ 1^2/0 
postale introdotto da Capodislria , cominciarono 
a spedire a Idra tutta la corrispondenza del go» 
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verno. Così si seppero molli affari particolari 
del Presidente, si ritennero le lettere che avreb- 
bero potuto illuminarlo sullo stato delle cose, e 
si coinentavano poi sul giornale V Apollo in modo 
da rendere sempre più impopolare la sua ammi- 
nistrazione. Si vide allora farsi generale 1’ esau- 
rimento di tutte le risorse dello Stato, e il Te- 
soro si trovò vuoto perfettamente. Il Presidente, 
inquieto per non potere far fronte alle spese 
giornaliere del governo , si a ppigliò ad un par- 
tito disperato , che adoperato in altre parti di 
Europa in gravissime circostanze, ha sempre ac- 
cresciuto il male invece di guarirlo. Decretò l’e- 
missione di tre milioni di fenici, ossia franchi, di 
caria monetata^ dando a ciascun biglietto il va- 
lore dai cinque ai cento franchi. Tntl’ i suoi ne- 
mici non trascurarono l’ occasione per declamare 
contro questo falso sistema finanzierò che dovea. 
rovinar la Grecia. Si pnbblicò che non essendo 
riuscito a spargere per lo stato le fenici di falsa 
lega , crasi ornai rivolto a crear falsi valori di 
carta, non rappresentata da alcun numerario. K 
P Apollo non mancò di stampare nelle sue co- 
lonne : « Vedete voi come il Presidente cerca a 
« poco a poco di organizzar la Grecia alla russa ? 
« iieir anno scorso voleva dividere in classi il 
« corpo dei negozianti di Sira j al presente vuol 
ft darci la carta monetata. EgU Unirà con in- 
« irodurre il Knout. » ' 

I residenti delle tre corti alleate si avvidero 
che le cose prendevano una sinistra piega*, per- 
cui offrirono a Capodistria la loro mediazione , 
acciò s’ invitasse a Nauplìa una deputazione dei 
primati d’ Idra , e si cercassero i mezzi di ri- 
conciliarli col governo. Capodislria non poteva 
rifiutare questa mediazione , perchè avrebbe al- 
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iriinenli confessalo che la sua oslmazioue era 
causa dei mali che afìlijigevano la Grecia. Egli 
prcv'edcva però che scendendo a una regolare di- 
scussione coi malcontenti , si sarebbe scoperto 
che tutto il torto non stava dal loro canto j e 
dall’ altro lato temeva che introducendo i suoi 
nemici d’ Idra in Kauplia , non a''^rehhero tra- 
scurato di concertarsi con quelli di questa citta 
intorno ai mezzi più atti a conseguire lo scopo 
di rovesciare il governo. 

I malcontenti d’ Idra abbracciarono avidamen- 
te la mediazione offerta dai tre Presidenti, e tosto 
spedirono a Nauplia una deputazione composta 
dall’ ammiraglio Miauli , da Giorgio Conduriotis, 
e da Giovanni Buduris , ai quali fu aggiunto 
per interpetre Alessandro jMaurocordato, poiché 
niuno di quelli conosceva il francese. 

Le conferenze si aprirono iu casa del residente 
inglese , come il più anziano dei suoi colleghi. 
Gl’ Idriotti cominciarono dal reclamare la nota 
indennità dei i8 milioni di franchi. Noi abhiam 
detto altrove che questa itidennità era stata ri- 
conosciuta e sanzionata da tutte le assemblee na- 
zionali, compresa quella di Argo, e che ciò non 
ostante Capodistria ne aveva ordinata una se- 
conda liquidazione, nominando una Commissione 
che in due anni non aveva ancor nulla fatto. Al 
presente offri agl’ Idriotti la segnente alternativa 
di sottoporsi ad una liquidazione severamente le- 
gale delle loro preterizioni, e in questo caso sa- 
rebbe nominata una nuova Commissione rive- 
stita di tutt’ i poteri necessarj all’ uopo, con la 
intelligenza però che questo lungo travaglio ri- 
chiedeva il termine di due anni^ o pure, quando 
volessero conservare intatta la loro gloria, tran- 
sigendo le loro preteuzioni a favore della intera 
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nazione si pov^era e si crudelmente travagliata, 
il governo si dichiarerebbe loro debitore di sei 
milioni di franclji, dei quali il quarto si paghe- 
rebbe in contanti , e il rimanente in carta mo- 
netata garentita su i beni dello Stato (i). Gl’I- 
driotti rifiutarono queste offerte, adducendo che 
non era opera loro la povertà della nazione ; ch’e- 
glino stessi erano diventati poverissimi da ricclii 
quali erano, rovinando il loro commercio e sa*, 
crificando tutte le proprie sostanze per alimen- 
tare o difendere con 1’ armi la patria nel corso 
di una lunga e crudele guerra ; che non si do- 
veano richiedere maggiori sacrifici con la strana 
riduzione del loro credito al terzo, e con la pro- 
posta di mezzi fallaci di pagamento. 

Si passò ad una seconda discussione , poiché 
gl’ Idriotti dimandavano che si ponesse in vigore 
la costituzione, e si convocasse immediatamente 
1’ assemblea nazionale , acciò pronunziasse sulle 
loro inchieste , e riparasse tutt’i mali che deso- 
lavano la Grecia. Capodistria ributtò egualmente 
questa proposizione, adducendo ch’egli non vo- 
leva riconoscere in un pugno d’ intriganti ambi- 
ziosi il dritto di parlare in nome di tutta la na- 
zione, della quale 1’ isola d’idra e i ribelli di Li- 
ineni con la loro Commissione costituzionale 
fransi arbitrariamente dichiarati rappresentanti- 
Rispose ancora che non poteva convocare l’as- 
semblea , perchè bisognava evitare le delibera- 
zioni che si prenderebbero, e che probabilmeutq 

(1) Papadoponlo, dopo aver rapportate le saddette 
strane proposizioni fatte da Capodistria, esclama cosi 
ebbene ! si crederà? questo progetto di accomodo fut 
ributtato. Noi troviamo maggior ragione ad esclama- 
re ebbene ! si crederà ? questo progetto di accomoda 
fu fatto. 
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sarebbero opposte a quelle che la conferenza di 
Londra stava adottando per decidere della sorte 
definitiva della Grecia (i). 

I residenti fecero vani sforzi per condurre gli 
animi ad una conciliazione. Capodistria fu inac- 
cessibile ad Ogni condiscendenza , protestando 
eh’ egli trovavasi nella penosa necessità di rifiu- 
tare del tutto le proposizioni degl’ Idriotti, con- 
siderandole come ruinose per la nazione. 

Abbiamo cercato esporre questi fatti con la mas- 
sima chiarezza , perchè crediamo che nell’at- 
tuale circostanza le due fazioni si trovarono a 
fronte , e ciascuna manifestò le sue pretenzioni. 
Giudiclù il lettore da qual parte stavasi il torto. 
Questo* noi almeno sappiamo , che senza grave 
ingiustizia non si potrà chiamar causa intri- 
ganti e di ambiziosi e di gente educata nei ser- 
ragli dei pascià , quella causa eh’ era rappre- 
sentata da uomini tali che Miauli, Conduriotis, 
Buduris, e Maurocordato ( 2)5 che niuno di costo- 

(1) Papadopoalo , voi. II. pag. 218. 

(2) Noi abbiamo avuto occasione di riprovarla con- 
dotta politica di Maurocordato, quando nel I8i5 egli 
si mostrò caldo partigiano dell’ Inghilterra. Pure, am- 
messo che la Grecia ridotta agli estremi aveva asso- 
luto bisogno di darsi un protettore , è una quistio- 
oe se l’elleanza con l’Inghilterra non sarebbe stata 
pei Greci più giovevole di ogni altra ai loro com- 
mercio e alla loro libertà politica. Del resto, non 
può negarsi che Maurocordato , educato negli Stati 
inciviliti di Europa, si è costantemente mostrato caldo 
amatore di un governo costituzionale. £ la sua per- 
severanza in questi principi ci vien confirmala dagli 
ultimi avvenimenti della sua carriera politica , rap- 
portati dai fogli pubblici , e soprattutto in quello di 
Firenze di agosto corrente anno, dove si legge che à 
recenti torbidi manifestatisi in Grecia avendo persuaso 
il re Ottone a portar dei cambiamenti nell’ ammini- 
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ro dispiegò maggiore zelo nel servire la patria col 
senno , con 1’ armi , e con le proprie sostanze. 
Sappiamo che non tuli’ i nemici di Capodistria 
furono mossi da eguali principj. Ma quale causa» 
sarebbe sacra al mondo, se il concorso dei buoni 
non bastasse, e se l’ opera di pochi cattivi fosse 
suificiente a diffamarla? 

Sentiremo eternamente ripetere che la maggio- 
ranza della nazione greca slava dal canto di Ca- 
podistria, e si terra questo come un argomento 
invincibile della bontà del suo governo. Ma egli- 
è tempo che si elevi la nostra voce contro que- 
sto sofisma, e primieramente si faccia osservare 
che Capodistria facea traboccare la bilancia a suo 
favore, buttandovi per sua parte tutta la massa 
del popolacelo greco , che come quello delle altre 
parti del mondo, gode del presente, e vive spen- 
sierato 'dell’avvenire. Genti , che uscivano dagli 
orrori dell’ anarchia , inevitabile conseguenza di 

strazione , chiamò a se Manrocordato , incaricandolo 
di formare un nuovo ministero. Maurocordato avanzò 
allora dei progetti, che sulle prime furono ributtati. 
Egli dimandò allora il permesso di uscire dal regno. 
Ala gli avvenimenti incalzando s| hai con l’adottare 
quanto egli aveva proposto , cioè col licenziare dal 
ministero e dalle cariche tutt’ i Bavaresi che le oc- 
cupavano , col nominare nuovi ministri tutti Greci 
Alelas per la giustizia, Chetaxà per la guerra, e Chri- 
stides per gli affari esterni, ben noti per le loro opi- 
nioni patriottiche; i quali si propongono di consoli- 
dare il principio della inviolabilità della persona reale, 
togliendo dal sistema amministrativo tutte le circostan- 
ze capaci di fare attribuire al re una risponsabilità 
qualunque dagli alti del suo governo, addossando que- 
sta risponsabilità ai ministri; e quel eh’ è piò col dare 
al Consiglio di Stalo più ampj poteri, rendendolo in 
certo qual modo un corpo deliberativo , da scmpli- 
eemeoie coasuiUvo qual’ era. 
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un’alroce guerra sostenuta nel proprio paese, do- 
vevano apprezzare uno stato di pace procurata a 
«jualunque costo. Genti, che per sette anni erano 
state misere , afiamate , profughe, circondale di 
lagrime e di sangue^ dovevano godere di vedersi 
sicure ne’ loro tetti , tranquille ne’ loro campi, e 
governate da colui, al quale rapportavano que- 
sti benefìci. Ma Cesare con spettacoli e con do- 
ni guadagnavasi appunto il popolo romano: go- 
deva quel popolo, ma non dovea tardare a pen- 
tirsi del suo godere, perchè era a quel costo che 
si comprava la sua schiavitù. Ciò dee bastare a 
convincerci che il pane apprestato dal dispotismo 
non empisce la bocca di lutti gli uomini. Vi sono 
4[uelli, che non si lasciano prendere all’esca^ che 
osano spingere lo sguardo fino all’avvenire più lon- 
tano 5 e che non reputano felice la loro patria 
per le beneficenze di un uomo, ma solo per la 
forza delle ottime istituzioni. Saranno pochi? Ma 
son per altro i migliori. E poi da quando in qua 
il partito del maggior numero è diventato quello 
della ragione e dell’onesto ? Le masse, interpetri 
infedeli della verità (i), combattono ognora con- 
tro la stessa a prò de’ loro errori. Senza alcun 
dubbio l’uman genere sarebbe stato in ogni tempo 
felice , se la saviezza si fosse trovata dal canto 
della pluralità degli uomini. Al contrario, i più 
funesti pregiudizi , le opinioni più strane, il di- 
spotismo , le idee di divinazioni , d’incantesimi, 
di sortilegi ebbero le intere popolazioni per loro 
zelanti partigiani. Sovente un solo uomo si elevò 
contro qpesto ingombro di tenebre. Un solo uo- 
mo rappresentò tutta la ragion del secolo, tult’i 
diritti della umanità. Così quando il popolo ro- 
lli Frolestiamo di non parlare delle verità , che cf 
Vengono dalla Fede nella santa religione di Cristo» 
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mano si buttava incontro ai ferri del servaggio , 
Catone e pochi altri cuori generosi sostennero e 
in se raccolsero la libertà dell’antica repubblica. 
Quando Napoleone tradiva la causa de’ popoli , 
e si faceva incoronare imperatore, tutta la Fran- 
cia liberale era rappresentata dal solo Carnot che 
protestava. E quando l’Arianismo corrompeva i 
popoli e fin gl’imperatori del mondo, il solo S* 
Attanasio proclamava la fede di Cristo. 
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CAPITOLO m. 

Gl’Idriotti partono da Naaplia — Fermento — Il go- 
vernatore civile di Naaplia, ottiene il permesso di espel- 
lere dalla città molti malcontenti — Una circolare di 
Capodistria annunzia i motivi che gli facevano differire 
fino a ottobre la convocazione dell’ assemblea nazionale 
~ L’Isola d'idra si dichiara indipendente dal governo — 
Mianlì s’impadronisce a Poros dei legni da guerra na- 
zionali— Dichiarazioni dei Residenti delle tre potenze 
alleate — Il comandante della squadra russa fa vela per 
Poros, ed è tosto raggiunto da quelli delle squadre in- 
glese e francese — Loro inutili trattative con Miauli — 

1 capitani Lyons e Lalande rifiutano d’impiegar la forza, 
e tornano a Nauplia. — Nel giorno 8 di agosto si com- 
batte a Poros per terra è per mare. — Nei giorni succes- 
sivi si rinnovano i combattimenti — Miauli vedendosi 
abbandonato dai suoi , è in procinto di cadere in mano 
dei Russi, appicca il fuoco ai legni nazionali e fogge so- 
pra una lancia. — Grido che si eleva in Grecia contro 
questo fatto orribile —Capodistria ottiene dal Senato 
che i colpevoli sieno sottoposti a un giudizio — Atto di 
accasa compilato dal ministro di giustizia — Nuovi ten- 
tativi degl’Idriotti sopra Salamina e Andros - Eludono 
la crociera inglese e francese, e si avvicinano a Limeni 
ove muovono all’armi i Mainotti — Costoro s’ impadro- 
niscono di Caiamatta — Capodistria spedisce delle trup- 
pe contro i medesimi — il generale Guenhnec s’interpo- 
ne. — Il contro-ammiraglio de Ricord sorprende sulle 
spiagge di Maina i legni idriotti — Gli equipaggi non vo- 
gliono arrendersi, mettono il fuoco ai legni, e si salvano 
sulla spiaggia. 

Dopo tre giorni di trattative inutili, i deputali 
d’idra abbandonarono Nauplia L’opinione 


(1) Eccetto Miauli , il quale recessi in un suo po- 
dere presso Glickia nell’Argo] ide, ebe gli era stato do- 
nato dalla nazione in premio degli emtuenii servigi da 
lui resi. 
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pubblica ebbe campo di pronunziare fra le parti 
contendenti , e si elevò altamente cotitro Capo- 
distria. Si dirà da taluni (i) che questo fu l’ef- 
fetto de’ secreti intrighi degli ambiziosi , i quali 
con la loro presenza rincorarono i timidi, e ma- 
nifestarono a’ congiurati di Nauplia il piano delle 
loro operazioni. Noi crediamo che tutto fu na- 
turale conseguenza della discussione, la quale mise 
in chiaro il torlo o la ragione dell’una o dell’al- 
tra parte. 

La dissenzìone s’intromise nello stesso ministe- 
ro. Nel consiglio tenutosi in casa di Capodistria 
nella sera del 7 luglio , Jacovvaki Rizos, mini- 
stro degli affari stranieri e della marina mercan-' 
tile, ebbe una viva altercazione col Presidente. Nel- 
la mattina seguente gli abitanti di Nauplia furono 
altamente meravigliati da un decreto , col quale 
6Ì accordava uh concedo al detto ministro per 
andar in Egina a ristabilir la sua salute. Il pub- 
blico non iu illuso da questo onorevole pretesto, 
e il suo stupore fu tanto maggiore, in quanto 
non ignorava che Rizos era giunto in Grecia con 
Capodistria , ed era stato sempre il suo favorito. 
Quel ministero fu affidato interinamcute al gover- 
natore di Poros, Giorgio Glarakis. 

Nel giorno stesso comparve un secondo d^e- 
tò, che destituiva dal posto di secretano del Se- 
nato Panagioti Soutzo, poiché la poli;iia aveva 
intercettata la corrispondenza di lui coi malcon- 
tenti d’idra, ai quali faceva conoscere quanto 
avveniva nel Senato. 

Questi atti di rigore esasperarono i costituzio- 
nali di Nauplia. Il fermento si accrebbe, ed una 
voce circolava ch’era imminente una soUevazio* 

(1) Papadopoalo voi. 11. pa^ 
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ne contro Capodistria e i suoi amici. Il gover- 
natore civile di Nauplia ne fu allarmato, e si 
affrettò di partecipare al Presidente , che non ren- 
devasi garante delia quiete della citta , se non gli 
si permettesse di espellere tutl’i partigiani dei 
malcontenli d’idra, che provocavano secreta- 
niente una sollevazione. Capodistria , forzato , 
come dice Papadopoulo, dalla massima (i) sa- 
jLUS POfULi SUPREMA LEX ESTO , autorizzò il go- 
vernatore civile a far quello che la circostanza 
richiedeva. Allora ebbero principio le proscrizioni, 
spesso arbitrarie, per detti ed anche per semplici 
opinioni. Ciascuno ebbe campo di esercitar le sue 
vendette contra i propri nemici. E la maggior 
parte degli stranieri, espulsi da Nauplia, si ri- 
coverarono in Idra. 

Conoscev'a però Capodistria che il principal 
reclamo dei malcontenti era a un tempo il più 
giusto. Si chiedeva la riunione dell’assemblea na- 
zionale. Questo ei non voleva consentire, perchè 
attendeva che la conferenza di Londra avesse de- 
ciso definitivamente della sorte della Grecia, ed 
allora avrebbe convocata l’assemblea non per de- 
liberare , perchè sarebbe stato tardi, ma per co- 
nmnicarle gli ordini trasmessi dalle potenze al- 
leate. Egli lo avea già detto. Ed al presente lo 
ripetè in una circolare che diresse a tull’i Com- 
jnessarj straordinarj e i governatori civili delle 
province, con la quale ordinò che adunassero i 
demogeronti e i primati delle città e villaggi, e 
spiegassero loro i motivi che l’obbligavano a far 
coincidere la convocazione dell’assemblea col mo- 
mento in cui la nazione potrebbe conoscere le 
decisioni delle Corti alleate. In ultimo caso as- 

(1) Da lui invocala altre volte per sostenere gli 
alti di pirateria esercitali cuntro i legni austriaci. 
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isìcarava che la convocazione sarebbe avvenuta 
immancabilmente nel prossimo ottobre. La cir- 
colare terminava così : « Quanto più il genio del 
« male si sforza di turbare la tranquillità e l’or- 
« dine di cui gode la nazione, mercè la saviez- 
« za che la distingue , tanto più i cittadini di 
(( ciascuna provincia debbono raddoppiare la loro 
<( vigilanza , a fin di preservarsi dalle sugge- 
« stioni insidiose, con cui la malignita cerca cor- 
« romperli. Questo scopo si è ottenuto finora, e 
« noi non dubitiamo che con l'aiuto di Dio la 
« Grecia traverserà onorevolmente quest’ epoca 
« di pruova e di crisi. Essa ne raccoglierà il 
« fruito , contribuendo al fortunato trionfo dei 
« suoi destini , e acquistando nuovi titoli alla 
« stima delle nazioni che le tengono fissi sopra 
« i loro sguardi ». 

Una copia officiale di questa circolare fu tra- 
smessa ai tre residenti delle Corti alleate , ac- 
compagnala dalla preghiera di rimetterla ai loro 
governi , e di fare le più calde instanze , acciò 
si affrettasse il momento , in cui la Grecia po- 
trebbe uscire dalla situazione perigliosa in cui la 
ponevano i grandi avvenimenti die succede^no 
in Polonia ed in Italia , e die esercitavano una 
injluenza perniciosa sullo stato interno del paese. 

Ma i pericoli incalzavano. Nel giorno in cui 
si comunicava la suddetta Nota ai residenti de- 
gli Alleati , giungeva in Nauplia la nuova che 
Pisola d’ Idra erasi dichiarata indipendente dai 
governo di Capodistria , non riconoscendo altra 
autorità se non quella di una Commissióne compo- 
sta dai primati Lazzaro Conduriotis, Giovanni Or- 
landos, suo cognato Demetrio Bulgaria genero di 
Giorgio Conduriotis, fratello di Lazzaro, e Giovan- 
ni Criesis. Appena ciré costoro si adunarono per la 
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prima volta nella sala del consiglio , compilaro- 
no una circolare, con la quale invitarono tutte- 
le province dello Stato e le altre isole dell’ Ar- 
cipelago a spedire in Idra i loro deputati, a fin 
di tenervi uii’ assemblea nazionale. Bentosto vi 
aggiunsero l’ uso della forza , inalberando aper- 
tamente lo stendardo di guerra contro il governo 
di Capodistria. Seppero die costui, il quale non 
ei'a uomo cosi sofferente, come vogliono farlo cre- 
dere i suoi partigiani , e noi invochiamo la testi- 
monianza dei fatti, perchè non aveva esitato a ri- 
correre prontamente all’armi per reprimere lesoHe- 
razioni della Laconia , di Arcadia, e della Grecia o- 
rientale,aveva ordinato il pronto armamento di tut- 
l’i legni da guerra greci che trovavansi a Poros. I 
«ollevati erano stati informati che con questa 
flotta si proponeva punire tutte le isole insorte. 
Videro allora la necessità di prevenire l’esecu- 
zione di questo progetto, e concepirono l’ardito 
disegno di sorprendere e d’impadronirsi della flotta 
nella stessa rada di Poros , prima che la spedi- 
zione fosse all’ordine. Un sol uomo era capace 
di condurre a compimento questa rischiosa im- 
presa , ed era JVIiauli. Costui trovavasi allora a 
Glikia, e da una settimana una febbre violenta 
traltenevalo a letto, quando gli giunge avviso del 
periglio che minacciava le isole e soprattutto la 
sua patria. Insensibile ai propri malori è alle 
rimostranze degli amici , egli partì da Glikia nella 
notte stessa in cui gli era giunto il messaggio (i). 

(1) Gli aderenti di Capodistria , -e fra essi Fapado- 
poulo temono di non essere creduti j all illustre Miauli 
accordando i solili titoli di ctnbizioio , intrigante, ec. 
che distribuivano agli altri capi dei malcontenti. Si li- 
mitano dunque a dire che fu traviato piii che colpe- 
vole; che cadde nella rete, che fu illuso^ o che senza 
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Arrivato ad Idra, si pose alia testa dei suoi coiti - 
patriotti , sbarcò a Poros, s’ impadronì dei legni 
da guerra , e secondato dai malcontenti di quel- 
l’isola, discacciò le‘ autorità costituite , e le rim- 
piazzò con altre nominate sull’ istante. 

Verso la sera del 28 luglio arrivò a Nauplia 
un messo , spedito a tutta fretta dal governatore 
civile di Poros, Ramfos, il quale annunziava a 
Capodistria che 1 ’ ammiraglio Miauli alla testa di 
duecento Idriotti , erasi impadronito due giorni 
prima della fregata V Eliade ^ e degli altri legni 
da guerra che trovavansi in quella rada. Capo- 
distria non perde un momento a reclamare l’as- 
sistenza delle forze navali delle potenze alleate. 
E il contro-ammiraglio Russo de Ricord , ch’era 
il solo , a seconda delle istruzioni ricevute dal 
suo governo, che fosse di tutto cuore impegnato 
a sostenere Capodistria , non attese le delibera- 
zioni dei comandanti delie forze navali francesi 
e inglesi , e coi legni posti sotto i suoi ordini 
fece vela immediatamente per Poros. In pari tem- 
po Capodistrìa imbarcò e diresse a qnella volta 
il battaglione della infanteria regolare e i due squa- 
droni di cavalleria, sotto gli ordini di Calergis, 
incaricandolo del comando generale di questa spe- 
dizione. 

Scorsero due giorni, e i residenti d’Inghilter- 
ra e di Russia , sir Dawkins e il barone Ruckman, 
diressero a Capodistria la seguente dichiarazio- 
ne ; « Noi ci allVettiamo a dichiarare, conforme- 
« mente alla domanda di V. E., che i nostri go- 
le verni rispettivi sono impegnati a conservare 

pur pensarlo nè volerlo, si accinge a sfrondare il lauro 
che avea meritato sul cammino dell’onore e della vera 
gloria. Hanno bisogno di farne un imbecille per non 
poterlo dichiarare scellerato. 
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<( P ordine, la tranquillila in Grecia, ed a man* 
(( tenervi lo stato delle cose provvisoriamente sta- 
« bilito. Noi deploriamo e riprov'ianio quanto av^- 
« viene a Poros-, e nell’ assenza del Residente di 
« Francia, e dei comandanti delle flotte inglese, 
« e francese, speriamo che questa dichiarazione 
« basterà per ricondurre al dovere i capi traviali 
« della intrapresa eseguita in quell’isola. » 

Dopo due altri giorni , cioè ai 4 di agosto , 
essendo giunto a Nauplia il barone di Rouen, re- 
sidente di Francia, il quale tornava dal quartier 
generale dell’ armata francese di occupazione in 
Morea, dove avea festeggiato 1 ’ anniversario delle 
tre giornate di luglio , inviò a Capodistria que- 
st’ altra dichiarazione; « Ilo saputo con sorpresa 
« e con rincrescimento ciò eh’ è avvenuto a 
« Poros , e con quali motivi gl’ Idriotli hanno 
« preteso giustificare la loro colpevole intrapresa. 
« Mi duole, signor Conte, di esser giunto troppo 
« tardi per firmare aneli’ io la dichiarazione fat- 
« tavi dai Residenti di Russia e d’ Inghilterra 5 
« ma V. E. non può dubitare della premura che 
« mi sarei data di unirmi con essi, ove non mi 
« fossi trovato a Navarrino per affari di servizio, 
« e della disapprovazione formale che esprimo 
« del movimento rivoluzionario avvenuto a Poros. 
« Ho incaricato il comandante Lalande, che ha 
« accompagnato a Poros il capitano Lyons, tosto 
« che ha avuto avviso della sua missione , di 
« annunciare olficialmente a Miauli e agl’ Idriotti 
« che si trovassero con lui a bordo dell’ Eliade, 
« che le mie istruzioni erano perfettamente con- 
ti formi a quelle dei miei colleghi, e che la mia 
« Corte, come ho avuto più volte occasione di 
« dichiararlo, aveva a cuore di mantener la tran- 
ci quillita e lo stalo delle cose provvisoriaineiile 
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« stabilito in Grecia. Io spero che questa di- 
« chiarazione officiale basterà per dissipare i dub- 
« bì che soltanto la malignità ha potuto elevare 
« su le disposizioni delle tre corti alleate, e che 
« le operazioni afCdate di concerto ai coman- 
« danti delle nostre squadre illuminerarno a suf- 
« fìcienza gli autori di questi disordini sulefu- 
« nesle conseguenze di un tale stato di cose. » 
Questa energica dichiarazione fu tosto tra- 
dotta in greco per ordine di Capodistria , stam- 
pata, e divulgata, acciò il pubblico si convin- 
cesse che la squadra francese sarebbe disposta 
ad impiegare la forza , unitamente alla russa , 
quando pure non vi volesse concorrere l’ inglese, 
per costringere gl’ Idriotti ad abbandonare i legni 
da guerra e l’isola di Poros, e tornarsene a Idra. 
11 ^Presidente , e i Greci stessi credettero allora 
per, un istante alla possibilità di un intervento 
armato delle tre squadre alleate. Però i Greci co- 
stituzionali, ed i filelleni rimasti a Nauplia non 
s’ illusero , perchè ragionando sulla natura delle 
istruzioni trasmesse dalla Conferenza di Londra 
ai rispettivi comandanti , le quali indicavano iu 
termini chiari di doversi prestare im appoggio 
morale al governo di Capodistria , conchiude- 
vano che almeno le squadre inglese e francese 
non sarebbero mai venute ad alti aperti di osti- 
lità. Temevano soltanto del comandante russo , 
il quale obbedirebbe alle secreto istruzioni del suo 
Sovrano, anzi che a quelle manifeste della Con- 
ferenza suddetta. Tutto avvenne nel modo , che 
eglino aveano preveduto. 

^ ,L® squadra russa fu bentosto raggiunta nelle 
acque di Poros da quelle di Francia e d’ Inghil- 
I Ire CQOtandanli notificarono a Miauli che 
.SPyerno accordava piena amnistia, purché sul- 
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J^istante abbandonasse i legni da guerra e Poros, 
« tornasse quietamente a Idra. Maurocordato , 
che Irovavasi presso Miauli in qualità d’incari- 
cato della citta d’ Idra , rispose ai medesimi in 
nome degl’ Idriotti, e cercò di giustifìcare l’ in- 
trapresa eseguita , pel motivo che vi furono co- 
stretti dalla necessita di garenlire l’ isole dell’Ar- 
cipelago, che seguivano le loro parti, contro la 
crudele punizione che il governo erasi proposto 
d’ infliggere loro. Aggiunse eh’ egli rendevasi ga- 
rante della conservazione dei legni nazionali , 
iiochè non si ottenessero dal governo delle gua- 
rentigie per la sicurezza delle isole. 

I ti-e comandauti, col luogotenente-colonnello 
Calergis tennero consiglio sulla fregata russa mon- 
tata da de Ricord , che per grado superava i 
suoi colleghi. Si deliberava se iu caso di oppo- 
sizione dal canto dei rivoltosi, si sarebbero ado- 
perate le armi. 11 capitano Lyons rispose che 
egli non avea ricevuto ordini positivi d’impiegar 
la forza , se gl’ Idriotti non volessero abbando- 
nar spontaneamente i legni da guerra dello Stato, 
ma cu’ egli sperava di persuadere 1’ ammiraglio 
Miauli a ritirarsi spontaneamente. Il capitano 
Lalande si accostò a questo sentimento, aggiun- 
gendo che se gl’Idriotti non avrebber ascoltato i 
loro amichevoli consigli, non sapeva quale altro 
mezzo sarebbe stato possibile adoperare, che con- 
sentisse con le istruzioni ricevute. Allora Calergis, 
questo violento Omar di Capodistria, indicando 
a Lalande i cannoni che stavano disposti lunga 
la fregata , disse : ecco il mezzo più sicuro. A 
questa osservazione , il capitano Lalande che a 
stento poteva comprimere l’ emozione del suo 
spirito , rispose con voce alterata : « Che ! im- 
4 L piegare i cannoni contro a patriotti che recla- 
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« mano una costituzione per la loro patria ? Sap- 
« piate , signor colonnello, che son figlio della 
« rivoluzione del 1793 , e che mi farò piutto- 
« sto troncar le braccia, anzi che tirare un sol 
« colpo di cannone contro a costituzionali (i). 

Spuntava il giorno 7 di agosto, quando i ca- 
pitani Lyons e Lalande, comandanti delle squa- 
dre inglese e francese , ricomparvero nella rada 
di Nauplia. L’ ammiraglio russo Ricord rimase 
solo a Poros , e fu padrone di secondare i fu- 
rori del luogotenente di Capodistria. 

Pria d’ intraprendere il racconto della terri- 
bile catastrofe avvenuta a Poros , dobbiamo pre- 
venire il lettore che questo avvenimento fece si 
che i malcontenti accusassero Capodislria di ti- 
rannide sanguinaria. Mentre dall’ altro canto i 
suoi aderenti si sforzarono dimostrarlo un padre 
<jhe non ebbe mai il pensiero d’ infliggere alle 
isole la crudele punizione, il cui timore le aveva 
allarmate poiché questa voce fu propagata ad arte 
dagl’ Idriolti , a cui il genio del male avea sug- 
gerito di distruggere la flotta greca : aggiunsero 
che l’anima generosa di Capodistria non permise 

(1) Papadopoulo al voi. II pag. 2J1 e seguenti rap- 
portando questo avvenimento , osserva che il capi- 
tano Lalande , entusiaste come lo sono tutt’ i Fran- 
cesi, la cui immaginazione era stata inGammata dallo 
giornate di luglio, fu illuso dagl’intriganti ambiziosi 
della Grecia, i quali tutti allievi infami della scuola 
torca pronunziavano nomi di libertà e di costituzione 
per ingannare i popoli liberali di Enropa. Aggiunse 
che amari rimorsi lacereranno Lalande eternamente, 
quando rifletterà che se avesse adoperati i caunooi con- 
tro quei scellerati de^l’ Idriotti , avrebbe salvata Ig 
Grecia , ricondotto Miauli e i suoi seguaci nel sen- 
tiero del dovere, e impedito l’incendio della fiotta 
greca avvenuto a Poros , come vedremo, ' 
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mai che si volgessero contro gl’IdrioUi le armi-, 
e che se questo avvenne , fu colpa del colon- 
nello Calergis , il quale oltrepassò le istruzioni 
ricevute. Adducono in pruova le lettere scritte 
a questo colonnello. Noi li riporteremo , ed espor- 
remo i fatti , lasciando poi che le cose parlino 
da se. 

Ai 5 di agosto, quandq i comandanti inglese 
e francese non erano ancora tornati a Nauplia , 
Capodistria dirigeva a Carlergis la seguente let- 
tera ;«.... Suppongo che i comandanti scri- 
« veranno ai Residenti, e che costoro mi comu- 
« nicheranno le loro relazioni. Allora saprò che 
« risolvere , quale risposta dovrò dare , e quali 
<( istruzioni comunicarvi. In questo intervallo voi 
« dovete seguire strettamente quelle che avete 
« ricevute 5 evitare le vie di fatto j non permet- 
« tere alcuna comunicazione tra gl’ Idriotti e i 
« Poriotti 5 rimettermi qualunque proposizione 
« vi sarà fatta in loro nome , o dal canto dei 
« comandar-iti delle flotte alleate , e non. cambiar 
« nulla alla vostra posizione, finché non abbiate 
« ricevuto un ordine positivo dal governo. Godo 
« che le truppe conservano una stretta discipli- 
« na. Malama (i) vi raggiungerà a momenti, e 
« gli ho raccomandato egualmente di mantenere 
« il buon ordine fra le sue truppe leggiere — 
« L’allàre di Poros , mio caro Calorgis , è di un 
« alto interesse j spetta dunque deciderlo al go- 
« vetno, dovendo io trattarlo con le precauzioni 
« che sono necessarie , aifiuchè non sia rispon- 
« sabile delle conseguenze che può avere e che 
« avrà, qualunque ne sia lo scioglimento — L’am- 
« miraglio de Ricord ci ha rpso un immenso scr- 
ii) Capitano di oa battaglione di Romeliotti. 
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consentendo 


ad alcuna condizione. 


« Le nostre domande sono semplici : gl’ Idriotti 
« debbono partire da Poros , come vi sono en- 


trati, e lasciare 


1 ledili come li hanno trovati. 

<( Se non vogliono ubbidire a questa ingiunzione 
0 paterna e amorevole , e pretendono disprezza- 
« re la dichiarazione che loro sara fatta dall’ain- 
« miraglio , nc porteranno la pena , ed avverrà 
« (juello che Dio vorrà ». 

È chiaro dunque che Capodistria offriva l’al- 
ternativa di piegarsi alle sue proposizioni , o di 
essere costretti con la forza. 

L’ammiraglio russo, che al giungere della sud- 
detta lettera , era già stato abbandonato dai co- 
mandanti francese e inglese’, fece effettivamente 
a Miauli la dichiarazione , di cui parla Capodi- 
stria. Essa fu COSI concepita, che persistendo 
Miauli a ritenere arbitrariamente i legni da guerra 
della nazione , non gli si permetterebbe d’allora 
innanzi il passaggio dei viveri che potrebbero es- 
sergli spediti , e che due brick russi buttereb- 
bero l’ancora in mezzo ai due canali cheapro- 
no l’adito al porto di Poros, con ordine d’im- 
pedire il passo a qualunque naviglio , e in caso 
di resistenza d’impiegare la forza. Perchè la mi- 
naccia fosse appoggiata da una dimostrazione , 
il briek il Telemaco , comandato dal capitano 
Zanvitsky, e l’altro lo Schirokyn ^ sotto gli or- 
dini del capitano Medlin furono spediti nel più 
stretto canale, mentre il brick VVUsse^ diretto 
dal capitano Rropotoff, e la fregata la Princi- 
pessa Lovvitz , montata da de Kieord , guarda- 
vano il canale più largo. 

Miauli credendo che queste dimostrazioni non 
sarebbero state seguile dall’uso effettivo della forza 
spedi al contro-ammiraglio de Ricord M. Michele 
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Argyropoulo , cognato di Maurocordalo , e per 
suo mezzo gli notificò che se pel giorno 8 dì 
agosto i legni russi ohe custodivano i canali non 
si sarebbero allontanati a un segno dato dal ca- 
stello Heydeck (i) , [i suoi cannoni tirerebbero 
coutro li stessi per aprire un passaggio alla bar- 
che dei Poreotti , le cui famiglie si volevano ri- 
fugiare a Idra ( 2 j. 

Mentre queste cose avvenivano a Poros , cona- 
parivano nelle acque di Nauplia le squadre in- 
glese e francese , sotto gli ordini di Lyons e di 
Lalande. Capodistria indovinando il motivo del 
loro ritorno, non perde tempo a fare imbarcare 
un nuovo rinforzo di truppe comandate da Ni- 
ceta il Turcofago. Costui , diventato ministro de» 
furori di Capodistria , sbarcò subitamente a Po- 
ros , ove si unì a Calergis , a cui consegnò una 
lettera del Presidente così concepita: « Lyons e 
K Lalande ritornano. Saprò da essi in qual modo 
K giustificheranno la loro condotta ; e quindi il 
« governo prenderà le misure definitive, che cre- 
it derà necessarie per fare uscir la nazione dalla 
« crisi violenta in cui si vuol spingerla. Intanto 
« vi ordino di non intraprender nulla nell’isola. 
» Niceta porta seco dei Cranidiotti ; questo pro- 
« durra un buono effetto, perchè proverà agl’ I- 
« driotti che non le sole truppe regolari e i Ro- 
« mébotti servono al governo fedelmente nella 

(1) Quando gl’Idriotti ginnsero a Poros , questo 
easiello, comandato dal Capitano Abate, uno dei ti- 
lelleni piemontesi che militava in Grecia fin dal 1825, 
apri loro le parte. 

(3) Questa parte della Storia riguardante gli avve- 
nimenti di Poros è poggiata all’autorità della stessa 
relazione diretta da Capodistria a tutt’i governatori 
civili dello Stato. Lettres etdocuments, ec. pag. 124 
e seguenti. 
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'« preseilte circostanza , ma che lufta la Grecia 
« continentale ed il Peloponneso non vogliono 
« nè la loro dottrina , nè i loro sognatori di co^ 
« stiluzione .... Nauplia y agosto (i) ». 

Spuntava il giorno 8 di agosto, e compariva 
a vista di Poros una goletta comandata dal ca*- 
pitano Lalachon , spedita dalla Commissione di 
governo d’ Idra con viveri e munizioni , di cui 
Miauli aveva grandissimo bisogno. Questa go- 
letta crasi avvicinata al piccolo canale, quando 
una scialuppa del brick russo il Telèmaco le an- 
dò a ordinare che si allontanasse. In quel mo- 
mento il castello lleydeck diè il segnale con- 
venuto , dietro il quale non essendo sgombrati 
dal canale, giusta l’ intimazione fatta da Miauli^ 
i legni russi, tirò un colpo di cannone. Ciò ba- 
stò , perchè s’ impegnasse il combattimento tra 
la squadriglia russa, rinforzata dal brick l’Z77/sse, 
e il castello, la goletta idriotta che voleva sfor- 
zare il passaggio , e la corvetta nazionale F Iso 
la di Spezia^ comandata dagl’ Idriolti , ch’era 
accorsa in difesa della goletta. Il castello che 
avea delle batterie cadenti in mina, con sei soli 
cannoni di ferro , cessò bentosto di far fuoco- 
n Isola di Spezia perdè Talbero maestro e sof- 
fri altri danni che la costrinsero a ritirarsi. E 
la goletta mercantile videsi obbligata di ritornare 
a Idra ( 2 ). 

Non successero le cose cosi prosperamente per 
terra, perchè mentre si combatteva nel canale^ 

(1) Papadopeulo voi. il pag. 245. 

(2) Giova far rimarcare che nè la fregata tassa» 
che bloccava Poros dal lato del canal grande, nè U 
fregala I* Eliade e i legni a vapore sotto gli or- 
dini di Miauli » non presero parte in questo combat- 
tinento, 
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Calcrgis e Niceta alla testa delle loro truppe, e 
con un piccolo rinforzo di russi sbarcati da de 
Ricord , assaltarono la cilla di Poros dal Iato 
ove stavano i magazzini della squadra russa , e 
dove nella notte precedente eglino aveano fatte 
accampare le loro milizie. Ciò mostra chiara- 
mente che quest'’ assalto era stato premeditato , 
e concertato col contro-ammiraglio russo. Però 
i Poreotti e gl’ Idriotti , trincerati nelle case , 
opposero una viva resistenza, e dopo alcune ore 
di un fuoco continuato di moschetti , costrinse- 
ro le truppe del governo con grave perdita a 
retrocedere. 

In questo fatto perirono parecchi russi, ed as- 
sai più n’ erano periti per mare , poiché la fu- 
cileria dell’ isola di Spezia avea coperti di ca- 
daveri due legni russi , contro cui avea dovuto 
combattere. La nuova pervenne in Nauplia al- 
l’ orecchio del Residente russo , il quale alta- 
mente indignato, scrisse a Capodistria la seguente 
ISota : » £. è gik informata dell’ attentato 

<( che gl’Idriotti chiusi in Poros han commesso 
<( contro i legni della squadra russa. Son certo 
K che il governo greco e tutta la nazione avran- 
« no saputo con sdegno che quei scellerati hanno 
« spinta l’ ingratitudine e l’ audacia fino a tirare 
(( contro la bandiera di una potenza , che per 
K salvar la loro patria non ha risparmiato nè il 
<( sangue dei suoi soldati, nè il proprio denaro ». 

» Dopo tanti benefizi che la Russia Im ver- 
« sati su questo paese, dopo la costante protezio- 
« ne che ha accordata alla nazione greca, dopo 
« tuli’ i servigi che giornalmente i suoi agenti 
« rendono in tutta l’ estensione dell’ impero ol- 

tornano a questi stessi Idriotti, i quali vi com- 
V. pariscooo sotto la bandiera che oggi hanno 
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« inondata di sangue, la Russia credevasi sicura 
(( di non meritare una si nera ingratitudine. » 

« Mi lusingo che V. E. prenderà, per quanto 
« dipenderà da lei, tutte le misure atte ad ini- 
« pedire che si rinnovi l’esempio di un misfatto 
« che copre di obbrobrio il nome greco. » 

« Intanto, mi corre il penoso dovere di par- 
ie tecipare alla mia augusta Corte i particolari di 
« questo deplorabile avvenimento. Ne darò an- 
« che comunicazione all’ ambasciatore imperiale 
« a Costantinopoli , acciò che possa tosto pro- 
li cedere a rappresaglie contro i legni idriotti 
Il che attualmente si trovano nei porti russi del 
Il mar Nero. » 

Quando il contro-ammiraglio russo assumeva 
l’ incarico, contrario agli ordini espressi della con- 
ferenza di Londra, di sottomettere con la forza 
delle armi i nemici del governo di Capodistria, 
sembra a noi che vi sia stranezza nel gridar tanto 
contro costoro per essersi difesi. Non sappiamo 
concepire con qual fondamento si pretendeva clw 
gl’ Idriotti si fossero fatti punire pacificamente, 
e si definiva la loro resistenza per un atto d’in- 
gratitudine verso i russi. In fin dei conti Miauli 
era trascorso a quei passo per evitare il peri- 
glio, vero o panico non importa, di una severa 
punizione che le isole temevano per parte del 
governo. Il contro-ammiraglio Ricord, come pra- 
ticarono Lyous e Lalande, e or ora lo vedre- 
mo, doveva interporsi ed offrire agl’isolani delle 
guarentigie che li assicurassero di non avere il 
governo mire ostili coutr’essi. Ciò avrebbe dato 
termine all’ aflàre senza spargimento di sangue. 
Ma gli uomini fatti alla scuola russa non sanno 
che sia cedere o piegarsi alle esigenze dei po- 
poli , e Ci'podislria si congratulava appunto che 
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tde Ricord non avesse consentito ad alcuna pror 
jposidone di accomodo (^i). Costoro dunque sa- 
pevano imperare , e non negoziare. Erano atti 
/id uccidere , e non a conciliare. Noi dunque 
accusiamo Capodistria e de Ricord come unici 
provocatori dei torbidi che coptinuarono ad 
;jgitare l’ isola di Poros , poiché la loro pervi- 
cacia fu la sola cagione delfincendio della flotta 
e della perdita fatta dalla Grecia. 

Tosto che Capodistria ricevè e lesse la Nota 
tninacciosa del Residente russo, pubblicò un pror 
yclama diretto alla nazione , e ne trasmise copia 
al detto Residente , acciò conoscesse che il po<- 
polo greco non era complice del delitto degl’ I- 
driotti , su i quali dovea soltanto piombarne la 
fisponsabililà. 

Nei giorni 9 e io di agosto si can^biarono dei 
colpi di fucile fra le milizie del governo , trin- 
cerate rimpelto alla citta di Poros, e gl’ Idriotti 
fortificati nelle case della stessa , non che nel- 
r arsenale. Nella mattina dell’ ii le cose presero 
jun aspetto più serio. Gl’Idriotti non sembravano 
.disposti a rinunziare ai loro progetti di resistenza. 
In conseguenza aveano riparata la corvetta Pisola 
di Speda., aveano rinforzati gli altri legni e ave- 
vano dimandati nuovi aiuti ad Idra. I)e Ricord, al 
tutto determinato di finirla con la forza dell’armi, 
e di prevenir gl’ Idriotti impadronendosi di due 
loro cofvette , ordinò al capitano comandante 
r Ulisse di andare ad intimare ai Greci che sulr 
l’ istante abbandonassero le due corvette eh’ essi 
aveano situate nella cala del Monastero, sotto il 
castello Hejdeck , o d’impiegare i cannoni a 

(1) Vedi nella pagina antecedente la prima lettera 
a Caiergis, 
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fate efletto. Lo fece accompagnare da due'Bnck- 
greci, spediti da Nauplia in rinforzo per ordine' 
di Capodistria , e eh’ ebbero il comando di far' 
ftioco contro il castello, e da un altto legno' da' 
guerra P Achille^ che in quel momento’ ar-' 

rivaVa, comandato dal capitano Mafusckin. Egir 
con la fregata e con altri legni faceva fronte 
e metteva fuori di azione Miauli cbn P £lladt^ 
ed i vapori. Come ognuh può supporre , gl’ I-'" 
driotti rifiutarono* di obbedire ,' ed il combatti-' 
mento’ cominciò. In breve i due legni greci at-** 
terrarono il castello-, uno dei due legni Idriotti* 
abbassò la bandiera , e P altro, P Isola di Spe-' 
zia , poiché vide disperata ogni difesa , saltò» 
in aria con tutto l’ equipaggio y che scelse ap-' 
piccarvi fuoco alle polveri, anzi che arrendersi.- 

Tosto che Capodistria ebbe avviso di- questi' 
fatti d’ arme y ne gioì , ed ordinò che si’ prose-' 
guisse. Ov’ erano domandiamo a- Papadopou-' 
lo (i) , la sua anima genetoia e ìe sue intenzioni' 
pacifìchel Ov’ erano i suoi ordirli a Calergis' di* 
non commettere ostilità?' Non vogliamo esami- 
nare ‘s’ egli fece bene o' male* a impiegar Parrai^ 
contro gP Idriotti. Ma poiché lo fece , vi biso-* 
gna una ciarlataneria sirontata per scusarlo col 
dire , che alla nuova del sangue sparsosi , il- 
suo cuore fir estremamente desolato'; ma che 
nella crìtica posizione in cui trooavasi il governo yi 
egli dovè comprimere il suo dolore e disappro- 
vare privatamente P atto ostile di Calergis contro’ 
i rivoltosi di Poros, É troppo antico ed inetto’ 
il' sofisma di mettere in controddizione j senti-* 
menti coi fatti , e di supporre in quelli onesta* 
quando, liavvi scelleratezza in questi. L’ istoriai* 

(1) Papadopoulo voi.- II. pag. 2$0<- 
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deve registrare gli avvenimenti , e non scruti- 
nare le coscienze, perchè la prima è opera degli 
nomini , la seconda è di Dio. 

À ragione dunque P Jpollo d’ Idra chiamava 
Capodislria un tiranno coperto di sangue. E nep-. 
pure privatamente egli condannò le ostilità com- 
messe da Calergis. Ecco quel che gli scriveva 
ai i3 di agosto (i) ; « Ho ricevuti i Vostri rap- 
« porti in data degli 1 1 del corrente •, abbiate 
« cura di farmene in tuli’ i giorni; Vi raccomando 
« di aver pazienta^ e di far tutto ciò che può 
dipendere da voi , acciò le cose procedano con 

ordine ( 2 ) Se gl’ I- 

« driotti si sottomettono , voglio esserne avver- 
te tito , e spedirò allora sopra luogo un cora- 
te missario straordinario per regolar le cose ; 
te se continuano ad ostinarsi, le operazioni con- 
t< tinueranno , e Dio ci penserà (^. Mostrate 
te coraggio 5 mettete ordine negli affari •, e con- 
te tate sulla giustizia del governo a vostro ri- 
te guardo (4). » 

Intanto gl’Idriotti, stretti più da vicino dai 
legni russi e dalle truppe del governo , che oc- 
cupavano già le alture che dominavano la città,. 

(0 Papadopoulo , voi. II. pag. 235. 

(2) Bisponelenelo a relazioni di combattimenti suc- 
cessi od imminenti , egli con queste espressioni vo- 
lta certamente inculcare ebe avesse pazienza ad uc- 
cidere , e facesse procedere le stragi ordinatamente. 
Non si potrebbe dar loro altro significato, e questo 
concorda con quel che dice in appresso. 

(3) Bel modo è questo di chiamar Dio complice dei 
furori degli uomini ! Non si può spingere piò oltre 
un’ empia Ipocrisia. 

(4) Non riprovava egli dunque privatamente le Stra- 
gi , ma assicurava all’ autore delle stesse la prote- 
zione del governo. 
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aveano cominciato a disertare in massa. I Po- 
reotti , vedendosi abbandonati , si affrettavano 
dal loro canto a spedire al loro governatore ci- 
vile , Ramfo, che trovavasi nel continente rim- 
petto all’ isola , una deputazione per invitarlo 
a ritornare nella città, ed a portar seco un corpo 
di truppe regolari , poiché temevano di essere 
saccheggiati da quelle irregolari. Miauli, circon- 
dato da pochi seguaci, vedendo che a momenti 
le truppe del governo prenderebbero possesso della 
città , si accorse che sarebbe stato in breve co- 
stretto ad abbandonare i legni da guerra. Egli 
fece allora sapere al contro-ammiraglio russo per 
mezzo del capitano Vaillant , comandante del 
brick francese il Grenadier^ giunto il giorno in- 
nanzi a Poros , e per mezzo del vice-ammira- 
glio Sacturis rimasto fedele a Capodistria , che 
al primo movimento ostile che si farebbe contro 
1’ Eliade^ egli farebbe saltare in aria questa fre- 
gata e gli altri legni sotto i suoi ordini. De Ri- 
cord rimase perplesso per un istante in vista di 
una risoluzione sì ardita. Accordò una tregua , 
e fece proporre a Miauli per mezzo degli stessi 
Vaillant e Sacturis le seguenti condizioni , cioè 
che i due legni a vapore e gli altri vascelli na- 
zionali sarebbero evacuati al momento dagl’Idri- 
otti ; che Miauli rimarrebbe con cinquanta uo- 
mini sulla fregata 1’ Eliade , finche non giun- 
gessero da INauplia i capitani Lyons e Lalande, 
e si conoscessero gli ordini e le determinazioni 
che arrecavano in nome del governo; che un cor- 
po di truppe regolari entrerebbe nella città di 
Poros. Miauli, che vedeva in questi patti la sua 
rovina, poiché perduta la città e gli altri legni, 
e ridotto con soli cinquanta uomini suVP Eliade^ 
egli riceverebbe legge da Capodistria , il quale 


c m ) 

Bon era disposto a traltaiio dolcemente j altrondb-' 
avvezzo a non cedere mai al nemico , risguar- 
dando una sommissione come un atto di viltà, 
che Iacea bollire il sangue di un uomo sì pro- 
de , e pressato dal Busso , il quale non davaglL 
che due minuti a deliberare ^ pria che scorres- 
sero, appiccò il fuoco ai legni da guerra, e but- 
tatosi coi suoi in una grande scialuppa dell’ 
lade ,. pervenne a fuggire con incredibile cele-, 
rita dal mezzo dèi legni russi, e ad afferrare l’fi- 
rido scoglio d’idra (i)., 

Canaris , presente a questa catastrofe , ne fa- 
ceva sul momento a Capodistria le seguente re- 
lazione : « Foros i3 agosto , alle ore dieci e 
<( mezzo del mattino •— Miauli ha appiccato il' 
« fuoco s\\' Eliade e alla corvetta V Idra, Che 
<( 1’ autore di questa mostruosa barbarie sia dan- 
(( nato all’esecrazione. 

*( Le truppe hanno occupato la città , i ca- 
« stelli, e i legni a vapore che si sono salvati. 

« In questi , nell’ arsenale , e nei magazzini si 
« sono trovate le miccie disposte sulle mine che 
« dovevano far di Foros un mucchio di mine. 

« Sembra che pochi minuti sieno mancati a 
« Miauli e ai suoi complici per compire l’ ope- 
re ra delia distruzione. » 

I capitani L}"ons e Lalande che aveano sfor- 
zato Capodistria ad accettare la loro amiche- 

fi) Papadopoolo, voi, II. pag. 239, asserisce che par- 
ti da Idra il comando d’ incendiare la flotta ; che nn 
legno con bandiera tricolorata di Francia comparse 
sulle alture di Poros la mattina del lo agosto, dal 
lato del canal grande ; che fece alcuni segnali , e 
poi scomparve ; e che due ore dopo le fiamme si 
manifestarono su i legni nazionali. Rapportiamo que- 
ste cose, senza aggiungervi fede, perchè non le tro- 
viamo altronde conlìrmatc. 
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vote mediazione, erano partiti da Naup?ia eT 
giungevano in vista di Poros quando gik i Je-* 
gni greci ardevano. S’ eglino fossero arrivati un’o-* 
ra prima ,-o de Ricord , invece di usare i mezzi' 
estremi della forza, avesse voluto imitare la pru- 
denza dei comandanti inglese e francese, quella' 
catastrofe non sarebbe avvenuta. Costoro erano' 
latori di una nuova dichiarazione , ■ alla quale 
aveano fatto - consentire Capodistria , • e che do- ' 
vcva esser comunicata agl’ Idriotti,- acciò abban-' 
donassero i legni da guerra spontaneamente. La 
dichiarazione era la seguente;-» che se gl’I-' 
n driotti desistessero* da altri atti ostili contro' 
« r ordine delle cose provvisoriamente stabilito ' 
« in Grecia , il governo proclamerebbe un per- 
<(• letto- oblio del passato*, e vedrebbe con pie- 
« ua soddisfazione i deputati ■ d’ Idra assistere,- 
«• come quelli di- tulle le altre province dello 
n Stato , al congresso - nazionale che sarebbesi' 
« adunatolo Argo a settembre prossimo', un 
« mese prima del termine fissato - nell’ ultima 
« circolare diretta ai • governatori civili - dello ' 
Stato. » Lyons - e Lalande speravano conci- ' 
Ilare gl’insorti col governo;- ma con immenso' 
dolore giunsero a Poros per essere spettatori del- 
l’ incendio. V-isitarono allora il contro-ammiraglio • 
de Ricord, il quale disse loro 'che a momenti' 
farebbe vela per Idra, -a fin di domandare sod- ' 
disfazione dell’ insulto fatto alla sua bandiera. I 
comandanti inglese e francese cercarono di de- ' 
viare la- tempesta, e di calmar la sua collera, di- ' 
cendogli fra le altre cose , . eh’ era bene il pa- ' 
droue di andare a Idra per - farsi dar conto di-* 
tutto ciò ond’ erano colpevoli quegl’ isolani; mac- 
che in pari tempo gli raccomandavano di aver 
cura degli abitanti di Sira , ove si era direRo-* 
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un brick mercantile di Miauli armato in guerra. 
De Ricord , temendo allora che uno dei suoi 
legni da guerra ancorati a Sira per proteggere 
la navigazione contro la pirateria, non ricevesse 
degl' insulti da quell’ isolani , che tutti faceva- 
no causa comune con gl’ Idriotli , invece di di- 
rigersi sopra Idra, fece vela per Sira. Cosi quei 
due prudenti e astuti capitani svolsero per allora 
con un felice inganno il pericolo che minacciava 
Idra, e certamente non si proposero altro con 
ciò se non di far rtilTreddare gli animi, e d’ im- 
pedire una maggiore catastrofe, che sarebbe itn- 
raancabilmente avvenuta a Idra , se de Ricord 
avesse dato corso all’ impeto del suo sdegno, e 
fosse imprudentemente comparso innanzi a quel- 
r isola. Ma una tale circostanza, che risparmiò 
nuovi mali alla Grecia, mette in furore il Signor 
Papadopoulo , il quale non sa darsi pace che 
de Ricord siasi lasciato ingannare sì facilmente, 
meuire se egli in quel primo momento di bol- 
lore e di confusione si fosse presentato innanzi 
ad Idra , avrebbe ottenuta piena soddisfazione, 
fatta sparir l’anarchia, consolidato il governo 
di Capodistria , espulsi dall’ isola tutti gli stra- 
nieri che vi si erano rifugiati dopo l’ esilio avuto 
da Nauplia , carcerati Miauli , Maurocordato , 
e il giornalista Anastasio Foljzoides , e con la 
loro morte scompigliate tutte le fila della con- 
giura contro Capodistria (i). 

La nuova della catasU'ofe avvenuta a Foros 
sbalordì la Grecia intera. Capodistria diresse una 
circolare a tutl’ i commissai'j straordinarj delle 
province , con la quale ordinò che adunassero 
in consiglio i primati e i demogeronti , e l’ ia- 
ti) Voi. II. pag. 262 e 63. 
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vitnssf’ro a dichiarare la loro opinione sullo stato 
attuale delle cose. Ordinò che i processi verbali 
di queste adunanze si spedissero a lui , perchè 
avrebbe cosi desunta qual fosse la volontà na- 
donale. I Commissarj ubbidirono^ dichiarando 
ai primati e ai deuaoj^eronti che tutto ciò che 
avrebbero detto , sarebbe trasmesso al governo, 
il quale amava iii tal modo interrogare la na- 
zione. Sotto questa possente influenza, si espresse- 
ro generalmente in tuli’ i punti dello Stato i sen- 
timenti della maggiore devozione a Capodistria, 
della piena fìducia nella filantropia delle potenze 
alleate, e del più vivo sdegno contro g'i Op- 
positori del governo. Taluni esclamavano clie 
P ordine delle cose in vigore li rendea felicissi- 
mi , e non eravi altro a sperar di meglio. Vi 
era chi osservava che i veri interessi della nazio- 
ne, e le circostanze in cui si trovava non da- 
vano il bisogno di convocare un congresso na- 
zionale. Altri protestavano che le sollevazioni su- 
scitate dagl’ intriganti provenivano dalla loro am- 
bizione e dal loro egoismo , e che non essendo 
plenipotenziarj della nazione, non potevano do- 
mandare in suo nome^ nè costituzione nè con- 
gresso nazionale. Non mancava ancora chi ag- 
giungesse , che i Greci , tutto che raccolti in 
congresso nazionale, non avrebbero mai potuto 
darsi una costituzione, se prima le potenze al- 
leate non avessero determinate le frontiere dello 
Stato , e ordinato qual forma dovevasi dare al 
governo. 

•Quelli, che più vivamente si espressero a favore 
di Capodislria , furono taluni capi militari del 
Peloponneso , fra i quali Teodoro Colocotroni , 
Paploulas , e Sissinis. La loro dichiarazione era 
così concepita ; a I mihluri d .d Pelopounesoj il 
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cui- sangue sparso per la liberta della patria fumai 
ancora sulla terra , e che esposti ad ogni sorta 


di privazioni, han dato pruove di una costanza) 
senza esempio , dichiarano innanzi a Dio e agli 
uomini il dolore che muove in essi lo stato mi- 


serabile , in cui taluni audaci intriganti, per mo- 
tivi di particolare interesse, spingono la patria». 

« £ vero che la nazione greca, minacciata da 
tanti pericoli , era armata di una costanza che 
la rendeva invincibile y ma infine era prossima 
a perire , quando per una divina inspirazione 
ailìdò le redini del governo a un uomo abile, ed . 
atto a salvarla dalla tempesta. La Provvidenza 
inspirò questo pensiero ai Greci, i quali raccolti 
nell’ assemblea nazionale di Trezene , invitarono 
solennemente il conte Giovanni Capodistria. Ob- 
bediente alla voce della patria , egli si affrettò 
a salvarla sotto 1’ egida protettrice delle alte po- 
tenze alleate. » . 


(( abilita di quest’ uomo , la sua giustizia, 
e il suo paterno governo repressero a uu tratto i 
disordini che desolavano il continente , e le pi- 
raterie che si esercitavano sul mare^ i Greci di- 
spersi , infelici if disperati , tornarono alle loro 
case^ la nazione cominciò a formarsi moralmente 
e politicamente, e ad avanzarsi rapidamente verso 
l’ incivilimento. » 


« Ma quegli uomini, che han messo il piede 
sul suolo greco per, eseguire odiosi progetti di 
dominazione , anche sulle rovine della patria , 
vedendo che il governo di Capodistria rovesciava 
i.loro piani, ^ricorsero a. ingiurie, a insidiose ca- 
Iminie contro la sua paterna amministrazione, a 
fm di sedurre gli uomini semplici. Ultimamente 
deposero la maschera, e per sventura della pa- 
lata essendosi ai medesimi accostati taluni Greci, ^ 
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s* impadronirono dei legni ancorati a Foros. Quel- 
ito atto di brigantaggio era per se stesso rovi- 
noso alla patria. Ma quegli uomini caddero in 
tale stato di demenza, che commisero delle osti- 
lità contro la bandiera di una delle tre grandi 
potenze protettrici della Grecia, che ha versato 
su noi maggiori benefìzi, e ci dona il suo solido 
appoggio. Questa bandiera 1’ han tinta di sangue 
russo. » 

n La Provvidenza divina , che non ha mai 
abbandonata la Grecia, ha resi vani questi ul- 
timi tentativi. Pure decisi ad ogni costo d’ im- 
padronirsi del timone degli affari pubblici, o in 
mancanza, d’inabissare la Grecia, senza timor 
di Dio, senza onta, senza rispetto alle potenze 
protettrici, lian dati alle fiamme i legni da guerra 
della nazione, quei legni di proprietà del popolo 
greco , aflìn di torgli le sue forze , e ridurlo 
al servaggio ». 

« Profondamente colpiti da quest’ ultima scia- 
gura , che precipita la patria su l’ orlo delia 
perdizione^ vedendo la Grecia più che mai in 
grave pericolo; e considerando gli autori di tanto 
misfatto come rei di alto tradimento, i militari 
del Peloponneso protestano contro questi tradi- 
tori innanzi a Dio, innanzi alle tre grandi Po- 
tenze , innanzi al governo attuale , innanzi al 
mondo intero , e dimandano : » 

« i.° Che tutti gli autori, consiglieri, e com- 
plici di questa nuova sciagura della nazione , 
sieno obbligati di render conto della loro con- 
dotta ; e sottoposti alle pene comminate dalle 
leggi. » 

« 2 .'’ Che sieno egualmente costretti a risar- 
cire la nazione di tutt’ i danni che le hanno ca- - 
gionalo. , 
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. « 3 .° Che sieno dichiarati risponsuhili al co- 
spetto di Dio e degli uomini di ogni altro aQaii- 
ijo, che la naicioue dovesse per loro causa pa- 
tire « (i). 

Mentre Capodislria raccoglieva tult’ i processi 
verbali e gl’ indirizzi dai varj punti dello Stato, 
e li comunicava al Senato, il quale rispondeva 
subito, pregando il Presidente che i colpevoli 
fossero sottopósti a giudizio , e costui passava 
tutti gli atti e il messaggio del -Senato al Mi- 
nistro della giustizia, acciò compilasse contro i 
medesimi un alto di accusa, Viaro Capodistria 
e Gennatas, segnalati dall’odio pubblico in Grecia, 
venivano rimandati a Collii per ordine del go- 
verno. Era questa una specie di espiazione che 
il Presidente volea fare. E insiememente, cono- 
scendo quanto dolesse a molli il ritardo ch’egli 
adoperava nel convocare l’assemblea nazionale, 
pubblicò un proclama , col quale invitò a riu- 
nirsi ad Argo per tutto il giorno settembre 
gli stessi deputali, che aveauo preso parte nella 
prima sessione del 1829 , o altri nuovamente 
nominati nei collegi elettorali, in quel numero vo- 
luto dalla legge (2). 

Ai 25 di agosto il Ministro di giustizia. Mi- 
chele Cicilianos, succeduto a Gennatas, presentò 
a Capodislria il suo alto di accusa contro Laz- 
zaro Conduriolis, Giovanni . Orlandos, Demetrio 
Bulgaris, Giovanni Criesis, Giorgio Conduriolis , 
Alessandro Maurocordato, Andrea Miauli, Gior- 
gio Sahiuis , Antonio Criesis, Demetrio Criesis, 
Giuseppe Falanga , Anastasio Polyzoides , INi- 
cola Ghica, e il sacerdote Teoclito Farmakidis. 

fi) Leltres et docomenls er. paj. 202 e seguenti. 

(2) Leltres ei documeats ec> pag. 123. 
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L’ atto di accusa era cosi concepito. : »... la 
assumo il penoso incarico, comandato dai miei 
doveri, di sottomettere a V. E. il mio avvilo 
Icf^ale sul carattere e lo scopo delle azioni com- 
messe, sulla rispoijsabilila che grava gli autori 
e i complici delle stesse, e sulle misure neces- 
sarie per soddisfare la legge , e per garentire i 
dritti della nazione. » 

« I falli e i documenti a me trasmessi dal 
governo provano che vi esisteva una cospira- 
zione concentrata a Idra , il cui scopo era quello 
di rovesciare l’ordine delle cose attualmente sta- 
bilito in Grecia; che questa cospirazione erasi 
mostrata dapprima sotto le apparenze di una op- 
posizione legale, ma che infine per le sue osti- 
liià avea preso il carattere vero di sollevazione 
contro il governo. Risulta ancora che i princi- 
pali autori di questo attentato davano allo stra- 
niero una falsa idea dello stato della nazione e 
della disposizione degli animi , mirando unica- 
mente a impadronirsi del potere. » 

« Ma con quali mezzi la fazione ha voluto 
conseguire questo scopo ? » 

« Sulle prime si è limitata a macchinazioni te- 
nebrose, a secreto reazioni, ed a calunnie contro 
gli alti dei funzionar] pubblici o del governo, 
a fin di alienargli 1’ affezione del pubblico ; ma 
non osava attentare contro l’ autorità stabilita 
per timore di attirarsi la generale indignazione. » 
« Intanto ha profittato degli avvenimenti di 
Europa per ingannare uomini semplici , espo- 
nendo loro che urgeva alla Grecia conformarsi 
allo spirito del tempo , stabilendo un governo 
costituzionale. Quindi ha chiamata in suo aiuto 
la liberta della stampa. » 

« Bentosto f Apollo con la sua penna velo 
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nosa si è mostrato degno della sua missione ,• 
chiarendo che il suo fine non era di provocare 
utili immegliamenti con un esame franco e leale 
degli atti pubblici , ma di eccitare impudente- 
mente l’odio contro 1’ autorità , e di sollevare 
il popolo. » 

a Promulgata la legge relativa alla stampa, il- 
compilatore dell’ y^;^o//o ■ e i suoi protettori ha,ii- 
rifiutato di sottoporvisi, col pretesto di non vo- 
lersi privar del dritto di esaminar gli atti pub- 
blici , benché la legge non proibisse nè questo • 
c«ame , nè 1’ esercizio di alcun dritto inerente 
alla liberta legale della stampa. /et 

« In seguito la fazione ha creata a Limeni unaJ‘ - 
così detta Commissione costituzionale , che ha ' 
pubblicato proclami , coi quali chiamava arbi- 
trario 1’ attuale governo della Grecia , e propo- 
neva ai Greci per unici rimedj . la convocazione 
di un’assemblea nazionale, ed unanostituzione. »• 

« Ma tutt’ i preci bau disprezzato questo ap- 
pello illegale. £ ben dimostrato intanto che i- 
faziosi d’idra avevano intelligenza con quelli di> 
Limeni. » 

(( La fazione ha cercato anche di corrompere 
la fedeltà delle truppe. Ma i soldati e gli abitanti - 
cooperarono a sottomettere il ribelle Caratassos. 

T faziosi d’idra si sono fatti colpevoli di un nuovo 
delitto, accogliendo , e difendendo contro gli or- 
dini del governo quest’ empio , e servendosene 
come strumento di < nuove sollevazioni a Poros , 
e altrove. » 

« La fazione si avvalse di un altro mezzo più ’ 
insidioso , quello degl’ indirizzi, coi -quali le pro- 
vince si dolevano delle pretese violazioni del drit- 
to pubblico commesse dal governo, a fin di con- 
chiudere die la nazione era lesa nei suoi inte- 
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lessii , e che rende vansi necessarie P assembleai 
nazionale ed una costituzione. » 

(( La fazione è riuscita a mettere nei suoi inte- 
ressi P isola di Sira , ed a persuadere a molti 
congiurati sparsi in tutto lo Stato che bisognava 
sollevarsi contro P autorità stabilita , fare arbi- 
trarie novità, e sequestrare i fondi pubblici ap- 
partenenti allo Stato, » 

« Non vi è mezzo che la fazione non abbia 
adoperalo ^ promesse , minacce , violenza , ca- 
lunnie: sì^ calunnie soprattutto, perchè ha avuta 
P impudenza di affermare che il governo cospi- 
rava con le potenze estere per tradire la nazione; 
che le potenze protettrici vedrebbero con pia- 
cere la sollevazione. Intanto con suo dispetto non 
otteneva alcun successo nelle altre isole dell’Ar- 
cipelago. Percui disperata si slancia apertamente 
nella carriera della ribellione contro il governo. 
Arma alcuni uomini, si concerta con taluni con- 

S iurati di Poros, e per sorpresa s’impadronisce 
i alcuni legni dat guerra nazionali e dell’ arse- 
nale. Cerca giustificare quest’ atto audace e scel- 
^ lerato, asserendo esser stata costretta dalla ne- 
cessità di garentirsi contro le crudeli punizioni 
che il governo le minacciava. Ad ogni modo' 
promette di conservare i legni come un depo- 
sito sacro , per restituirli quindi alla nazione. 
Ma il governo paterno di V. E. non ha mai 
dato pruove di crudeltà : quello era un colpevole 
pretesto per giustificare un atto più colpevole. 
Niun cittadino ha il dritto di opporsi all’azione 
dell’ autorità , e ai mezzi che la legge gli per- 
mette per adempire ai suoi doveri. Del resto, - 
gli emissari spediti per muovere a sollevazione 
Salamiiia , Calamata,. e le truppe regolari , ciò. 
che avrebbe rovesciato grandissimi mali sulla pa-- 


Digiliz«.i by Googl 



( 354 )^ • . 

iria , mostrano che la fazione non proponevasi 
sinceramente ottenere una costituzione, nè amava 
il buon ordine o la felicita della Grecia, uè de- 
siderava il regno della giustizia e tutt’ i vantaggi 
che formano il voto dei cittadini saggi e virtuo- 
si., Perchè ricorrere a questi mezzi estremi, quando 
la nazione sapeva che fra tre mesi 1’ assemblea 
sarebbe convocata ? Lo scopo era diverso ; vo- 
levasi impadronirsi dei legni da guerra , assicu- 
rarsi di lutto l’ Arcipelago, e sollevare così più 
facilmente tutte le spiagge della Grecia continen- 
tale e del Peloponneso. In fatti la citta d’idra 
arrogandosi arbitrariamente l’aiIto rifa, senza aver 
mandato nè dalla nazione nè dalla legge, usurpa 
i dritti del governo legittimo, si appropria le 
rendite pubbliche , aduna iu' Idra un’ assemblea 
nazionale, spedisce legni nell’ Arcipelago per sol- 
levar le altre isole, destituisce le autorità locali, 
e procede a nuove nomine. » 

« In questo mentre i Residenti e ì comandanti 
delle squadre delle potenze alleate condannano ■ 
la sollevazione d’ Idra; dichiarano il volere delle 
loro Corti decise a mantenere l’ordine delle cose 
già stabilito , impongono ai rivoltosi di abban- 
donare i legni nazionali. La fazione, sorda ai 
consigli e ai comandi, si dispone a respingere 
kt forza con la forza. All’ alba le batterie co- 
minciano a far fuoco contro i legni russi, e la 
bandiera di una potenza benefattrice della Grecia 
è insanguinata. Un brick idriotta minaccia di 
bloccar Cranìdi , se non si accosta alia fazione. 
Un proclama comparisce, in cui il capo rive- 
rito della nazione è chiamato tiranno, e si pro- 
vocano gli abitanti a correre immediatamente al- 
1’ armi. Finalmente la fazione , costretta a ce- 
.dere , delibera, ordina, ed esegue il più orri- 
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bile misfatto, l’incendio dei legni nazionali, deU 
r arsenale , dei magazzini. » 

« Ma qual’ è il motivo di questa catastrofe ? 
La cieca ostinazione e l’ ambizione , esagerate 
dallo spirito di parte e dall’ interesse personale. » 
« Non si richiede un profondo esame per de- 
finire la natura del delitto , essendo noto die 
una sedizione tendente a rovesciare il governo 
stabilito e legittimo, costituisce delitto di alto tra- 
dimento contro la sicurezza interna dello Stato. 
Questo delitto si aggrava, considerando i.'^ Che 
la nazione ha sofferte immense perdite 2 .® Ch’è 
stato consumato, malgrado le dichiarazioni delle 
potenze alleate , dalle quali dipende l’esistenza 
politica della Grecia 3.® Che la bandiera di una 
di queste potenze è stata insultata : ciò che può 
molto nuocere alla nazione, e ritaruare la grande 
opera del suo risorgimento. » 

« In tale stato di cose, gli autori e i fautori 
della sollevazione debbono essere sottoposti a giu- 
dizio come rei di delitto di alto tradimento con- 
tro la sicurezza interna dello Stato , ed essere 
condannati solidalmente a risarcire la nazione delle 
immense perdite sofferte. » 

« Mantener 1’ ordine delle cose stabilito , as- 
sicurar la tranquillità del popolo greco , garan- 
tirlo contro i mali deli’ anarchia , ubbidire alle 
potenze protettrici , e ai reclami delle province 
dello Stalo, ecco i doveri di V. E. Bisogna ot- 
tener Soddisfazione dell’insulto fatto alla dignità 
delle leggi e alla volontà nazionale. É un dovere 
doloroso per V. E., ma indispensabile che i rei 
sieno sottoposti a un giudizio, qualunque sieno 
i servizi da essi resi alla patria , qualunque sia 
il grado che occupano nella società, ec. » 

Ma, mentre Capodistria dava corso a ques’alto 
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di accusa , giunsegli avviso che gPidWotti ave*' 
vano spediti nell’ Arcipelago molti legni con in-- 
carico di propagare la sollevazione. Sull’istante 
proclamò il seguente decreto': che i rivoluzio-- 
narj Idriotti accusati di alto tradimento , essen- 
dosi messi in istato di ostilitk contro le altre pro- 
vince dello stato j continuando ad' agire aperta-- 
mente contro T ordine attuale delle cose stabilito* 
in Grecia y inviando' emissarj' e legni armati su' 
tutt’ i punti , ove sperano poter turbare la pace 
onde gode il paese y e d’altronde non potendo’ 
il governo' ammettere nei porti dello Stato i legni 
muniti di patenti rilasciate dalle autoritk rivolu- 
zionarie d’ Idra , si ordinava il blocco di que- 
st’ isola. All’ oggetto y le squadre inglese e fran- 
cese stabilirebbero una crociera innanzi a Idra,. 
per respingere nel porto ogni naviglio che navigas- 
se senza aver le carte in regola ;; al tempo stes- 
so che il contro-ammiraglio de Ricord percorre- 
rebbe l’Arcipelago per impadronirsi di tutt’il^nb 
Idriotti. 

Ciò non ostante cinque legni idriotti nella notte* 
del 25 di agosto, eludendo col favor delle tenebre 
la crociera nemica, pervennero nella rada di Am- 
belakia , e nel porto di Salamina,. sperando di 
impadronirsi di quest’isola. Ma fallì, l’ impresa ,■ 
mercè la fedeltà delle truppe accampate colà , e 
la devozione degli abitanti , sordi alle suggestio- 
ni e alle promesse degl’Idriolti, e disposti a re- 
spingere con la forza le loro violenze. Fecero un 
secondo tentativo sopra Audros , ma egualmente 
senza ^successo , perchè un legno francese anco- 
rato presso quest’ isola li obbligò a ritirarsi. St> 
diressero allora sulle spiagge dì Maina , ove man- 
tenevasi' la sollevazione, diretta da Catzacos, ni- 
pote dì Pietro JVlauromìcali. Emmanuele Ruigar' 


Digitized by Googte 



( 357 ) . 

ri) 'Capitano della flottiglia idriotta , Insiem coi 
membri della comune d’idra che trovavansi a bor- 
do, Spiridione 5piliotopoulo e Nicola Papalexo- 
poulo formarono una Commissione incaricata di 
muovere all’armi tult’i Mainotli, promettendo loro 
forti somme di denaro in nome degl'Idriotti, e di 
assaltare con essi la Messenia^ In fatti i Mainotti 
corsero all’ armi ^ e comandati da Catzacos, in- 
vasero ne’ primi giorni di settembre la citta di 
Calamata. Questa città era comandata da Nicola 
Flessia, il quale ne apri tosto le porte ai rivol- 
tosi. Quella parte della guarnigione che volle man- 
tenersi fedele al governo, si ritirò nel castello di 
Misi,, poco dista,ute da Calamata. I Mainotti en- 
trati in questa città, si disponevano a penetrare 
nelle province adjaceuti, .quando CapodisU'ia in- 
formato di questi nuovi movimenti, spedi subito 
nella Messenia delle truppe sotto gli ordini di Teo- 
doro Colocotroni, che due giorui dopo fu raggiunto 
dal famoso Calergis co’suoi due squadroni di ca- 
valleria regolare. 

Queste truppe entrarono nel castello di Nisi , 
quando il generale francese Guenhuec , succeduto 
a Schneider, per evitare TelFusione imminente di 
nuovo sangue, che sarebbe stato seme di nuove 
discordie , e forse della sollevazione di tutto il 
Peloponneso , stinco prudenza inviare un corpo 
di truppe francesi per occupare Calamatta, man- 
tenervi la tranquillità , ed impedire nuove colli- 
sioni tra le parti. Sapeva che Capodistria avea 
scritto a Calergis; « Fate in modo tale da non 
« accordare niuno scampo a’ briganti di dimeni 
« e a’ loro consiglieri ». Questa determinazione 
di spingere le cose all’estremo, che avea prodotta 
la catastrofe di Poros, e che non potea tardare- 
fìL sconvolgere tutto lo StatOj dispiacque al gener 
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rale francese, il quale sentiva quanto erano pre~ 
feribili i mezzi conciliativi tra animi cotanto esa- 
sperati. Inviò quindi il colonnello Barthelemy con 
una compagnia di granatieri francesi a prender 
possesso di Nisi. Colocotruni, che già l'avea oc- 
cupato , rispose eh’ egli non poteva evacuare il 
castello, dovendo obbedire agli ordini del suo go- 
verno, e non già a quelli del comandante in capo 
delle truppe francesi in Morea, e che non avreb- 
be ceduto che alla forza. I Francesi, che volevano 
evitare ostilità e non provocarle, si accamparono 
in quelle vicinanze. In pari tempo il vecchio 
Gueuhuec partecipò a Capodistria le sue opera- 
zioni, e le giustifìcò adducendo i motivi, che lo 
aveano determinato. Capodislria, ringranziandolo 
(iella cura datasi di far rispettare 1’ ordine pub- 
blico, gli ordinò di evacuare immediatamente Ca- 
lainatta , e di consegnar la città alle truppe del 
governo sotto gli ordini di Calergis. Il generale 
francese gli rispose laconicamente ch'egli non cre- 
deva sul momento di potere evacuate Calarnata. 

In questo mentre il contro-ammiraglio deRiccrd 
essendo stato informato degli avvenimenti di INisi 
e Calarnata, e avendo saputo che i legni idriolti 
trovavansi a Limeni e a Marathonissi , fece vela 
verso quelle acque, rinforzato da tre legni da guer- 
ra greci, che Capodistria mise a sua disposizione. 
Giunto presso Arinyron trovò i bastimenti idriot- 
ti, e intimò loro di abbassare la bandiera. Gl’l- 
driotti vedendo l’impossibilità di resistere a forze 
tanto superiori, imitarono l’esempio dato da Mina- 
li, e appiccarono il fuoco a’ loro legni, che in un 
momento furono distrutti, ed eglino si salvarono 
a nuoto sulla spiaggia. Questi erano gli effetti che 
si olteuevano dalla violenza. Ora si abbia la bal- 
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danza (i)di chiamare arbitraria la condotta del 
generale francese, che aveva impediti con la sua 
mediazione chi sa quale altra gravissima catastro- 
fe alla Grecia. 

V 

(1) Papadopoalo toI. 11. pag. 272. 
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CAPITOLO IV. 

'Qnerele scambievoli tra i malcontenti, e Capodistria* 
Costai scopre le trame della cosi delta società di 
Ercole — Fa stampare e pubblicare il regolamento della 
detta società — Giorgio e Costantino Mauromicali giu- 
rano di uccidere Capodistria — Persecuzioni sofferte 
dalla loro famiglia, e dal capodeHa stessa Pietro Mau- 
romicali — * Taluni stranieri provocano lo scoppio della 
congiura — Effetti che produce in Grecia la lettura di un 
articolo del Corriere dì Londra — Invincibile ostinazio- 
ne di Capodistria — Lettera da lui scritta al Cav.Eynard. 
— Differisce la convocazione dell’ assemblea naziona- 
le , al momento in cui i deputati eransi adunati — 
Vivo malcontento — Carcezioni arbitrarie — Comu- 
nicazioni ripetutamente fatte dal governatore civile di 
liauplia a Capodi^ria relative ai movimenti dei con- 
giurati — Capodistria disprezza 4 consigli, e trascu- 
ra ogni provvedimento per la sua personale sicurez- 
za — Falli della polizia, che facilitano le operazioni 
dei congiurati — Visita fatta da Capodistria .al co- 
mandante delia squadra inglese — Promessa da lui 
data a de Ricord di rimettere in libertà Pietro Man- 
romicali , e in qual modo « per quali motivi fu ri- 
trattata — Circostanze che precedettero e seguirono 
nella mattina del 9 di ottobre la morte di Capodistriai. 

L’energia del contro-ammiraglio russo era il 
più forte ostacolo che gl’ Idriotti incontrassero 
nell’ esecuzione dei loro disegni. Capodistria ri- 
maneva immobile sul suo seggio di Presidente , 
ad onta che conosceva che la sua presenza ia 
Orecia era la vera causa del malcontento. £i 
diceva ^ che volevasì allontanarlo per sommer- 
gere nuovamente il paese nell’ anarchia , e si di- 
chiarava risoluto di sacriflcarst al bene della pa- 
tria, anzi che retrocedere di un passo. Gl’ldriotli 
lo accusavano che da quattro anni era giunto ia 
Grecia per lavorare a, distruggere tutte le forme 


Digitized by Google 


r 


( 36i ) 

di un governo nazionale, e che lasciandosegli U 
tempo di compir 1’ opera , sarebbe causa unica 
dei mali futuri della Grecia, e di tuli’ i sagrillzi e 
gli sforzi , ai quali avrebbe dovuto soggettarsi 
per conquistare di bel nuovo, chi sa dopo quanti 
altri anni , e contro quali altri padroni , la sua 
politica liberta. Certo, che Capodistria ebbe fer- 
mezza estrema. Rimane solo a decidersi se il suo 
movente era patriottismo o ambizione. 

Non ristavano dall’ altro canto i malcontenti. 
l,a maggior parte erano già iniziati nella Socie- 
tà di Ercole , che stabilita a Parigi nell’ aprile 
3828, come si disse, crasi propagata per la Grecia, 
ed aveva anche i suoi rappresentanti nel Sena- 
to. Capodistria non tardò ad aver nelle mani per 
opera della sua attiva polizia le fila di questa 
Società secreta. Vide che tutte erano dirette allo 
scopo di ottenere la sua espulsione , ed un re- 
gime costituzionale nella Grecia. Coloro, i quali 
stupiranno ch’egli non copri il paese di patiboli, 
e grideranno alla sua clemenza, mostreranno di 
non conoscere quanto era vacillante la sua po- 
sizione sopra un suolo rivoluzionario. Uua goccia 
(li sangue cittadino sparso sotto la scure avrebbe 
destato un incendio. Fece egli quel che di me- 
glio poteva. Stampò il regolamento della società, 
e lo spedi con una circolare a tutt’i governa- 
tori civili dello Stalo , ordinando che lo comu- 
nicassero agli abitanti , e sorvegliassero gl’indi- 
vidui sospetti. 

Questo non arrestò i progressi dei congiurati, 
ì quali miravano oramai a liberarsi di Capodi- 
stria con la morte. Mancava loro chi soddisfa- 
cendo la pubblica vendetta, avesse a un tempo • 
mirato a soddisfare una personale vendetta. La 
loro scelta cadde su Giorgio e Costantino Mau- 

16 
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.romicalì, l’uno figlio e l’altro fratello di Pietro,, 
che tuttavia era chiuso nel Palamide, senza che 
Capodistria permettesse che si esaminasse in un 
giudizio regolare il processo che gli avea fatto 
•fabbricar centra. Questo vien chiamato un atto 
arbitrario dagli stessi apologisti di lui (i) , fra i 
quali Papadopoulo riflette che Pietro sottoposto 
a un giudizio , sarebbe stato immancabilmente 
condannato a morie ; e che allora Capodistria 
avrebbe avuta 1’ occasione di esercitare la sua 
solita clemenza , commutando la pena , e rile- 
gandolo a vita in una carcere. Aggiunge che con 
questo alto rigoroso , ma legale , avrebbe spa- 
ventati i suoi nemici, i quali non avrebbero più 
avuto ragione di accusarlo di tirannide. Ma si 
vuol conoscere fin dove questo scrittore spinge 
la tracotanza e la balordaggine ? Si sappia ch’egli 
cerca scusare Capodistria , asserendo che costui 
voleva risparmiare al vecchio capo della numer- 
rosa famiglia Mauromicali ^ eh’ crasi tanto illu- 
strata nella guerra dell’ indipendenza , V onta 
di presentarsi innanzi a un tribunale ( 2 ) ! ! ! 
Egli aggiunge , che differendo il giudizio , vo- 
leva dargli il tempo di riconoscere i suoi torti , 
e di ripararli, invocando spontaneamente la ge- 
yierpsita del governo. 

E più agevole credere., che con quella carce- 
razione arbitraria Capodislria volle tenere in mano 
un pegno che spaventasse i malcontenti di Mai- 
na , e provasse di non aver egli alcun timore 
di loro. Non si avvide però che questi mezzi 
estremi inasprivano gli animi di molli Greci , e 

(1) Papadopoulo voi. II. pag. 292t 

{2j Ricordiamoci che Papadopoulo gli ha attribuita 
ancora la delicatezza di rìspariniar tale onta ai falsa- 
.tori di moneta di Sira ! 
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•di tutti gli stranieri che trovavànsi in Grecia , 
specialmente dei Francesi, i quali cominciarono 
a favorire a voce alta la resistenza al governo. 

Uamor di patria, il desiderio di vendetta, sen- 
timenti così naturali nei cuori dei Mainolti, de- 
cisero Costantino e Giorgio Mauromicali a tru- 
cidare Capodislria. Eglino stessi continuavano a 
-star chiusi nel Palaraide , e non si pcrmettea 
loro di uscire in talune ore del giorno per la 
citl'a se non scortati a vista , come dannati alle 
galere, da due sgherri di polizia. Si pensi quanto 
doveva esser vivamente sentito questo oltraggio 
da quegli animi guerrieri, che aveano la coscien. 
2 a dei servigi resi alla patria su i campi di bat- 
taglia. Una reazione era imminente, ed i Fran- 
cesi 1’ affrettavano, dicendo all’ orecchio dei mal- 
contenti che se volevano liberarsi di Capodistria, 
dovevano farlo presto , cioè prima che i Resi- 
denti ricevessero i nuovi ordini della conferenza 
di Londra, la quale indubitatamente avrebbe im- 
posto che il governo di Capodistria fosse man- 
tenuto. Questi consigli rilevarono il coraggio dei 
congiurati, che in pari tempo fu spinto fino al- 
1’ entusiasmo da un articolo del Corriere di Lon- 
•dra (i.) , inserito nel Galignanis Messenger^ di- 
stribuito in Grecia ai 5 di ottobre da un legno 
mercantile proveniente da Malta. L’ articolo era 
il seguente : a Tre anni a dietro non sentivamo 
parlare che della Grecia. Oggi sembra che s’igno- 
ri fin l’esistenza di questo paese. Importanti av- 
venimenti accaduti in contrade più a noi vicine 
hanno richiamata tutta la nostra attenzione , e 
presentemente si parla più di una nuova isola 
vulcanica comparsa nel Mediterraneo , che di 

t • 

(I) Del 3 settembre 1331. 
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^^apodistria e della Grecia. Questo è naturalissi- 
mo, ma non è dettato da saviezza. La Grecia 
non è nulla per se stessa^ ma può diventar mol- 
lo, considerala come una barriera contro 1’ a- 
fjuila del nord. Alcune recenti notizie della Gre- 
cia hanno svegliata la nostra attenzione : ed ai 
certo sveglieranno anche quella del pubblico. 
Noi ne faremo parola^ ma pria di tutto ci per- 
mettiamo poche osservazioni su i mezzi che si 
sono adottati per regolar gli affari della Grecia. » 
« L’ intervento della triplice Alleanza nella lolla 
greca era una emanazione di quella opinione , 
che al presente è invalsa presso le due grandi 
nazioni di Europa. Quello spirito che ha ope- 
rala la riforma in Inghilterra, e che sostiene il 
trono di Luigi Filippo, quello spirito fu la causa 
dell’ intervento in favor della Greciaj ma la di- 
rezione di questo intervento trovavasi affidata 
alla legittimità. L’ ultimo comando che Carlo X 
diè a Capodislria fu il seguente ; « Di^idate dei 
Carbonari : « e le prime parole che Capodislria 
volse al suo consiglio furono queste ; « Noi dob- 
biamo conservar le forme costituzionali per lusin- 
gare i popoli di Europa j ma bisogna lasciar dor- 
mire la costituzione, a fin di conciliarci il buon 
animo dei Sovrani, a Al presente è stabilito in 
Grecia il dispotismo più antinazionale, non per 
volontà o per opera diretta della triplice Allean- 
za, ma come una conseguenza di questa Allean- 
za , come un effetto deli’ apatia dell’ Inghilterra 
c della Francia, e della mubgna influenza delia 
Hussia. Noi seuliaipu con immensa meraviglia 
nelle lettere di Grecia e di Parigi che sono stali 
dati degli ordini al generale di Francia di soste- 
nere con le baionette francesi il governo di un 
proconsole russo. Noi non sappiamo trovar la 
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causa di una si colpevole defcrenza, quando an- 
che volessimo supporla il prezzo di uua ricon- 
ciliazione con la Russia, in seguito del tentativo 
di eccitar la Porta a nuove ostilità , tentativo 
fatto, poi disapprovato, ma eh’ è stato perfetta- 
mente capilo, in (pianto a ciò che concerne hi 
Grecia, non si può dubitare del fatto. Gl’Idricl- 
ti , che alcuni mesi a dietro si sottrassero dal 
patronato deli’ amministrazione di Capodistria , 
inviarono in luglio dei deputali a INauplia j)er 
negoziare. Eglino esposero le loro doglianze , e 
domandarono che si fosse, osservala la costitu- 
zione. Il Presidente rispose loro : « Voi non siete 
maturi per una costituzione. — E chi mai lo 
dice? esclamò uno dei deputati. Non èl’uom» 
che fu eletto sotto l’impero di questa medesima 
costituzione , e che venne qui per metterla iu 
esecuzione ? Ed egli stesso è colui , che ci dice 
non esser noi maturi per una costituzione ? « Il 
processo- verbale degli abboccamenti tra gridriotli 
e i Residenti , formato da sir Dawkins, potrà 
far conoscere ai ministri di Luigi Filippo qual’tì 
il carattere del governo ch’eglino ordinano di so- 
stenere. Ciascuno dei tre Residenti l>a presentata 
la sua nota al governo gi-eco. Il barone di Rouen 
oflrì laconicamente a S. E. il Presidente 1’ ap- 
poggio delle truppe francesi. Il barone Ruckmait 
profittò avidamente di questa occasione per com- 
primere i movimenti rivoluzionar}. Sir Dawkins 
dichiarò c/i’ egli non poteva intervenire nelle dif- 
senzioni intestine della Grecia^ ma di’ era con- 
vinto che la convocazione di uri’ assemblea na- 
zionale non sarebbe , come dicevasi , una mi~ 
sura inopportuna^ del pari che gli effetti di una 
costituzione non sarebbero pericolosi per la Gre- 
cia. La condotta del nostro rappresentaule ria- 
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nimò le speranze e provocò la piu calda approva- 
zione dei Greci , i quali scorgevano con piacere 
e riverivano l’influenza del ministero nato dalla 
riforma. » 

» I deputati d’ Idra , esponendo le loro do- 
glianze , furono obbligati di limitarsi alle viola- 
zioni dei decreti dell’assemblea di Argo, cioè 
dei decreti dettati da Capodistria ad un’ assem- 
blea di sua scelta , e circondata dai suoi satel- 
liti armati. Quest’ assemblea frattanto avea proi- 
bito al Presidente di concbiudere cosa alcuna con 
le potenze alleate , senza che le negoziazioni le 
fossero state comunicate. Il Presidente non solo 
rifiutò di sottomettere queste negoziazioni all’as- 
semblea , ma ricusò anche di convocarla. Que- 
sto decreto fu diretto contro il principe Leopol- 
do", in questa circostanza i vincitori diventarono 
i vinti. Il Presidente della Grecia ha violati tut- 
t’ i dritti , ha imprigionato , ha conhscato , ha 
esiliato senza formalità di processo. Per esem- 
pio , gli esiliati di Egina sono i capitani Apo- 
stolis , Monarchides , Alessandro e sei altri *, il 
principe Cantacuzeno (esiliato altra volta dalla 
Hussia ) , Condostaulos , Morosi , Bentylos , e 
Farmakides celebre per la sua prigionia e per la 
persecuzione sofferta a motivo di essersi congra- 
tulato con un amico della nomina del principe 
Leopoldo. Il Presidente aveva ballonata la stampa, 
confiscato e soppresso con la forza armata ogni 
giornale che osava mostrarsi-, egli abolì i tribu- 
nali stabiliti dall’ assemblea di Argo. Continuò a 
far percepire il 33 per loo sul prodotto dei beni 
nazionali , tassa abolita dall’ assemblea (oltre di 
ciò , egli pone dei balzelli su i bestiami , ec. : 
tutte le merci importate o esportate pagano il 
clodeci per cento ). I vascelli , questa risorsa 
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primitiva ed imporlanlissitna per gl’ isolani pe-’ 
riscono nei porli in conseguenza delle tasse esor- 
bitanti. Ha tentato d’introdurre in Grecia il si- 
stema commerciale russo , consistendo in classi- 
Gcare e munire di patenti i negozianti ; ma i 
suoi agenti sono stali discacciali da Sira, e tj[ue- 
sto progetto fu abbandonato. » 

)) In cambio di offrire sicurezza ai capitali' 
stranieri ed agli stessi stranieri , il Presidente fa 
liso della sua penna ,* del suo talento, della sua 
ìufluenza per vilipendere e discreditare il popolo 
greco e la Grecia. Allarmato da un prestito ch« 
taluni pi'oprietarj volevano contraltare, egli disse 
agli agenti dei capitalisti : )) Come I Voi volete 
fornire alla Grecia dei mezzi di sollevazione ? Se 
poveri e scorati quali sono , mi resistono , che 
non farebbero, possedendo ricchezza e^ prosperi^ 
la ? Io non permetterò nè sicurezza nè la pro- 
tezione della legge a coloro, i quali saranno tanto 
folli da prestare danaro a nn Greco. » Tutte le 
cariche sono conferite dal governo ad avventu- 
rieri della più vile razza, venuti da Smirne, da 
Costantinopoli, dalle Isole Ionie, e dal Mar Ne- 
ro , a spioni turchi , ad agenti russi , a dome- 
stici del conte Capodislria. Negl’ impieghi civili 
si contano mille forestieri e soltanto una cinquarr- 
tina di Greci. Niun Greco di buona fama vuole 
sostenere il governo, accettando una carica. Se 
le truppe non si sono ancora sollevate contro il 
governo , non hanno però il minimo affetto per 
esso. » 

» I Greci non han commessa alcuna violen- 
za, non han tramato alcuno intrigo. Eglino at- 
tendono pazientemente 1’ effetto che la loro mo- 
derazione produrrà su ì gabinetti di Europa ^ ma- 
anche la moderazione ha i suoi confini, e la ti--' 
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ramiide caverà con le sue mani il precipizio. Le 
spese pubbliche sono enormi. Due anni di pace 
han costato più dei sette anni di guerra. Accet- 
tando l’elemosina dei sussidi dell’Alleanza, men- 
tre le risorse della Grecia si trovavano più che 
sufficienti per far fronte ai suoi bisogni legittimi, 
il Presidente discredita questo paese al cospetto 
di Europa. Il malcontento che risulta da tutte 
queste cause è vieppiù accresciuto dalla rinun- 
zia del principe Leopoldo, che si attribuisce a- 
gl’ intrighi del Presidente, e dalla persecuzione e 
dalla prigionia della famiglia dei Mauromicali , 
quarantuno membri della quale han versato il 
loro sangue per la causa della libertù e della 
Grecia. Il delitto di Pietro bey, il capo di que- 
sta famiglia, consiste nell’avere abbandonata Nau- 
pUa senza passaporto, m 

A questo articolo , il quale contiene esatti e 
preziosi particolari su l’amministrazione del Ca- 
podistria , aggiungeremo il seguente brano (i) , 
che fra le altre cose mostrerà l’ effetto che il 
suddetto articolo produsse in Grecia : » I Gre- 
ci , che avevano pazientemente sopportato il si- 
stema di Capodistria , finche furono nella idea 
che i mezzi costituzionali sarebbero bastati per 
reprimere 1’ abuso che si faceva delle loro isti- 
tuzioni e della loro confidenza, vedendo che Ca- 
podistria non solamente violava tutte le leggi del 
paese, ma che dopo avere allontanato dal trono 
]1 principe Leopoldo, avea saputo servirsi della 
potenza delle corti alleale per appoggiarvi la sua 
tirannide ^ che in tal modo distruggeva le sue 
risorse nazionali, e che dirigeva le forze russe e 

(i) Relation sur les affàires de la Grece inserita 
nei n." 24 del Portafoglio di Parigi. 
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l’ influenza inglese in tal modo da togliere alla 
nazione oani speranza di liberili, i Greci si ve- 
devano eiTeUivameule ridotti alla disperazione. 
Sentivano che avean dovuto essere completamente 
discreditati presso la conferenza , e temevano , 
che in conseguenza di questo discredito, non fos- 
sero esposti alla completa rovina della vita, dei 
beni , e della loro nazionalità. » 

» Comunque potesse essere deplorabile 1’ atto 
che doveva liberar la Grecia, non si vedeva al- 
tra sicurezza se non nella caduta di Capodistria. 
Egli avea distrutta la libertà del sistema rappre- 
sentativo. Rovesciando tutte le istituzioni fonda- 
mentali , non avea rimasta alcuna barriera tra 
la sua persona e il pubblico malcontento. Ogni 
famiglia, ogni villaggio e distretto lo considera- 
vano come individualmente risponsabile dei suoi 
torti particolari , ed essendosi iu tal guisa con- 
centrata sul suo capo la disperazione di tutti , 
egli era necessariamente riguardalo come il solo 
ostacolo alla salute pubblica. » 

, M La causa determinante della sua morte fu un 
articolo del Corriere di Londra. Quell’ articolo 
sembrò molto straordinario iu quel tempo , per 
motivo della ignoranza degli alluri della Grecia 
che tuttavia prevaleva allora in Inghilterra , e 
degli oscuri colori onde si ritraeva il carattere di 
Capodislria. Ma quell’ articolo produsse in Gre- 
cia un effetto incomprensibile. » 

Nello stesso Portafoglio di Parigi al nv° 

^ag. 236 troviamo una nuova confirma dell’ef- 
tetlo prodotto dal riportato articolo. » Appena 
« giunse iu Grecia , fu tradotto , e iuhnile co- 
li pie cominciarono a circolare. Uno dei primi,. 
» a cui fu comunicato, fu Giorgio Mauromiculi- 
» Ecco Jìnalmmte ^ costui esclamò , che V btr. 
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« ghilterra sì desta in vista del nostro stato e 
<( dei nostri pericoli ! Capodistria è dunque il 
n solo ostacolo che si opponga aW indipendenza 
)) della Grecia. » 

DalP altro canto, non vi era cosa che potesse 
far vacillare la costanza di Capodistria, e la sua 
decisa risoluzione di seguire a qualunque costo 
il suo sistema di amministrazione. Egli scriveva 
in questa epoca al suo amico Eynard una let- 
tera, nella quale fra le altre cose leggevasi quan- 
to segue. » I Mauromicali e gl’ldriotti conti- 
(( nuano le loro macchinazioni contro la nazio- 
(( ne , e vogliono turbare la Iranquillilk inter- 
<( na , che le potenze alleate raccomandano al 
K governo provvisorio. Affrettate le risoluzioni 
« della conferenza di Londra. Fate sentire che 
« non vi è tempo a perdere. Vedete che non mi 
i( sono ingannato, esponendovi mesi a dietro le 
« cause che rendono critica la nostra posizione, 
« ed i rimedi che non cesso di provocare come 
« i soli efficaci. Ve lo ripeto, e vi autorizzo a ri- 
K poterlo, che io non devierò dal mio sentiero , 
<( non tradirò alcun mio dovere, e che li adem- 
«( pirò tutti fino agli estremi momenti. E quando 
<( sarò convinto di non poter far nulla per salvare 
«( questo infelice paese dagli orrori della guerra 
« civile, dell’anarchia, e della pirateria, esporrò 
«( alla nazione greca e al mondo l’ istoria vera 
«( e sincera degli uomini e delle cose , mi riti- 
<( rerò , portando meco i maggiori beni, la pu- 
« rità e la quiete della mia coscienza — Debbo 
«( dirvi una parola intorno al congresso nazio- 
K naie. Le elezioni continuano. La maggior parte 
u delle province hanno preferito nominare nuovi 
« plenipotenziarj , e le scelte sono buone. Io non 
H io premura per la convocauone deU’ asscm- 
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n bica. Dovrebbe aver Juogo poidimani; ma puòr 
« stare cb’ io la differisca, e potrò farlo col pre- 
ti testo di dar tempo alle isole dell’ Arcipelago 
« di spedire i loro depaCati. Intanto, mi auguro 
« che in questo intervallo la conferenza di Lon- 
« lira ci l’ara conoscere le sue decisioni, sia de- 
li Unitive, sia transitorie. Le potenze, lasciando 
« d*a lungo tempo questo paese in uno stato prov- 
« visorio , lo spingono alia perdizione, e non 
« cesso di ripeterlo a tuli’ i loro agenti (lì. » 

Effettivamente Capodistria , del tutto risoluto 
di convocare l’assemblea nazionale, dopo che la 
conferenza di Londra avesse comunicati i suoi 
ordini, cioè quando la nazione non avrebbe do- 
vuto far altro che obbedire, non temè di pro- 
vocare il pubblico malcontento , che come un 
leone ruggiva intorno a lui. I deputati erano elet- 
ti. Si erano anche adunati in Argo. Nel giorno 
fissato per l’apertura della seconda sessione del 
congresso , Capodistria fece sapere che la cieca 
ostinazione degl’ Idriotti continuando, e non es- 
sendo possibile alcuno mezzo di concessione, e- 
gli era costretto a differire la riunione dei depu- 
tati, finché non fossero giunte le risposte della 
conferenza di Londra , a cui il governo greco e 
i tre residenti dell’Alleanza avevano partecipati 
gli avvenimenti d’idra e di Poros. 

I malcontenti sapevano che queste risposte sa- 
rebbero state favorevoli al governo di Capodi- 
stria, e contrarie ai loro voti. Percui esaspera- 
ti dall’arbitrario differimento all’apertura del con- 
gresso, ch’egli stesso due mesi a dietro aveva af- 
frettata, e convinti ch’egli convocava e dilazio- 
nava quest’assemblea nazionale a capriccio, ma 

(1) Leiires et docmnenls, ec: a pag. 52 escgaenii»- 
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alle decisioui della conferenza di Londra , si av-p 
videro che non vi era più tempo da indugio per 
l’esecuzione dei loro disegni. Giù tenevasi alta- 
mente in Nauplia il seguente linguaggio: // Pre- 
sidente ha infine convocata V assemblea nazio- 
nale , ma troppo tardi , e sol per deriderla. Non 
è piu possibile alcuna riconciliazione tra il ti- 
ranno e la nazione. Egli farebbe bene di ab- 
bandonar la Grecia , e di tornare in Russia. 
Isei pubblici passeggi parlavasi in tal naodo, e 
vari giovani erano stati a Nauplia afferrati pel 
collo dagli agenti di polizia, e trascinati in car- 
cere, o espulsi dalla città. 

Ai 3 di ottobre il governatore civile di Nau- 
plia si recò da Capodistria per comunicargli 
una relazione ricevuta dal commissario di poli- 
zia intorno all’ acquisto fatto di due paia di pi- 
stole dai Mauromicalì. Capodistria non vi pose 
alcuna importanza. Insiememenle mostravasi in- 
sensibile alle suppliche dei suoi amici di stare in 
guardia , di non esporsi a pericoli uscendo ogni 
giorno al passeggio, a piedi o a cavallo, e sol- 
tanto scortato da suo fratello Agostino e da due 
guardie, nei contorni di Nauplia, che formati di 
numerose colline e di burroni , offrivano sicuro 
aguato ad assassini, i quali avrebbero potuto sal- 
varsi nelle immense pianure dell’ Ai^olide. I re- 
sidenti delle tre corti alleale, i comandanti delle 
loro forze navali, ed altri personaggi replicarono 
le medesime raccomandazioni. Ma Capodislria , 
non atterrito affatto da queste minacce di peri- 
coli, conservava la sua imperturbabilità, e rispon- 
deva sempre agli amici , che i Greci non ose- 
rebbero attentare contro la sua vita, e che d’al- 
tronde i suoi giorni stavano sotto la salvaguar- 
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dia di Dio. Questa condotta era per lo meno im- 
prudente nella sua posizione. Ma non vi era 
mezzo di scuotere l’ ostinata fermezza del suo 
animo ; essa era una qualità morale che distin- 
gueva r intera famiglia Capodistria. 

Ai 6 di ottobre il governatore civile di Nau- 
plia tornò dal Presidente, e gli comunicò la im- 
portante rivelazione fatta da una donna, la quale 
conviveva con un uilìziale superiore del^armata 
francese. Questa donna , ch’era Greca , stimò 
suo dovere di partecipare al governo la confi- 
denza fattale dal suo amante, che il Presidente 
sarebbe stato ucciso in un giorno di domenica 
da Costantino e da Giorgio Mauroinicali. Il go- 
vernatore reclamò da Capodistria il permesso di 
espellere da Nauplia quei due individui, che mo- 
stravano pessime intenzioni. Ma Capodistria, che 
in quel momento era occupatissimo nel suo ga- 
binetto , pregò il governatore di non importu- 
narlo con le sue rivelazioni. Del resto., egli ag- 
giunse , IO son deciso a sacrificar la mìa vita 
per la Grecia, e la sacrificherò. Se i Mauro- 
niicali vogliono uccidermi, mi uccidano', tanto 
peggio per essi : un giorno i Greci si avve- 
dranno della mia perdita ! 

Come mai scusare questa cecità , che invano 
si vorrebbe chiamare iermezza di carattere, die 
gli faceva rifiutare le misure necessarie a garen- 
tire la sua persona da un attentato , mentre sa- 
peva che il fratello e il figlio di Pietro bey gi- 
ravano per la città ? Vero è eh’ egli conosceva 
di trovarsi costoro sotto la continua sorveglianza 
di due sgherri di polizia. Ma il suo destino volle 
che i Mauromicali fossero riusciti con 1’ oro a 
corrompere la fedeltà di questi sgherri, e ad as- 
sociarli .alla impresa che meditavano. Tutto coo- 
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corse a favorire la sua catastrofe. La polizia, ini 
vece di rilevare in ogni giorno i due armigeri 
che sorvegliavano i Mauromicali , da qualche 
tempo avea trascurato di farlo. Un di essi, Ca- 
rajanni, trovavasi con quelli da quaranta giorni^ 
e r altro, Andrea , non era stato esentato dalla 
guardia che tre volte , ed al presente trovavasi 
con essi da quindeci giorni. Si ebbe così il tempo 
di corrompere queste guardie. Si crederebbe die 
questa imprevidenza della polizia dovesse ascri- 
versi a complicità coi congiurati. Ma niente af- 
fatto. Evangeli Potamiano , commissario di po- 
lizia di INauplia , poiché la maggior parte della 
guarnigìcue era stata spedita prima a Poros , e 
quindi a Castri, villaggio rimpetto a Idra, a fìn 
d’ impedire ogni sbarco degl’ Idriotti su quelle 
spiagge , non riceveva da qualche tempo il nu- 
mero di soldati necessario }>ei bisogni del suo uf- 
ficio. Se ne dolse con Agostino Capodistria, ca- 
po supremo delle milizie irregolari, e le sue do- 
glianze erano dirette contro Rodius, ministro della 
guerra. Rodius scusavasi col dire , che i pochi 
soldati rimasti a Nauplia bastavano appena al 
servigio della piazza. . 

Oltre di ciò, il detto commissario fece istanze 
presso il conte Agostino , perchè fosse dimesso 
il politarca^ ossia capo della guardia municipale 
chiamato Caclamano , la cui fedeltà sembrava- 
gli sospetta avendolo trovato sempre disposto a 
contrariare le sue misure , in cambio di secon- 
darle. Queste rimostranze furono comunicate al 
ministro della guerra , il quale le respinse come 
ingiuriose alla probità del politarca Caclamano , 
il quale, assicurò Rodius al conte Agostino, co- 
nosciutele, erasi presentato a lui con le Ingrinic 
agli occhi , protestando il suo attaccamento al 
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Pfésidente, e clilamandolo il Padre e il Benefat' 
tore dei Greci. O che Rodius fosse a parte della 
congiura contro Capodistria, come vi ha buona 
dose di ragione a credere , o che , come da al- 
trui si asserisce (i) , fosse stato illuso dalla pa- 
rentela che passava tra Caclamano e sua moglie, 
la cui suora cugina era moglie a colui, certo è 
che la condotta di Rodius iu fatale a Capodi- 
stria , perchè se Caclamano fosse stato sostituito 
da altro politarca , senza alcun dubbio il piano 
dei congiurati sarebbe stato sconcertato. 

Non possiamo trascurare due avvenimenti, uno 
dei quali mostra 1’ opinione che a vea Capodislria 
degl’ Inglesi e dei Francesi , e 1’ altro servi ad 
affrettare la sua morte. 

Dundas succeduto al capitano Lyons nel co- 
mando della squadra inglese, avendo fatto visita 
a Capodistria, costui due giorni prima della sua 
morte , andò a restituirgliela. Tosto che passò 
dalla corvetta nella lancia per far ritorno a Nau- 
plia , fu salutato dai legni da guerra con ventuno 
oolpi di cannone , in luogo di diciannove che 
erano di rito. Il suo fedele Omar, il luogotenen- 
te-colonnello Calergis, che stavagli a fianco, volle 
dargli un poco d’ incenso , dicendogli con un 
dolce sorriso che gli si dava il saluto di re. Ca- 
podistria, indicando i legni inglesi e francesi an- 
corati nella rada , risposegli : » Oh quanto tutti 
questi signori sarebbero lieti di rendere questo 
saluto alla mia tomba ! (i) n 

li secondo avvenimento , di maggior rilievo , 
fu il seguente. Mentre il contro-ammiraglio de 
Ricord , in tempo della sua spedizione sulle 

(I) FapadopoQlo voi. II. pag. 300. 

(2} rapadopoulo voi. Ih pag. 284. 
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spiagge di Maina, trovavasi presso Armiroii , oYS 
risedeva la famiglia di Pietro Mauromicali, molti 
parenti di costui, e fra gli altri la moglie dello 
stesso Pietro , andarono a fargli visita. Gli par- 
larono dei servigi resi dai Mauromicali alla Rus- 
sia , in tempo della infelice spedizione degli Or- 
lolT. Gli si mostrò il luogo, ove il padre di Pie- 
tro si difese nel 1770 per tre giorni con venti- 
due Mainotti contro un’ armata turca , e con 
questa eroica resistenza diè il tempo agli Orloft’ 
di ritirarsi con le loro milizie nelle citta marit- 
time della Messeuia (1). La moglie supplicò de 
Ricord d’impetrare da Capodistria la liberta di 
Pietro , che avea mancato ai suoi doveri , ella 
diceva, sedotto dai suoi nemici. Il contro-ammi- 
raglio le promise di occuparsi di ciò con tutto Io 
zt'lo, e per darle pruova della sua stima, la fece 
accompagnare in casa da un suo aiutante di cam- 
po , e le fece un dono di zuccaro e di caffè. 
Tosto che giunse a Nauplia de Ricord nella stessa 
notte del 1. di ottobre fece conoscere a Capo- 
distria il pentimento di Pietro Mauromicali , « 
dopo una lunga conferenza, ottenne la promessa 
di metterlo in libertà , a patto che avesse con- 
fessato in presenza di lui il suo pentimento e i 
suoi torti. De Ricord avea con modi gentili su- 
jjcrala anche ogni difScoltà per parte di Pietro 
Mauromicali , e fu stabilito che lo avrebbe pre- 
sentato al Presidente nel giorno di sabato , 8 di 
ottobre. Ma verso il mezzogiorno del sabato , 
Capodistria ebbe nelle mani j1 violento articolo 
del Corriere inglese. Cadde in tale stato d’ irri- 
tazione , che sentì il bisogno di uscire all’ aria 

(lì M. Bory de Saint-VinccDl nella relation de ton 
voyage en Morte. 
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appria della campagna , passeggiando a lunghi 
passi nei contorni di Nauplia ad un’ ora insolita 
per lui , e con immenso stupore degli abitanti. 
Alle cinque pomeridiane de Ricord si trovò nelle 
stanze di Capodisfria , accompagnalo da Pietro, 
e si recò solo al Presidente, chiedendogli il per- 
messo di presentargli il prigioniero. Ma Capodi- 
slria vinto dalla collera , esclamò che non volea 
più sentir parlare dei Mauromicali , e che Pie- 
tro fosse ricondotto in prigione. 

11 contro-amrniraglio, che conosceva 1’ ostina- 
zione naturale di Capodistria , non osò rimem- 
brargli la promessa ; ma preso congedo, gli an- 
nunziò che a momenti avrebbe fatto vela per Ate- 
ne, e che al ritorno sperava trovar messo in li- 
bertà Pietro Mauromicali. Raggiunse costui , e 
dissegli che bisognava per allora tornare in car- 
cere, perchè Capodistria era fortemente occupa- 
to, e conveniva pazientare per pochi altri giorni. 
Questo infelice vecchio tornando al Palamidé , 
ottenne dalle sue guardie il permesso di avvici- 
narsi un poco alla carcere, ove stavano Giorgio 
e Costantino , a fin di salutarli. Giunto sotto i 
cancelli , pronunziò queste parole : Addio^ figli 
miei. A quella voce , Giorgio si slancia al can- 
cello , dicendo a suo zio Costantino : O geron- 
da , è il nostro vecchio. Entrambi allora essen- 
dosi affrettali a domandargli della sua salute, co- 
lui rispose con aria all'annosa : Voi lo vedete ! 
Ma li sgherri non permisero che continujisse il 
dialogo, e Pietro fu trascinato nel carcere (i). 

(1) Tutte queste particolarità, e le altre che se- 
guono sino alla morte di Capodistria sono per la mag- 
gior parte ricavate dalla tante volte citata opera dei 
nostro amico Signor Papadopoulo. 
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iSenza alcun dubbio 1’ esasperazione di Giorgio 
€ di Costantino dovè giungere all’ estremo , ve- 
dendo l’umiliante condizione a cui trnvavasi ri- 
dotto il capo della loro potente famiglia. Offu- 
scati dall’ ira, attendevano il momento della ven- 
detta. Anelavano la prossima alba della dome- 
nica , che dovea rischiarare la morte di Capo- 
distria. 

La mattina dei 9 di ottobre, alle ore sei. Ca- 
podistria , vestito al solito con un pastrano alla 
militare a doppia fila di bottoni , uscì dal suo 
gabinetto , prese il cappello e il bastone , e si 
avviò alla piccola chiesa di S.- Spiridione per 
ascoltarvi la messa. Era seguito dalle sue guar- 
die ordinarie , Demetrio Leonidas, del Pelopon- 
neso, e Giorgio Cozonis , Cretese, soprannomato- 
lo Storpio per aver perduto un braccio combat- 
tendo nel i8a5 contro i Turchi. Giunto alla stra- 
detta , ove la detta chiesa fa angolo , vide ap- 
postati dai due lati della porta principale della 
stessa i due Mauromicali con le loro guardie di< 
polizia. Si fermò un istante, sovvenendosi allora 
della rivelazione fatta da una donna al governa- 
tore civile. Per evitare un periglio evidente , 
pensò di rifugiarsi in casa del ministro della guerra, 
Kodius , situata quasi rimpetto alla chiesa. Ma 
tosto sentendo tutta la viltà di una tale risolu- 
zione, proseguì il cammino per entrare in chiesa, 
e tosto si trovò io mezzo ai due Mauromicali. 
Costantino portava un mantello per nascondere 
la sua mano dritta armata di una pistola. £n> 
trambi , in segno di rispetto , salutarono Capo- 
distria , e costui restituì affabilmente il saluto. 
Ma mentre saliva il gradino e si scopriva il capo 
per entrare in chiesa, Costantino gli tirò alla re- 
gione occipitale un colpo di pistola, e Giorgio lo 
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feri all’ inguine con un pugnale. Al tempo stesso' 
una delle loro guardie di polizia, chiamato Gio- 
vanni Carajanni, tirò egualmente un colpo di pi- 
stola , ma la palla affondò nel battente sinistro 
della porta della chiesa. Al fragore delle armi da 
fuoco , le guardie di Capodislria si avventarono 
per difenderlo, ma troppo tardi. Giorgio lo Stor-_ 
pio afferrò il corpo del suo signore tra le sue brac- 
cia; ma accorgendosi eh’ era spirato sull’ istante, 
senza aver pronunziato un sol motto, lasciò ca- 
dere ruvidamente il cadavere sulla soglia, e corse 
per vendicarlo. Il suo compagno Dimitri lo imitò, 
e inseguì Giorgio Mauromicali, che fuggiva con 
le due guardie di polizia lungo la stessa strada, 
dal lato dritto della chiesa, scaricando contr'essi 
le due sue pistole , senza ferire alcuno. Giorgio 
e i suoi seguaci ebbero il tempo di rifugiarsi in 
casa del luogotenente del genio Valianos. 

Cozonis, lo Storpio^ fa più fortunato del suo 
camerata nella vendetta, perchè pervenne a fe- 
rire alla spalla sinistra CostantÌRO, il^uale a mal- 
grado la ferita, continuava a fuggire lungo una 
aspra salita. Alle grida alP assassino del Presi- 
dente^ con cui Giorgio empiva 1’ aere per la fu- 
ria di vendicarsi, si destò il generale Suliotta Fo- 
tomaras , il quale avvicinatosi alla finestra , e 
avendo tutto compreso , afferrò il fucile , e tirò 
un colpo a Costantino, che cadde a terra mor- 
talmente ferito. Piombò su quest’ infelice Giorgio 
lo Storpio , e pestandogli la testa sotto i piedi, 
cercava di ucciderlo , quando sopraggiunsero in 
quel viottolo stretto e dirupato cinque soldati , 
spediti rapidamente in cerca degli uccisori del 
Presidente dai comandante dejla piazza , il co- 
lonnello portoghese Almeida, il quale avea fatto 
sull’istante chiuder le porte della citth dalla via 


Digitized by Coogle 



( 

di terra e sul mare per non lasciar fuggire i Col- 
pevoli. Costantino, animato allora dalla vista dei 
soldati , si solleva alquanto, e pronunzia queste 
parole; OA, miei fratelli crisliam\_ non mi mar- 
tirizzate. Io non sono colpevole. Lasciatemi vi- 
vere^ e la Grecia saprà la veritàl La sua pre- 
ghiera non fu ascoltata. Legatolo coi piedi , lo 
strascinarono per la strada fino al corpo di guar- 
dia. Colà unitasi ai soldati una banda di popo- 
laccio , lo tormentarono , lo mutilarono , senza 
farlo morire. Continuarono a strascinarlo per le 
sb-ade , tutto lacero , pesto , e sanguinoso. 

In questo mentre sulla soglia della Chiesa gia- 
ceva il corpo di Capodistria. Una folla di po- 
polo , uomini, donne , ricchi, poveri, giovani, 
vecchi, tutti lo accerchiavano, e si addossavano 
gli uni agli altri per contemplare quell’ orrendo 
spettacolo. Pianti , singulti , grida di disperazio- 
ne , orribili minacce rintronavano l’ aere , e rad- 
doppiarono, tosto che il luogotenente-colonnello 
Calergis posto il cadavere sopra una bara , lo tra- 
sportò nel palazzo della Presidenza. La supersti- 
zione di alcune donnicciuole giunse fino a prov- 
vedersi di bambace,e ad inzupparla del sangue 
di Capodistria, a fin di conservarlo come il san- 
gue di un santo martire. 

Un incidente fece si che tutta la guarnigione 
trovossi in un momento sotto l’armi, poiché al 
sabato era stato comunicalo ai soldati un ordine 
del giorno, emanato dal comandante in capo delle 
truppe regolari , 1’ aiutante generale Gerard, col 
quale si ordinava che tutti all’ alba del giorno 
seguente si trovassero in grande tenuta sulla piaz- 
za del Platano per eseguire una manovra. Que- 
st’ assembramento di milizie divote a Capodistria 
giovò a spezzare le fila della congiura, che cec- 
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lamente non mirava ad arrestarsi alla morte del 
Presidente. Il loro desiderio di vendicarlo era 
tale , che si ammutinarono , e volevano sban- 
darsi per fare ampia strage di tuli’ i conosciuti 
partigiani dell’ opposizione. Ma il colonnello Al- 
nieida, che trovavasi alla testa delio stato mag- 
giore, pervenne a reprimere la loro indisciplina. 
Officiali e soldati gridarono allora: « Ebbene, cos- 
« lonnello, noi ascoltiamo i tuoi consigli ^ ma non 
« vogliamo più riconoscere pi r nostro comandante 
« il generale Gerard. Noi obbediremo a te. » Il 
colonnello rispose loro, che accettava il comando 
a patto che tutti manterrebbero la disciplina mi- 
litare, ed onorerebbero la morte dell’ amato Pre- 
sidente, conservando il buon ordine in una città, 
che un tempo era stata da lui salvata. 

. La vita di tutti quelli eh’ erano sospettati o co- 
nosciuti come ostili a Capodistria, trovavasi nul- 
ladimeno in pericolo, tanto per parte di quéste 
milizie, che del popolaccio , il quale continuava 
a percorrere la città , avido di sangue e di sac- 
cheggio. Tutti gli abitanti piu cospicui aveano 
sbarrate le porte delle loro case. Un solo, Co- 
stantino Caradja , tosto eh’ ebbe notizia della 
morte di Capodistria , a cui era nimicissimo , 
c tutti lo sapevano, commise l’imprudenza di 
uscire per rifugiarsi presso il barone di Rouen. 
Giunto nella piazza del Platano , un uffiziale 
delle truppe irregolari si slanciò su lui con la 
pistola alla mano , gridando al popolo affollato 
in quella piazza ; Ecco uno degli assassini del 
nostro Presidente ; io voglio ucciderlo. Ma nel- 
l’atlo di tirare il colpo , per buona ventura di 
Caradja, un vescovo di Atene, che per caso 
passala per quel luogo , arrestò il braccio del 
piililare , e gli disse. Fermati » o figlio poiché 
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■nùn è permesso a te di uccidere un uomo. Spetta 
alla legge punirlo., s’ è colpevole.) e tu non puoi 
far altro che trarlo in prigione. L’ uffiziale ub- 
bidì, e trascinò Caradja al posto della gran guar- 
dia , ove dopo un quarto d’ora videsi giungere 
il Residente di Francia , il quale avvertito del 
caso, accorreva per salvar l’infelice e menarlo 
in sua casa , come fece. 

Mentre queste cose avvenivano, Giorgio Mau- 
romicali che con le guardie erasi rifugiato in casa 
di Valianos , come si disse , dopo un quarto 
d’ ora saltò pel terrazzo in un piccolo giardino 
del Residente di Francia , ove credè trovare 
un asilo inviolabile. Il popolaccio adunato sotto 
le finestre del governatore civile , domandava 
ad alte grida che si dessero in loro mani Gior- 
gio e i suoi due complici. Il governatore civi- 
le , diventato ministro della rabbia popolare, 
andò presso il Residente di Francia per recla- 
mare i colpevoli. Costui si oppose, dicendo che 
giammai per suo mezzo si darebbero a morte 
i tre rifugiati in quel sacro ostello, assicurando 
però che li rimetterebbe in potere dell’ autorità 
competente , tosto che un nuovo governo , le- 
galmente costituito , gli avesse richiesti oificial- 
mente i colpevoli. Il governatore civile riferì al 
popolo questa ripulsa, e cercò calmarne il furore, 
dicendo che sull’ istante andrebbe a chiedere al 
Senato la domanda officiale richiesta dal Resi- 
dente di Francia. 

In quel punto, i comandanti delle stazioni in- 
glese e francese, i capitani Dundas e Lalande, 
essendo stati informati dei bollori popolari, sti- 
marono conveniente, per garentire la sicurezza 
persefaale degli agenti e dei cittadini delle rispet- 
tive nazioni , di far sbarcare dai loro legni uu 
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■corpo di soldati, i quali furono posti in fila in- 
torno alle abitazioni dei residenti francese e in- 
glese tra loro vicine (i). 

Si attendeva dal popolaccio impazientennente 
il ritorno del governator civile dal Senato. Tor- 
nò , ed al Residente di Francia comunicò la do- 
manda dei rei fatta in termini molto aspri dal 
Senato. Ma il barone di Rouen, vedendo che il 
popolo tumultuava intorno al suo ostello, e cliie- 
deva il sangue dei rifugiati , rispose per una se- 
conda volta che la prudenza esigeva di conse- 
gnarli all’ imbrunir della notte, quando la mag- 
gior parte del popolo si sarebbe dispei-so. Il go- 
vernatore civile Axiotis ricomparve innanzi al 
popolo senza le vittime , percui 1’ agitazione di- 
ventò estrema , e per un momento si temè che 
1’ abitazione del Residente sarebbe stata assaltata. 
Axiotis riuscì a rattenere il furor popolare , as- 
sicurando formalmente che verso la sera i rei sa- 
rebbero dati in mano della giustizia. 

Questo popolaccio sfrenato, che ad ogni modo 
voleva sangue, rivolse la sua rabbia feroce con- 
tro il cadavere di Costantino Mauromicali, che 
pesto e mutilato giaceva innanzi al posto di 
guardia nella piazza. L’aere rimbombava di mille 
grida di furore. Rapadopoulo dice ( 2 J che il 
órui’o colonnello Almeida permise che strazias- 
sero quello straziato cadavere. E di fatti, lega- 
tolo con corde , ricominciossi a strascinarlo per 
le strade fino alla sommila della piccola collina 
che bisogna salire per andare al castello di Fa- 
lamidi , donde fu precipitato in un burrone. 

(1) Facciamo osservare che il colonnello Almeida 
avea provveduto alla sicurezza del solo Residente rus- 
so, disponendo in battaglia innanzi alla casA di lui 
quelle milizie , alle quali comandava.. 

t2) Voi. 11. pag. 345. 
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, La S3ra era prossima , e questo bravo popo- 
laccio , al dire di Papadopoulo, tornò in dietro 
per aver nelle mani Giorgio e le due guardie. 
Vedendo die tuttavia trovavansi nell’ostello del 
Hesidente , cominciò a minacciare altamente di 
assaltarlo , e con forti grida impose ad Axiotis 
di andare ad afferrare i colpevoli, o lo farebbe 
da se. Il governatore civile annunziò dunque al 
barone di Rouen che non rendevasi più garante 
della inviolabilità del suo ostello , se i voti del 
popolo non fossero tosto esauditi. In quel men- 
tre il colonnello Almeida, accorso sopra luogo, 
dispose in doppia fila e ben stretti fra loro i suoi 
soldati , a cominciar dalla porta del palazzo del 
detto Residente, fino a quella che dava sul mare, 
e in tal modo assicurò il passaggio di Giorgio 
e dei suoi complici , i quali furono per allora 
chiusi nel castello di Burdzi , e col favor della 
notte e del silenzio, furono più t ardi trasportati 
nel Palamide. 

Così passò questa terribile giornata. E indu- 
bitato che vi esisteva un piano per abbattere tutte 
le autorità, ed operare una rivoluzione nel senso 
di quella d’ Idra, immediatamente dopo la morte 
del Presidente. Ma sia che il colpo partì quan- 
do il tutto non era ancora maturo, sia che fallì 
per causa del coraggio delle due guardie di Ca- 
podistria, per 1’ effetto doloroso che la morte di 
costui produsse nel popolo, e per la fedeltà del 
governatore civile , del colonnello Almeida , e 
delle milizie di guarnigione, certo è che sul mo- 
mento i congiurati non trassero alcun frutto dal 
loro attentato. Ed in pruova chiuderemo il pre- 
sente capitolo con le seguenti parole del Porta- 
foglio di Paridi (i) : « Giorgio Mauroiuicali , 
UJ Num.» 24. Pag. 236* 
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« benché non potesse essere annoverato tra gli 
« uomini più influenti della Grecia , occupava 
« uno dei primi gradi nel paese, come rappre- 
« sentante della più distinta famiglia indigena. 
« Egli non erasi immischiato mai in intrighi po- 
« liticL II suo amore per la patria lo spinse a 
« sangue j e la semplicità del suo spirito gl’im- 
« pedi di trar vantaggio immediato dalla caduta 
« di Capodistria , combinando in modo le cose 
« che fosse preservato sull’ istante dalle conse- 
« guenze della sua azione, e si dasse in seguito 
« alla Gfecia un governo nazionale. » 


17 
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CAPITOLO V. 

11 SeflBlo stabilisce ona forma di governo provvi- 
sorio — Annunzia questo cambiamento al pubblico eoo 
on proclama — Autopsia del cadavere di Capodisiria — 
11 Senato dichiara la Corte marziale competente a giu- 
dicare Giorgio Manromicali e i suoi complici — Il 
processo s’istruisce rapidamente — 11 popolo , impa- 
ziente dell’ indugio, tumultua , e vuole che i reisien 
posti a morte prontamente — Proclama del governa- 
tore civile di Nauplia — Nel 19 di ottobre ha luogo 
il dibauimenio. — Eduardo Musson, difensore diMau- 
romicali , eleva l’ incompetenza della Corte marziale^ 
— r Brano del suo discorso — La Corte si dichiara 
competente — Masson riGuta difendere il suo cliente 
jiel merito — Lettura di tutti gli atti contenuti nei 
processo — Coochiusione del capitano relatore — Sen- 
tenza — Appello al consiglio di revisione respinto — 
— Supplica diretta alla Commissione amministrativa, 
egualmente respinta — Rivelazioni fatte dal soldato 
Carajanni — Intrighi diretti a salvarlo dalla morte, 
coronati da pieno successo — Rivolgimento di fortu- 
na, onde questo -Carajanni, e l'altro soldato Andrea ir 
breve son considerali come martiri di libertà, e tolti 
via dalle carceri — Circostanze dellà esecuzione di 
l^iorgio Mauromicali, e sro eroico coraggio. 

Il Senato (l) essendo il solo corpo legalmente 
costituito^ dovè alla morte del Presidente arro- 
garsi ^ per non far piombare la nazione nella- 
narchid , i poteri di un' assemblea legislativa , 
sicuro dell approvazione delle tre Coiti protet- 
trici. Veggasi quale opinione avesse un agente 
della polizia di Capodistriq di questo corpo di 
rappresentanti della nazione , ai quali era un 
fitto arbitrarvi l’ esercizio elei potete legislativo, 
la conseguenza radunatosi sull’ istante ailìdò 

(1) Sono parole di Papadopoulo voi. II. pag. 3fl. 
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provvisoriamcnie le redini dello Stalo a una Com* 
missione di tre membri, due scelti nel suo seno, 
e il terzo fu il conte Agostino Capodistria. Lo 
stabilimento di questo nuovo governo provvisorio 
fu comunicato al pubblico col seguente procla- 
ma « Penetrato di dolore e con le lagrime agli 
« occhi, il Senato annunzia agli Elleni la dcso- 
« lante notizia che il Presidente Capodistria più 
« non vive. Oggi, a sei ore del mattino, mentre 
« entrava nella santa chiesa di Dio, fu assas- 
</ sinato da Costantino e da Giorgio Mauromi- 
« cali , parricidi esecrabili, dei quali il primo 
« cadde morto sull’istante, vittima giustissima 
« dello sdegno popolare. » 

« Quest’ avvenimento spaventevole e inatteso, 
« che ha immerso il Senato e gli Elleni in una 
« profonda afflizione, l’ obbliga a prendere pron- 
« te misure a fin di conservar la tranquillità 
« pubblica , ed a costituire pcovisoriamente e 
« conformemente al 5- del secondo decreto 
« delP assemblea nazionale «P Argo, una Com- 
« missione amministrativa , incaricata di diri- 
« gere il timone dello Stato. I membri della stessa 
« sono Teodoro Colocotroni e Giovanni Coletti. 

« Ma volendo dimostrare la riconoscenza della 
« nazione verso il suo capo di eterna memoria , 

« vien nominato presidente di questa Commis- 
« sione il conte Agostino Capodistria. » 

« Il Senato invila tutt’ i cittadini , per amor 
« della patria e della tranquillità pubblica , a 
« dimostrare il loro attaccamento e la loro ob- 
« bedienza alla detta Commissione amministra- 
« tiva, atteso che dal patriottismo e dalla pru- 
« denza di tutt’ i cittadini dipendono in questa 
« grave circostanza la tranquillità e la sicurezza 
« della patria così interna che esterna, a 
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Si passò , per ordine del Senato , ìmmeGlrà* 
lameiile all’ autopsia del cadavere di Capodistria. 

La relazione dei medici fu la seguente : « 

ft Certifichiamo di avere esaminalo i.® Nella re- 
K gione occipitale una ferita circolare peuetrao- 
« te , la cui circonferenza è di ^ ad 8 linee , 
« fatta da arma da fuoco, diretta da dritta a sjr 
« nistra , dal basso in alto , e terminando alla 
« tempia sinistra : 2.® Nella parte superiore della 
« medesima regione un’altra ferita triangolare su> 
« perficiale 5 3 ,® Nella regione inguinale , una 
« ferita perpendicolare , fatta da arma tagliente 
« e puntuta , lunga da 8 a 9 linee , e profon- 
« da 12. Dietro questo esame, giudichiamo die 
« la morte del Presidente è avvenuta in seguito 
« delle suddette ferite. » 

Fu sezionato il cadavere, imbalsamato, vestito 
con lo stesso uniforme , che il Presidente avea 
portalo all’ apertura dell’ assemblea nazionale di 
Argo in luglio 1829, e sul petto si posero i tre- 
deci diversi ordini ond’ era stato Capodistria ri- 
vestito dalle primarie potenze di Europa. Si alzò 
un catafalco nella migliore stanza del suo pala- 
gio, ove tuli’! cittadini furono ammessi per osseC' 
rare quello spettacolo di morte. 

Il Conte Agostino aveva ordinato che i fune- 
rali avrebbero luogo, dopo l’ esecuzione di Giorgio 
Mauromicali e dei suoi complici. In conseguenza 
il Senato convocato in seduta straordiqaria si 
occupò della quistione di sapere a quale autorità 
competerebbe giudicare i colpevoli. Decise final- 
mente che sarebbero tradotti innanzi a un con- 
siglio di guerra. Era questa una mostruosa in- 
giustizia , perchè non si trattava certamente di 
un delitto militare; bensì di un delitto di Stalo, 
che per l’art. del decreto n.® i5a , era et:-. 
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cettiiato dalla giurisdizione dei tribunali ordinar) ^ 
cd entrava nella giurisdizione suprema dell’ as* 
semblea nazionale. 

11 ministro della guerra ordinò in conseguenza 
al primo consiglio militare delle truppe leggiere 
del Peloponneso di occuparsi del processo di Gior- 
gio e dei suoi complici. I membri del consiglio 
erano i capi di battaglione Phoccas, C. Targas, 
G. Kourackaphas , i capitani C- Pliarmakis , I< 
Pliorlinos , relatore C. Axelos , procuratore del 
governo Rarpos Papadopoulos , vice-presidente 
D. Tzocris , presidente Fotomaras , 1’ assassino 
stesso di uno dei rei , Costantino Mauromicali. 

11 processo non avea bisogno di molta istruzio- 
ne. Si voleva vendicar Capodistria , e lo stesso 
furore che il popolo avea esercitato sopra Co- 
stantino , dovea piombare su Giorgio , con ap- 
parato di giustizia, e con forme di legge. I car- 
nefici erano diversi , sicuro il sacrifizio. I pochi 
giorni spesi per le apparenze d’ inquisizione con- 
tro i colpevoli esasperavano intanto la plebaglia, 
la quale vedendo frapposto un indugio all’ agogna- 
to spettacolo di nuovo sangue , cominciò a gri- 
dare che sangue volevasi e non giudizio j e te- 
mendo che non si volesse procurar la fuga della 
vittima , passò alle minacce ed ai tumulti. In 
modo che il governatore civile stimò prudenza, 
a fin di prevenir dei disordini , di pubblicare 
il seguente proclama ; « Cittadini , e abitanti 

« di Nauplia — 11 processo degli accusati come 
« autori del parricidio che ha privato la pa- 
li tria del suo capo riverito, è già cominciato, 
« La giustizia avra severamente il suo corso. 
« 11 delitto non rimarrà impunito, tosto che i 
K colpevoli ne saranno convinti nelle forme le- 
M gali. Si procederà al dibattimento con tutta la 


Digitized by Google 



C 3f)o ) ^ 

« piil)t1icita possìbile. IMa ciò non basta *, voi 
« stessi dovete contribuire col buon ordine, onde 
« avete dato pruova finora, a rendere più briU 
« lante più sicuro e più utile il trionfo della giu- 
« stizia. Comunque sien pravi il vostro dolore e 
« lo sdegno , dovete mostrare obbedienza e tran- 
« quìllita nel corso del processo, e dare Pesempio 
« della sommessione a quelle leggi, la cui ven- 
« detta ragionevolmente invocate. In tal modo. 
« garantirete da ogni biasimo l’ onor della pa- 
u tria — Nauplia , li i4 ottobre i83i — A^iotis. 

Compiuto ed istruito il processo, Giorgio Mau- 
romicali fu invitato a sceglier^' un difensore. Egli 
scelse a tale ufficio 1 ’ antico filelleno inglese , 
Eduardo Masson. Il giorno fissato al dibattimento 
fu il 19 ottobre. Il luogo fu il fortino d’Itez- 
lalè. All’ alba di quel giorno il colonnello Al- 
meida avea già fatte occupare da forti bande di 
soldati regolari tutte le porte del suddetto for- 
tino, non permettendosi,!’ ingresso se non a poche 
e conosciute persone, ed a stranieri di qualche- 
distinzione , che indistintamente pria di essere 
ammessi , venivano visitati negli abiti e nelle 
calze per assicurarsi che non portassero armi (i). 

Alle dieci del mattino il consiglio di guerra apri 
3 a sua seduta all’aria libera sul terrazzo del for- 
tino , ed i membri dello stesso si assisero sotto 
una meschina tenda rizzata a questo oggetto avanti 
al corpo di guardia, ove si sarebbero ritirati per 
le deliberazioni secrete. Gli spettatori sedevano 
dietro un cancello semicircolare di legno, a qual- 
che distanza dalla tenda suddetta. L’ accusato 
non compariva. Ma Eduardo Masson, che con 
nobile ardire , straniero in quella contrada , as- 
sumeva le dilese di uomo già dannato a morte 

(1) Papadopoulo voi. II. pag. 372. 
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nel cuore <lei suoi giudici , prese la parola e con 
maschia eloquenza dimostrò l’incompetenza della 
Corte marziale. Fra le altre cose da lui dette si 
notarono le seguenti ; « Signori. Sento il pregio 
« della stima che mi si accorda , afTidandomi la 
« difesa di Giorgio Mauromicali , non ostante 
« ch’io sia straniero. Non vi parlerò della mac- 
K chio fatta agli eroi delia Simiglia Mauromicali 
« morti perla liberta d'dla Grecia, Non vi parlerò- 
« del suo vecchio genitore, nè del suo fi^io in- 
a nocente. Vi parlo a preferenza dell’otior della 
« Grecia. Voi non siete i giudici comj»etenli per 
« giudicar Giorgio Mauromicali. Spetta all’ assem- 
n blea nazionale giudicarlo. » 

« Se il Senato si è ingannato , deve la Corte 
a marziale riparar questo fallo.- Tutta 1’ Europa- 
« tien gli occhi a voi rivolti. Se voi dannate a 
(t morte Giorgio Mauromicali , dirk che il vo-r 
a stro giudizio non è stato giusto*, ma un as» 
K sassinio politico (i). Signori , se Giorgio Mau> 
« romicali fosse il vero assassino del Presidente, 
« io- il primo lo- condannerei alla pena capitale^ 
« ma lo ripeto j non spetta a voi giudicarlo* 
« Profitto della presente occorrenza per dirvi , 
« che colui , il quale ha osato supporre che al* 
« cuni Europei abbiano consigliato 1’ assassinio- 
tt del Presidente , è un calunniatore ^ ma io, io 
K non potrò mai calunniare il popolo greco. Sban- 
« dite da voi , o signori , ogni prevenzione ed 
« iuflueuza j. e con la vostra liberale condotta 
« mostratevi degni di appartenere alla grande fa*- 
« miglia Europea. » 

, L’aringa di Massou produsse un effetto sor- 
ci) Il Presidente della Corte chiamò- l’oratore al- 
ocdine.- 
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prendente su tutti gli ascoltanti. Ma il relatore j 
avendo ottenuta la parola, si sforzò di provare 
la competenza della Corte marziale. I membri 
di questa Corte si ritirarono nel corpo di guar- 
dia per deliberare in secreto, e dopo tre quarti 
d’ ora tornati ai loro posti, dichiararono al pub- 
blico che la Corte riconoscevasi competente a 
giudicare. Allora il relatore disse a Masson che 
poteva passare a difendere il suo cliente nel me- 
rito. Masson chiese ed ottenne il permesso di ab- 
boccarsi con Giorgio. La conferenza ebbe luogo 
a cento passi di distanza dal luogo occupato dai 
giudici , e durò una mezz’ ora. Tosto che Mas- 
son tornò al suo posto , il presidente ordinò al 
relatore di dar lettura delle varie parti del pro- 
cesso. Noi ne daremo conto brevissimamente, a 
Un di svolgere varie circostanze dell’ assassinio , 
e dimostrare il nostro assunto , cioè che il pro- 
cesso non offriva alcuna pruova contro Giorgio. 

Le armi trovate su Costantino Mauromicali 
furono due pistole , 1’ una scarica ‘, e l’ altra ca- 
ricata con quattro palle , ed uno stile col ma- 
nico di osso nero, simile a quello trovato presso 
il cadavere. La sola arma consegnata da Giorgio 
al barone di Rouen fu una pistola. Le due guar- 
die aveaiio pistole e coltello. Si osservò che tutte 
le pistole di Costantino, di Giorgio, e delle guar- 
die erano della stessa qualità e grandezza, e ca- 
ricate con la stessa polvere. 

Sotero Metropoulos , sacrestano della chiesa di 
S. Spiridione , depose che Costantino e Giorgio 
entrarono nella chiesa ; costui baciò l’ immagine 
della Vergine, ordinò alla sua guardia di accen- 
dere una candela , ed uscì , appoggiandosi eoa 
le spalle al battente sinistro della porta di en- 
trala. Costantino stava a dritta. Appena Capo-* 
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uislria giunse e si tolse il cappello , si udirono 

due colpi di pistola. Egli usci fuori , e vide il 

Presidente caduto morto al suolo. 

Policarpo Nicolas, che trovavasi nell’interno 
della chiesa , presso la porta di entrata , ripetè 
lo stesso , aggiungendo , che quando il Presi- 
dente salutò i Mauroinicali , egli vide Giorgio 
che sollevò la mano dalla sua cappa , e tosto 
udì lo scoppio delle pistole. 

. Una donna depose che trovandosi al balcone 
della sua casa , distante tredeci passi dalla chiesa, 
vide due uomini a lei ignoti tirar due colpi di 
pistola contro il Presidente, 

, Giovanni Sarandos, Panagioti Scuras, e il ge- 
nerale Giorgio Valtinos uniformemente dissero , 
che trovandosi in chiesa, presso la porta di en- 
trata , mentre il Presidente toglievasi il cappello, 
videro due uomini tirar due colpi di pistola , e 
fuggire. Il generale aggiunse che in quel mo- 
mento osservò Costantino Mauroinicali saltare 
verso il lato , ov’ era caduto Capodistria. 

Demetrio Leouidas , e Giorgio Cozonis , le 
stesse guardie che accompagnavano Capodistriu, 
e che si avventarono dietro gli uccisori per ven- 
dicarlo, conformemente deposero che trovavansi 
tre passi dietro il Presidente. Videro Costantino 
Mauromicah col capo appoggiato al muro della 
chiesa , innanzi alla porta di entrata. A lui rim- 
petto stava un soldato. Quando Capodistria si 
avanzò per entrare in chiesa , videro Costantino 
con la sinistra togliersi il barretto in segno di 
saluto , e con la destra avvolta nel mantello ta- 
rare un colpo di pistola. Al tempo stesso udi- 
rono un altro colpo , e si accorsero che il sol- 
dato aveva anche scaricata la sua pistola. Inv- 
^cdjatameute Giorgio Mauromicaii prese la fugLV 
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In seguito trovarono u fianco al cadavere del 
Presidente un piccolo coltello col manico nero. 

Finora adunque non abbiamo alcuno il quale 
deponga di aver veduto Giorgio trar colpo di 
pugnale. Le due guardie istesse del Presidente , 
eh’ erano a tre passi di distanza , e che videro 
le cose meglio di ogni altro, benché mostrarono 
coi fatti lo zelo che li animava contro gli ucci- 
sori , non dissero nulla a carico di Giorgio. La 
donna, che guardava dal balcone a tredici passi 
di distanza fece lo stesso. In somma il fatto as- 
sodato finora è questo, cioè che Giorgio trova- 
vasi con suo zio e coi due sgherri di polizia 5 
e che all’ avvicinarsi di Capodistria , si tirarono 
due colpi di pistola , uno da Costantino Mauro- 
micali, e 1 ’ altro da Cara] anni. È vero che Po- 
licarpo Nicolas depose aver veduto, nel momento 
dello scoppio delle pistole , Giorgio sollevar la 
mano dalla cappa. Ma non essendovi dubbio su 
chi trasse i due colpi di arma da fuoco , e non 
potendosi dire che Giorgio scaricò una pistola , 
poiché si tratta di un colpo di pugnale , questo 
atto è ben diverso da quello di sollevar la mano 
dalla cappa , movimento forse fatto per salutare 
il Presidente. D’altronde abbiamo il detto delle 
guardie medesime del Presidente, le quali affer- 
mano che in vista della caduta di lui , Giorgio 
si mise in fuga. £ in ultimo il generale Vallinos 
asserisce aver veduto Costantino avventarsi sul 
lato ov’ era caduto Capodistria 5 ciò che può dar 
luogo a credere , che il colpo di puguale fu ti- 
rato anche da lui. 

• Spiridione Kyparissi depose , che verso le sei 
del mattino cominciava a vestirsi , quando udì 
una voce spaventevole. Corse alla porta , e vide 
-Giorgio Mauromicali con una pistola alla mauo 
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eìie gli diss3 : Noi abbiamo assassinato il Pre-^ 
sidenle j esci dunque di qua. Noi dobbiamo im.> 
possessarci di questa casa. Dopo averlo minac- 
GÌato con la pistola , passò oltre e corse verso 
le stanze del signor Valliano , gridando : f^al- 
kano'^ f^alliano , noi abbiamo ucciso il Presi- 
dente. Esci di qua ; noi dobbiamo trincerarci 
m questa casa. 

Il signor Valliano aggiunse che allora vesti- 
vasi , quando udì gridare : Ov»’ è V dliano ? io 
voglio Palliano. Egli corse, e Giorgio ai vederlo, 
esclamò : Tutto è finito •, è stato assassinato. Gli 
dimandò che cosa voleano significar queste pa- 
role , e rispose. Silenzio! noi V abbiamo ucci- 
so , V abbiamo fatto a pezzi. Si accorse ancora 
che aveva in mano una pistola e ch'era seguito 
da un altro soldato, il quale bentosto aggiunse : 
Esci da questa casa. Egli lo pregò di permet- 
tergli uscir con sua moglie } ma che Giorgio por- 
tandogli la pistola ai petto , lo costrinse a partir 
sull' istante. 

Emmanuele Saridaky , che abitava con Val-- 
liano , depose che avendo domandalo a Giorgio - 
Mauromioali che cosa voleva da Valliano , ri- 
sposegli : Noi P abbiamo assassinato Vabbiani 
fatto a pezzi , io e mio zio. I soldati , che se-- 
guivano Giorgio , risposero egualmente: Noi tab-- 
biamo assassinatOi Intanto Giorgio correva per 
le stanze come forsennato, e guardando dalle fi- 
nestre , gridava al popolo sulla strada : Non ti-- 
rate , o noi pure tireremo. Chiuse allora le fi-- 
nestre , e continuò a fuggire. 

Andrea Calamagdarty , aiutante del generale' 
Gerard , depose che entrando nella sala del re-- 
sidente di Francia, vide Giorgio Mauromicali che 
diceva al barone di Rouen Onore •, patria^ sul*- 
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tre parole interrotte. Il generale gli ordinò di de> 
porre le armi. Mauroinicali si tolse la pistola dai 
cinto, e dopo averla baciata, la consegnò al ba> 
rone di Rouen, dicendo; Io cedo quesC arma al- 
P onore della Francia. 

Andrea Fissa , capitano d’ infanteria , depose 
che essendo entrato in casa del residente di Fran- 
cia per trarre in carcere i colpevoli , Giorgio lo 
chiamò in disparte , e gli disse ; Questi due in- 
dividui sono guardie della polizia , che correva- 
no dietro di me per arrestarmi. Io giuro-, in no- 
me di Dio , che eglino non conoscevano nulla 
di quanto noi dovevamo operare. Avendogli do- 
mandato chi intendeva dinotare con la voce noi, 
soggiunse ; Io e mio zio. 

Àlolte persone presenti al fatto, non dicono di 
aver veduto tirar colpo di arma qualunque da 
Giorgio. Egli era insieme col zio ; ecco il solo 
delitto : ma non poteva ignorare il segreto dise- 
gno dello zio? Suppostolo conscio del meditato 
misfatto , la sua semplice presenza in quel luogo 
non menava che a grado lievissimo di complici- 
tà. Dopo ciò qual peso debbono fare i suoi vanti 
di avere insiem col zio assassinato e fatto a pez- 
zi Capodistria., vanti che in luogo di tenersi co- 
me una confessione del delitto , potevano essere 
dettati da follia , da ebbrezza di vendetta , o da 
altro sentimento qualunque ? Innanzi a tutte le 
autorità , che lo interrogarono , e fino in presen- 
za della Corte marziale , Giorgio sostenne la se- 
guente deposizione : « Quando io e mio zio fum- 
« mo arrestati per la seconda volta , mio zio 
« dissemi ^ Non fuggiamo? Gli rimosi che non 
« poteva farlo. Allora ripigliò ; Ti credeva un 
« uom di cuore ^ e voleva comunicarti varie co- 
« sei ina vaitene i tu sei un vile. Quando fum- 
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« mo in chiesa , io vi entrai , e dopo aver ba- 
ci ciata la Vergine , mi appoggiai alia poru di 
K entrata. Mio zio non andò a baciar P itnma- 
« gine, e rimase sulla soglia, a un tratto si an- 
« nunzio 1’ arrivo del Presidente. Allora mi vol- 
ti tai per salutarlo, quando vidi mio zio che gli 
il tirava un colpo di pistola. Fuggii ». 

Questo è il processo compilato contro Giorgio, 
sfornito di pruove che dimostrassero aver costui 
tirato il colpo di stile. In cuor suo ciascuno può 
facilmente esser convinto che Giorgio fosse par- 
tecipe della trama ordita contro la vita di Ca- 
podistria. Si può anche esser moralmente certo 
qli’egii trasse il colpo di pugnale. Ma il processo, 
henchè fornitissimo di pruove , essendovi molti 
testimoni di vista, pure niuna pruova offriva di 
tal fatto. Questo appunto metteva in furore co- 
loro , i quali mirando a soddisfare la loro ven- 
detta e il loro odio contro i Mauromicali , in- 
vocavano uulladimeno le apparenze di giustizia, 
e volevano uccidere , ma con le forme di legge. 
Pure la corruzione fece sorgere al momento i te- 
stimoni , che deposero aver Giorgio tirato il col- 
po di pugnale. Quali furouo questi testimoni ? 
Si crederebbe? Le due guardie di polizia, com- 
plici dell’assassinio, che cercarono discaricarsi del 
delitto, rovesciandolo su i Mauromicali, e che 
obbedendo ad una perfida influenza , con pro- 
messa d’ impunita , raggiunsero lo scopo di sot- 
trarsi dalla morte, a cui furono condannati, co- 
me vedremo. Giovanni Carajanni , e Andrea 
Giorgi, così consigliati dai nemici dei Mauromi- 
cali deposero uniformemente , che Giorgio era 
• stato il primo a tirare il colpo di stile. Questi 
due infami sgherri di polizia pagavano in tal mo- 
do l’eroica generosità di Giorgio, che, nell’ atto 


Digilized by Googlf 



C SgS ) 

dell’' arresto volle scusarli del delitto cou mudò 
ingegnoso e patetico , tutto addossandone il ca- 
rico a se stesso ed allo zio. 

Terminata la lettura delle varie parti del pro- 
cesso , Masson fu ammesso a difendere nel me- 
rito il suo cliente; ma rifiutò di farlo, adduceu- 
do che non riconosceva la competenza della Corte 
marziale nel giudicar Giorgio Mauromicali; per- 
oni non credeva avere a fronte i giudici, ma gli 
assassini di lui. Allora il capitano relatore con- 
chiuse nel modo seguente : — « La grandezza del 
teatro in cui siamo straordinariamente raccolti , 
il tristo silenzio degli ascoltanti , il dolore dipin- 
to su i loro volti , lutto annunzia che voi siete 
chiamati a giudicare il deplorabile processo che 
occupa tutti gli spiriti; il processo in cui tutt’i 
Greci insieme figurano come accusatori, e gli as- 
sassini del padre della patria come accusati. So- 
no undeci giorni che la morte di un uomo ha 
coperto di lutto l’intera Grecia ,• e feriti tutt’ i 
cuori degli Llleni. Sono undeci giorni che la ter- 
ra , sulla quale viviamo, è stata macchiata dal 
più esecrabile assassinio-^ e che ogni anima vi- 
vente ha gridalo giustizia ! In nome dunque di 
tolta la Grecia , di cui al presente noi esprimia-- 
ino fedelmente il voto , noi con l' imparzialita 
che caratterizza le nostre funzioni vi domandia- 
mo giustizia e non vendetta. » — Dopo di avere 
riassunta l’istoria del delitto, e ravvicinate le de- 
posizioni dei testimoni e degli accusati, termina- 
va cosi : — « Colui , la cui presenza salvò que- 
sta città dalla intera distruzione che la minac- 
ciava , la cui fermezza espulse dal greco suolo* 
le sanguinarie milizie d’ Ibruhim , la cui pruden- 
za represse in un baleno la pirateria che avea 
per lungo tempo macchiato il nome greco ; Co- 
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lai, che con efficaci misure fece miracolosamente 
sparire le nostre interne dissenzioni ; che col suo 
amore per la Grecia ha abbellite le vostre citta, 
ha fabbricate , o Greci , le vostre case , ha sta- 
biliti degli ospedali , e tanti altri asili in sollie- 
vo dei poveri ; colui , al quale debbono la vita 
tanti infelici sottratti dalla schiavitù in Egitto , 
tante vedove desolate , tanti orfani derelitti che 
aveano tutto perduto per causa della indipenden- 
za della loro patria ; questo dolce capo e padre 
di noi tutti, cade spietatamente annegato nel suo- 
sangue. In luogo di un puro sacrifizio di sue pre- 
ghiere , il Presidente della Grecia diviene egli 
stesso sacrifizio e muore. Il tempio di Dio è pro- 
fanato. 11 santo uffizio è interrotto. In un mo- 
mento la nostra società è assalta da mille peri- 
coli. Più non esiste colui , il cui occhio instan- 
cabile vigilava e assicurava i dritti e la tranquil- 
lila di tutti. Il timore succede nei nostri cuori 
alla speranza e alla pace. Ciascuno di noi si tro- 
va immediatamente privo di protezione e di si- 
curezza. Un uomo cade , e la Grecia intera si 
commuove. Unno corre alle armi, l’altro chie- 
de della polvere, un terzo delle palle j ciascuno 
in somma si avvede che oramai deve egli stesso 
garentire la propria sicurezza, mentre un’ora pri- 
ma un solo garentiva quella di tutti. Il delitto 
consumato , quello di privar la nazione del suo 
capo , è riguardato dalle legislazioni di tutte le 
nazioni incivilite come un delitto di alto tradi- 
mento , nè havvi differenza di pena tra l’auto- 
re dello stesso e i suoi complici. Quindi la pe- 
na dovuta all’assassino del capo inviolabile della 
nostra nazione, ed ai suoi complici, già convinti 
colpevoli, è quella del parricida. Eglino debbo- 
no similmente soffrire il taglio della mano destra,. 
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e quindi essere eseguiti nel capo. Signori , le 
•celleraie mani degli accusati hanno in un mcH 
mento privato la Grecia di colui , eh’ essa avea 
riconosciuto suo capo , suo Presidente , suo li- 
beratore. A voi dunque essa affida al presente la 
cura di punire coloro, i quali hanno violata la 
sua sacra persona, e calpestate le leggi umane e 
divine. A voi commette il dovere di inviare a 
morte coloro, che non hau temuto distruggere le 
sue speranze, e interrompere la felicita ond’essa 
cominciava a godere ». 

Il Presidente annunziò la chiusura del dibat- 
timento , e ordinò che il pubblico si ritirasse. 
Erano le sette pomeridiane, ed il popolo, desi- 
deroso di sapere la decisione che la Corte emet- 
terebbe , alTollavasi intorno al castello. Ma non 
passò una mezz’ ora , e si seppe che la Corte 
avea condannato Giorgio Mauromicali e Giovan- 
ni Carajanni ad essere fucilati, e Andrea Gior- 
gi a dieci anni di galera. Tra le ventiquattr’ ore 
i condannati appellarono al consiglio di revisio- 
ne. Musson con maschia energia sostenne di nuo- 
vo al cospetto di questa seconda Corte marziale 
la sua incompetenza a giudicar di Giorgio Mau- 
romicali. Ma il consiglio di revisione , avendo 
osservato che la procedura era seguita col mi- 
glior ordine e con tutte le formalità volute dalla 
legge , confìrmò in meno di un’ ora la sentenza 
della Corte marziale tanto sulla competenza che 
.nel merito della causa. In tal modo la condan- 
na diventò definitiva. Nulladimeno Masson rad- 
doppiando il suo zelo a prò del suo cliente, pre- 
sentò in quella sera istessa del 21 di ottobre alla 
Commissione amministrativa una supplica, eoa 
la quale domandava che la causa fosse rinviata 
a un altro tribunale competente, e che l’esegu- 
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fione della condanna fosse sospesa fino alla con- 
vocazione dell’assemblea nazionale. La Commis- 
sione amministrativa , preseduta , come si disse, 
da Agostino Capodistria , considerando che non 
poteva nè rinviare a un altro tribunale l’ affare 
legittimamente e definitivamente giudicato, nè cas- 
sare o modificar la sentenza, nè sospenderne l’ese- 
cuzione pei motivi esposti dal supplicante , ri- 
buttò la domanda, e ordinò che immancabilmen- 
te pel di seguente, 22 di ottobre, avesse luogo 
la morte dei colpevoli. 

Il condannato Carajanni, dopo che gli fu fatta 
la lettura della sentenza di condanna , dichiarò 
che intendeva rivelare una cosa importantissima. 
Richiesto, egli espose che, poich’ era condannato 
a morte, voleva confessar tutta la verità che sulle 
prime avea occultata alla giustizia , a fin che 
Dio perdonasse ai suoi peccati^ che il convenuto 
era il seguente, cioè che quando il Presidente sa- 
rebbesi avvicinato alla chiesa, Costantino gli ti- 
rerebbe un colpo di pistola, Giorgio lo colpirebbe 
col pugnale, ed egli con l’altro soldato Andrea 
farebbero fuoco sopra le due guardie di scorta. 
Questo scellerato, il solo che avesse deposto di 
essersi tirato da Giorgio Mauromicali il colpo di 
pugnale, smanioso di scolpar se, aggravando il 
fallo dei Mauromicali, cadeva in strane contra- 
dizioni , simulando importanti rivelazioni ; e in 
fatti, la parte da lui assunta nel delitto non era 
stata quella di trarre contro le guardie, perchè 
egli avea scaricata la sua pistola contro il Presi- 
dente. Ma una tale sfuggita gli fu consigliata dagli 
aderenti dei Capodistria, da quelli stessi che lo 
aveaiio indotto a farsi accusatore dei Mauromi- 
cali con la speranza d’impunità. 11 capitano re- 
latore ritenne la suddetta rivelazione , e si notò 
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a discarico di Carajantii che la sua complicila 
era stata motivata dall’ impegno di agevolare il 
misfatto e non di consumarlo personalmente» In- 
fame ed illegale pretesto per mantenere a lui la 
promessa d’ impunità , che per opera più infa- 
me gli era stata fatta. 

Nel momento in cui il sacerdote si presentò' 
nelle carceri a Carajanni per dargli le consolazio- 
ni del suo ministero in quel terribile punto, co- 
stui disse di voler rivedere il capitano-relatore 
per fargli nuove rivelazioni , che la coscienza 
ei diceva , gli rimordeva di aver taciute. Il ca- 
pitano relatore si recò nelle carceri, e bentosto 
rapportò ad Agostino Capodistria die le rivela- 
zioni avute essendo della più alta importanza y 
poidiè scoprivano tutte le fila della trama or- 
dita da lungo tempo contro la vita del Presi- 
dente , era conveniente difièrire P esecuzione di 
Carajanni, e procedere alla carcerazione di molti 
nuovi colpevoli. Così fu fatto. Infinite carcera- 
zioni seguirono^ e fra gli altri cadde nel laccio- 
il politarca Caclamano che stando ai detti di 
Carajanni , era andato di buon mattino y nel 
giorno deli’ assassinio , a desiare i due Mauro- 
micali profondamente addormentati,, esclamando 
eh’ era tempo di por mano all’opera. Così Cara- 
janni evitò per allora la condanna di morte. 

Ma quello eh’ è più strano, e mostra quanto 
sieno rapidi e insensati i rivolgimenti di fortuna 
per opera delle fazioni , egli è che questo stesso 
Carajanni, per corruzione fattosi assassino del Pre- 
sidente, per corruzione diventato accusatore dei 
IWauromicali : questo ahjetto soldato, che non 
ebbe nobiltà di proponimento, uè fermezza nella 
sventura , quando , sei mesi dopo. Agostino Ca- 
podistria alwuudonò la Grecia, e che il partÌLo> 
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rTelTa opposizione oUenne un moraentaneo snt> 
cesso , stabilendo un governo costituzionale : 
«piando tutti gli aderenti dei Capodistria, i mem- 
bri della Corte marziale, e fin quelli della Com- 
missione amministrativa , furono perseguitali , 
sbanditi , o sottoposti a processo, e ehe esaltati 
furono tutti quelli che avean seguitele parti del- 
r opposizione , questo abjelto soldato , noi di- 
ciamo, fu riguardato come un martire (fi liberta; 
gli si ascrisse a gloria avere attentato alia vita 
del Presidente: e fu tolto via dalle carceri, insiem 
con quelP altro assassine» di Audrea , anch’ egli 
diventalo un Eroe. 

Intanto P infelice Giorgio Mauromicali, alPan- 
nunzio fattogli di uscir dalle carceri per essere 
fucilato , accompagnò con férmo passo le sue 
guardie , e scendendo la scoscesa pendice del 
Palamide, si trovò alPuna pomeridiana del 22 
di ottobre nel luogo destinato all’ esecuzione, sotto 
r ombre di un platano che s’ innalza sotto i ba- 
luardi della città tra le sponde del mare e la porta 
di terra. Tutta la popolazione di NaupKa e delle 
vicinanze ingombrava le alture e le colline cir- 
costanti , e presentava P aspetto di un vero an- 
fiteatro, la cui arena era occupata da una com- 
pagnia d’infanteria regolare sotto le armi , da uno 
squadrone di cavalleria disposto a battaglia e co- 
mandato dal famoso Calergis, il quale chiudeva 
le tre strade che menano al sobborgo di Pronia, 
ad Epidauro , e ad Argo. Il comandante della 
piazza , il colonnello Almeida con altre milizie 
crasi locato in altro punto del piano , a fin di 
assicurare P esecuzione. Un cupo silenzio regnava 
fra tante migiiaja d'individui di ogni età. Giorgio 
nei momenti estremi di sua vita non sniientì la 
gloria di sua famiglia e sua, e il nome di Spar- 
tano. Un frastuono di tamburi annunziò al pub- 
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kllco, che giusta le forme di legge , si dava lef-f 
tura al condannato della sua sentenza. Un sol- 
dato del drappello chedovea fucilarlo, si avanzò 
per bendargli gli occhi^ ma Giorgio lo respinse j 
esclamando che aveva imparato a morire in cento 
combattimenti. Sciolse dal suo fianco la cintura 
formata da un bello sciallo turco, e pregò il sa- 
cerdote di consegnarlo a sua moglie, come l’unico 
ed estremo dono che potea farle. Indi con voce 
tranquilla disse al popolo ; Fratelli miei , vi 
raccomando f unione e la concordia. Comandò 
egli stesso il fuoco, raccomandando ai soldati di 
tirare al cuore. Si pose a ginocchio , e cadde 
morto , dopo aver con un gesto dato l’ ultimo 
addio a sno padre , che da una finestra della 
prigione aveva il cpraggio di essere spettatore del 
supplizio del figlio, a cni avea fatto sentire an- 
ticipatamente che lo vedrebbe con piacere in- 
contrar la morte, come si conveniva a un Mauro- 
micali , ed a Spartano. 

Lo stesso contro-ammiraglio de Ricord , pre- 
sente al supplizio , si slanciò sul cadavere , ed 
esclamò piangendo ; Niun uomo non morì mai 
pili eroicamente (i). Chiudiamo questo doloroso 
quadro con le seguenti memorabili parole ( 2 ) : 
K Quando pure fosse stata colpevole l’ impresa 
« dei Mauromicali , eglino dettero il loro delitto 
« con la vita in offerta sull’ altare della liberta 
« della patria, e 1‘ ultimo volo di Giorgio fu di 
« vedere il suo nome a lato a quelli di Arraodio 
« di Aristogitone, gloriosi Ateniesi, le cui scuri 
« furono coronate di mirto. » 

(1) Papadoponlo dice, che vedendo Giorgio Manro- 
micali nel momento della sua mone , si sarebbe cre- 
duto ch’egli morisse da prode militare, mentre era 
un vile assassino, ed un parricida, voi. II. pag, 401. 

(2} Portafoglio di Parigi n. 24 pag. 25g; 
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CAPITOLO VI. 

Opinioni diverse emesse sai conte Cspodistria dal- 
l’opposte fazioni — Stato della Grecia dopo la morte 
del Presidente — Destini politici , ai quali la Grecia 
è chiamata , e fìno a qual punto gl'inleressi opposti 
delle varie potenze di Europa le pei metteranno di rag- 
giungerli — Conchiusione. 

La morte del conte Capodistrìa inspirò senti- 
menti diversi nei seguaci delle opposte fazioni. 

Gli uni esclamavano eh’ era stato massacrato il 
più gran cittadino della Grecia ; che il suo ca- 
rattere era foggiato all’antica, austero, severo', 
unico nella probità; che obliava sempre se stesso, 
sprezzava la critica quando era ingiusta, dissipava 
la sua particolare fortuna per la patria, proseguiva 
con costanza il progetto d’ incivilirla 5 che ninno 
possedè qualità preziose più di lui, spirito, istru- 
zione, amor di travaglio , rara lealtà che ninno 
porrà in dubbio, e che tutti avrebbero dovuto imi- 
tare, semplici costumi assai più nobili e più grandi 
di tutto l’apparato del potere in un paese pieno di 
miseria e di lutto, ammirabile modestia, somma 
annegazìone di se stesso ; che non avea mai speso 
1’ obolo della vedova per pompe e per fasto, nè 
un solo dei suoi momenti preziosi per le vane cure 
di etichetta ; che avea potuto commettere dei falli, 
ma eh’ era stato sempre puro il suo animo, come 
inviolabile il suo attaccamento alla patria^ che i 
cuoi medesimi difetti, considerato come uomo di 
Stato , erano virtù ; che la sua ambizione non 
era altro che patriottismo , tanto più vero , in 
quanto ninno più dì lui era capace di conoscere 
i bisogni del paese e di salvarlo dall’ anarchia j 
ch’egli r avea governato, lottando sempre in fa- 
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vote delle masse contro le prelenzion! di alcuni 
individui : che l’ aristocrazia I’ avea perseguitato, 
non desiando altro che privilegi per essa ed op- 
pressione pel popolo ; eh? egli , in cambio di es- 
sere un despota, aveva tutto ciò che costituisce 
il vero carattere liberale , dolcezza , umanità , 
semplicità , che si manifestava dalle vesti, dalle 
abitudini, dalla bontà con cui accordava udienza 
a chicchessia in tutte le ore ; che al contrario ta- 
luni suoi nemici, ladri privilegiati, erano pom- 
posamente circondati di clienti e di servi, e si pa- 
voneggiavano sotto vesti e armi indorate; che que- 
sti uomini Idi sangue e di rapina, uomini di ieri e 
da nulla , esagerando i loro dritti a causa dei 
loro pretesi sacrifizi, credevano possedere una ipo- 
teca sulla proprietà della Grecia, loro trasmessa 
dai Turchi ^ che disposti a sacrificar tutto per 
conservare i loro privilegi nati dal servaggio e 
dalla guerra , giuravano aver salvata la patria , 
mentre n’ erano i conquistatori ; che alcuni altri, 
accorsi in Morea come nella terra promessa, cre- 
devano aver missione di governarla a loro talento 
e di renderla felice. £ tornando a Cagodistria , 
si affermava che il suo disinteresse era pari al- 
1’ ardentissimo suo desideri^ di rendere felice il 
popolo con ottime istituzioni ; che era tale U 
suo orrore pel vizio , che non sapeva coordi- 
narsi coi dilapidatori e con gP intriganti ; che 
ciò gli procurava dei nemici; che nou potevasi 
abbastanza esprimere quanti disegni grandiosi 
volgeva in mente soprattutto favorevoli alla gio- 
ventù, da lui chiamata sola e vera speransa della 
patria ; che la sua morte era una calamità per 
la Grecia, una calamità per PEuropa ; eh’ egli 
era il legame che univa l’Europa incivilita alla 
Grecia, il suo unico e vero appoggio presso le 
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potenze ; die andie i suoi nemici lo pìangereb- 
iero Lentoslo, e riconoscerebbero che era il mi- 
gliore degli uominL 

Gli ecclesiastici aggiungevano^ che a tante no- 
bili qualità egli univa 1’ anima più religiosa e più 
cristiana ^ ch’egli chiudeva tutte le sue lettere 
così ; Dio ha visibilmente protetta la Grecia , 
e Dio continuerà a proteggerla-^ che non sarebbe 
possibile comprendere esattamente il secreto della 
sua condotta , attenendosi alle sole vedute poli- 
tiche^ che la sua politica avea la base nello spi- 
rito di sacrifizio ^ attinto da lui ai piedi della 
croce ^ che avrebbe voluto offrire a Dio in omag- 
gio la Grecia rigenerata ; eli’ era stata violente- 
mente spezzata l’ opera che voleva consacrare alla 
«ua gloria; che Dio lo aveva accolto come buono 
e fedele servo , coperto dei segni del martirio , 
e vittima delia sua fedeltà alla missione eh’ egli 
aveagli affidata ; che in quel momento ne avea 
già ricevuto il premio ; e che la sua santa am- 
bizione non poteva essere ingannata (i). 

Intorno agli atti della sua amministrazione di- 
cevasi che il termine delia lotta sostenuta per 
r indipendenza della Grecia non era stato quello 
del disordine; che i Greci, usciti da questa lotta 
eroica e barbara , non sapevano, per causa del- 
1’ attività medesima del loro spirito^ accomodarsi 
alle forme regolari delle nazioni incivilite j die 
si potevano elevare al cielo i fatti memorabili 
che aveano illustrato il coraggio dei Greci mor- 
derni , e credere nulladimsno che aveano biso- 
gno di tre altri secoli di educazione per godere 
i benefìci della libertà ; che bisognava dunque 
reprimere quella generosa impazienza , nascente 
dalla coscienza dei propri dritti , e che couduu- 

(IJ Lctues et documeols ec. , a pag. 292.* 
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nava troppo improwidameute un potere , I cui 
atti dovevano essere per necessita dei mezzi tran- 
sitori convenienti allo stato politico di un po- 
polo molto arretrato nella civiltà; che in quanto 
al gabinetto nero , era noto che Capodistria ce- 
deva sovente all’ influenza di suo fratello Viaroj 
che se le finanze erano deplorabili , questo do- 
veva attribuirsi alle circostanze del paese dopo 
otto anni di dilapidazioni e di guerra ; che se 
1’ autorità in alcune province era affidata a gejuti 
inabili o impure , raremente si dolevano coloro 
che avrebbero avuto ragione di farlo, mentre il 
, maggior fasto di virtù e di patriottismo esterna- 
vasi da quelli i quali ambivano il potere, e per- 
ciò odiavano il Presidente ; che quando il prin- 
cipe Leopoldo fu nominato sovrano della Grecia, 
si seguì dai nemici di Capodistria quella politi- 
ca triviale che applaudisce alla caduta di un po- 
tere , per accreditarsi presso colui che succede; 
che in luogo di esaminare fino a qual punto Idra 
avea sete di giustizia e di costituzione, e quanto 
Maina anelasse il regno delle leggi, bastava dire 
che il Peloponneso intero godeva una • sicurezza 
tutta nuova , attribuita all’ amministrazione del 
Presidente; che avea distrutta la pirateria, sta- 
biliti dei tribunali, e organizzate delle truppe per 
mantenere la tranquillità del paese ; che avea 
fatto rinascere l’ordine in mezzo all’anarchia, 
in mezzo a mille difficoltà e in breve tempo 
avea fondato in ogni contrada molte scuole, un- 
collegio militare a Nauplia , un seminario a Po- 
ros , una pubblica biblioteca coi doni dei suoi 
amici , uno stabilimento per l’ educazione delle 
fanciulle , un museo ove furono raccolte tutte 
le antichità trovate in Grecia, un orto botanico 
a Tirinto, un orfanotrofio destinalo a contenere 
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tiitli gli orfaai adottati dalla patria \ che aveva 
aperta una strada ruotabile da Nauplia ad Ar- 
go, migliorati tutt’ i rami dell’ amministrazione, 
creata una finanza dello stato che non esisteva 
affatto, fondata una banca nazionale, incoraggiato 
1’ agricoltura in modo che la Messenia già pre- 
sentava l’ aspetto delle fertili sponde dell’ Arno. 

1 nemici di Capodistria rispondevano dal loro 
canto , che nominalo Presidente della Grecia in 
forza della costituzione di Trezene , avea co- 
minciato dal rovesciare questa costituzione^ che 
tutti gli atti di sua amministrazione aveano rivela- 
to il piano di mutare il principio del governo , 
distruggendo il dritto nazionale, e introducendo le 
forme di una monarchia di diritto privato j che 
una monarchia Greca, composta di quasi un mi- 
lione di abitanti , meno ricchi, meno industrio- 
si , meno ubbidienti alle leggi di quel che i sud- 
diti di un principe europeo io sono, sarebbe pili 
debole di uno stato qualunque di Europa di 
eguale estensione; che perciò non potrebbe a lun- 
go conservare la sua esistenza, se non creandosi 
dei protettori , e perciò sacrificando la sua in- 
dipendenza ; che un re straniero sul trono della 
Grecia non potrebbe altrimenti regnare, se non 
conducendo seco un’ armata sua propria, i suoi 
giudici , i suoi amministratori, i suoi consiglie- 
ri , il suo tesoro ; che quando un popolo è co- 
stretto dalla violenza del dolore a rompere le sue 
caltene politiche, non rimane più nulla di effet- 
tivo , tranne la forza del popolo che li ruppe ; 
die per tal modo i Greci trovavansi in troppo 
difficile situazione , si che potessero dormire in 
pace , lasciando a un governo anti-nazionale la 
cura della propria difesa ^ che aveano bisogno 
che la causa pubblica fosse la causa di ciascun 
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cittadino ; che aveano h'sogno tutti di prender 
parte nel governo , come neJJe bauaglie , e di 
spiegare tutta 1’ energia di cui l’ uomo è capace 
per continuare ad esistere; che tutti gli atti della 
politica di Capodistria erano stati inspirati dalla 
trista quanto falsa convinzione che la Grecia non 


era matura per la liberta; che niun paese si pre^ 
Stava alle forme di governo rappresentativo quanto 
la Grecia , ove la guerra della indipendenza' 
avea sviluppati dei sentimenti democratici ; che 
l’ intera popolazione accostumatasi all’ armi, co- 
noscendo per esperienza di non potere riguar- 
dar come cosa propria la casa, le terre, la con- 
sorte , quando non si sapesse difenderli , e per 
la comunanza del pericolo avvezza all’ eguagliau- 
avea contratto dei costumi repubblicani; che 
annullare tutti sotto la verga di un solo non era 
opera da potersi eseguire senza produrre molti 
malcontenti ; che all’ arrivo di Capodistria in 
Grecia , tutti eransi accolli intorno a lui senza' 
spirito di parte, e che alla sua perfida politica, 
meglio conosciuta cqI tempo , dovevansi unica- 
mente attribuire le divisioni che aveano conti- 


nuato a lacerare quel misero paese; che in can>- 
bio di accarezzare con arte le ambizioni, e farle 
concorrere al bene generale, ciò che costituisce» 
il merito di un grand’ uomo di stato, egli scelse 
di soffocarle tutte sotto la sua; che senza discu- 
tere le qualità ch’ei possedeva come privato , o 
come cristiano , la Grecia avea ragione a consi- 
derarlo unicamente come uomo di Stato ; che 
1’ aver phiamalo lo straniero in soccorso della 
sua autorità dovea ragionevolmente eccitare uno 
sdegno altissimo io tutti quelli che amavano la 
vera indipendenza della patria; eh’ egli era stato 
un servile strumento della conferenza di Londra, 


Digitized by Coogle 



( 4*0 

ed un ignobile ed astuto proconsole della Rus^ 
sia ; che il governo avea spinto il dispotismo fin 
nella influenza esercitala nelle scuole j che quella 
di Egina così decantata non avea che due pro- 
fessori, uno de’ quali, il dotto Giovanni Venthj- 
los,fu destituito indegnamente per un motivo pue- 
rile, che indarno volevasi non incolparlo al Pre- 
sidente , asserendo che la sua religione fu sor- 
presa j che quella degli Evelpidi era aperta al 
favore, e sostenuta con lo spionaggio 5 che nella 
biblioteca non potevasi entrare senza un permesso 
speciale ; che Capodistria avea sovente spogliata 
il museo delle pih rare antichità per compiacere 
taluni strailieri , e soprattutto i Russi j che la 
strada progettata da Nauplia ad Argo non erast 
estesa al di là di Tirinto ; che ad ogni modo 
queste opere benefiche erano concepite ed ese- 
guite dagli stessi Greci , ì quali ne dimandavano 
n permesso al governo. 

Chiudiamo questo quadro delle opposte opi- 
nioni emesse sul conte Capodistria, senza aggiun- 
ger altro , e paghi di avere esposti i fatti con 
quella chiarezza necessaria , perchè ogni lettore 
possa giudicare quali abitudini , quali legami , 
quali illusioni , o quale esperienza , e quale at- 
taccamento han potuto inspirare gli atti politici 
di Capodistria. 

Passando ora a considerare quale fu lo stato 
della Grecia dopo la catastrolè dell’ottobre i83i, 
troveremo che Agostino Capodistria si lusingò 
per un momento di rimpiazzare suo fratello. Ma 
bentosto abusò stranamente del potere. Continua- 
vasi l’inquisizione relativa aU’ assassinio del Pre- 
sidente, e in tutt’i giorni s’imprigionavano nuovi 
individiui. Il governo dispotico crasi tolta la ma- 
schera , e vedevasi quel che a danno di uno 
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5tato poteva un cuor feroce con una mente folle* 
piente ostinata (i). Erano scorsi non più di cin^ 
que mesi e mezzo, ed Agostino fu costretto di la- 
sciare le redini del governo in mano ai capi della 
Opposizione, e di uscire dalla Grecia portando seco 
a Corfù il corpo di suo fratello il Presidente. Si 
.cominciò allora a lavorare intorno alla revisiona 
degli statuti costituzionali, quando la conferenza 
di Londra, decisa di dare un padrone alla Grecia, 
al principe Leopoldo sostituì U giovanetto Ottone, 
della casa di Baviera. La Germania è diventata 
da poco in qua un vivaio di Sovrani , donde si 
trapiantano in quelli Stati , che non ne hanno 
alcuno. Questo giovanetto, preceduto in Grecia 
da un’ armata bavarese , diè il suo nome ad uii 
governo esercitato dispoticamente dagli stranieri, 
Tutt’ i poteri forouo distribuiti fra loro. Ogni 
apparenza di reggimento nazionale scomparve. Alle 
antiche forme subentrarono quelle del dominio 
assoluto. Capodistria avea segnata la strada per 
questo cambiamento. I Bavaresi più fortunati la 
percorsero ; e s’ egb fu un martire, unicamente 
lo fu dei principi monarchici. NuUadiraeno si 
careggiarono tutti coloro, che aveano figurato co- 
me capi dell’ opposizione contro Capodistria. 
Così Pietro Mauromicali fu nominato Consigliere 

(1) Papadopoulo diee che il conte Agostino fece sfug- 
girsi l’occasione, che non gli si presenterà mai più, di 
acquistare un nomb iumortals negli annali della Gre- 
cia rigenerata. I suoi nemici trionfarono della sua cibc 4 
OSTINÀZIONB , che rese infelici tati’ i suoi amici , e 
me fra gli altri. Voi. II. pag. 355. Queste ultime pa- 
role riflettono all’esilio, a cui con violenza pari al- 
1’ odio che inspirava, fu dannato il sig. Papadopoulo, 
che fra ventiquattr’ ore inesorabilmente dovè abban- 
donare il suolo delia Grecia , come egli stesso narrq 
nella Prefazione al detto li volame. 
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di Stato. Maurocordato, Polyzoides, e molti al-- 
tri occuparono elevate cariche. Le scuole però fu- 
rono obbliate, tutti gli stabilimenti di beneficenza 
trascurati ^ P agricoltura negletta , il commercio 
quasi distrutto, un prestilo di sessanta milioni per 
due terzi divorato dagl’ ingordi Reggenti. Questo 
stato miserabilissimo avrebbe condotto a una nuo- 


va catastrofe, se man mano i Greci non avessero 
guadagnato influenza presso il governo , se i Ba- 
varesi non fossero stati espulsi , se l’amministra- 
zione non avesse cambiato carattefre ^ e se tutto 
non facesse sperare che la Grecia migliorerà in- 
sensibilmente il suo stato politico* 

Ma quali sono i destini , ai quali è chiamata 
questa parte di Europa? E fino a qual punto le 
sarà permesso di conseguirli? Ecco due quistio- 
lii, che ci proponghiamo risolvere^ pria di chiu- 
dere questo nostro lavoro. 

I germi del risorgimento della Grecia esisteva- 
no da lontanissimo tempo, e si svilupparono len- 
tamente. Una rivoluzione si crede dal volgo un 
avvenimento ordinario e facile , che può aver 
luogo in ciascun giorno , e che ogni individuo 
può operare. Ma al contrario , non se ne cono- 
sce alcuna , che non sia stata preparata antici- 
patamente, e maturata col tempo e col silenzio. 
Cosi quando rifleltesi al movimento operatosi in 
Grecia , si trova che le sue cause stavano nella 
natura degli uomini e della società, e nella unio- 
.ne di questi elementi si scoprono i principi di 
un’ azione che non fu una rivoluzione di uomi- 
ni ma di cose. Nè sarebbe altrimenti possibile 
rovesciare un governo qualunque, benché si vo- 
glia supporlo inesperto e debole, perchè tante co- 
se concorrono a mantenerlo , e tanti pericoli vi 
sono nell’ attaccarlo, che ogni cambiamento non 
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jrtio avvenire , se non e preparato da nna inu- 
nith di moventi, la cui azione combinata svilup- 
pandosi al momento designato dalla natura, ope- 
ra come una mina, che lentamente scavata, at- 
terra a un tratto una muraglia (i). 

Uno dei piu forti moventi in Grecia fu la po- 
polazione rispettiva delle parti. Un popolo con- 
quista un altro popolo-, gli permette vivere, ma 
nel servaggio; gli accorda l’esistenza civile, e 
gli toglie quella politica. Questo stato di cose du- 
rerà , finché i gradi di sproporzione fra le ri- 
spettive popolazioni non saranno estremi. Quan- 
do ciò avrà luogo , i conquistatori somiglieran- 
no ad un’armata accampata in un paese; ivi si 
manterranno per la forza delle armi, e contra-^ 
bilanceranno la superiorità del numero dei vinti 
con l’ uso dei poteri della sovranità. la tal mo- 
do si sostengono gl’inglesi nelle Indie. 

A misura che vieppiù si estende l’ineguaglian- 
za tra le due popolazioni, la forza relativa passa 
dal padrone al suddito , dal vincitore al vinto. 
Allora comiuciano i pericoli dei primi ; e que- 
sti pericoli son talmente nella natura delle cose, 
che i loro efietti si veggono uniformi e costanti 
in tutte le pagine dell’istoria. 

Fin dal tempo della conquista i Turchi furo- 
no inferiori di numero ai Greci, e bisogna con- 
fessare, che, comunque obbrobrioso e grave sia 
stato lo giogo che imposero ai vinti, non com- 
misero mai contro la popolazione quelli eccessi, 
ai quali si sono abbandonati gli Spagnuoli in 
America, e gl’inglesi in Irlanda. La difterenza 
dei costumi e della religione impedì che le due 
popolazioni si confondessero. Questa circostanza 

(1) Osservazioni ricavate dall’opera del Signor de 
Pradt, Delle relazioni della Grecia con l'Europa. 
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fa anche fatale ai vincitori , il cui interesse crà 
quello di scancellare il proprio carattere, sempre 
odioso, per sostituirvi le affezioni di famiglia, e 
far parlare il sangue. 

Inoltre i due popoli erano costituiti diversa- 
mente, in quanto al possesso dei mezzi di mol- 
tiplicarsi. Lo svantaggio stava dal canto dei Tur- 
chi. Costoro , per eflfetto dei costumi , del go- 
verno , della barbarie , e della religione , dinai- 
nuiscono di giorno in giorno. La Turchia pre- 
senta ornai l’aspetto di una solitudine devastata 
da briganti , anzi che abitata da proprietarj. I 
campi sono incolti , le città cadono in rovina , 
l’estensione di un potere sempre armato, e mille 
circostanze che concorrono ad estinguere l’indu- 
stria, che non farebbe altro che designar nuove 
vittime alla rapacità dei governanti, hanno cam- 
biato quei luoghi floridissimi in un teatro di de- 
solazione, € se l’impero ottomano conta ancora 
una popolazione, è per forza della sua estensio- 
ne. Ma tutto minaccia una progressiva Jecadenza- 
La mano dei Turchi dopo aver tutto sconvolto, 
ha disseccato tutto ^ e la scimitarra, eh’ ebbe la 
forza di distruggere, non poteva aver la facoltà 
di produrre. 

In questo stava il primo germe della rivo- 
luzione dei Greci. Costoro si noverarono , e si 
trovarono più numerosi', questo calcolo rivelò la 
loro forza , e (juesta ravvivò iu essi quel senti- 
mento naturale nell’ uomo , che avverte esservi 
una tal quale contraddizione, che il più forte ob- 
bedisca al più debole. I Greci sentirono un altro 
vantaggio su i loro oppressori , quello della loro 
civiltà. 

La conquista si opera con la forza', ma non 
si luauliene con Ut stessa, perchè tulio ciò ch’ò 
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estremo , tende a indebolirsi , e perchè Io stato 
di guerra non è lo stato naturale dell’ uomo. 
Quando la forza ha compiuta la sua opera , la 
civiltà incomincia la sua , e gli uomini che più 
si abbandonano alla sua influenza debbono avere 
necessariamente il di sopra su quelli che la re- 
spingono. Nelle società moderne la potenza si 
misura dai gradi dell’incivilimento, e sotto un 
tal punto di vista, è facile decidere se dovea tro- 
varsi dal canto dei Turchi o dei Greci. 

I costumi dell’ Oriente e i precetti dell’Alco- 
rano impediscono ai Turchi ogni progresso. L’im- 
mutabilità forma il carattere distintivo dell’O- 
riente. I Turchi han trasportato l’Oriente nella 
contrada di Europa che occupano. La loro re- 
ligione invigila , acciò ogni comunicazione sia 
interdetta con lo straniero, e il loro sangue non 
si confonda con quello degl’ infedeli. Tutto fra 
loro, leggi e culto, è esclusivo. Che sperare da 
uomini, i quali invocano il cielo, perchè li li- 
berasse dal pericolo di partecipare dei progressi 
dello spirito umano? Varj sforzi si sono comin- 
ciati a tentare per ravvicinarli alquanto alla ci- 
viltà degli altri popoli di Europa ; ma rifor- 
mare costumi, soprattutto quando hanno la san- 
zione religiosa, non è opera possibile, o non può 
essere che il risultamento dei secoli. 

Al contrario , i Greci non avevano eguali ca- 
tene. Se le loro mani erano legate , i loro spi- 
riti erano liberi. E la religione che professano, 
è una religione di vita, amica della ragione, che 
profitta dei suoi progressi , che accoglie nel suo 
seno e protegge egualmente le varie forme di go- 
verno. I Greci non erano dunque limitati dalla 
rigida immobilità dei Turchi. Eglino aveano se- 
guiti tutl’i progressi che l’Occidente ha fatti nel- 
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l'oitline sociale, e ]i aveano applicati a loro stessi. 
Si studiavano d’imitare gli Europei in tutto ciò 
che accrescendo la civiltà , accresce la forza e 
la vita. Aveano stabilite delle tipografie nella loro 
patria , frequentavano le scuole straniere , e ri- 
tornavano ai proprj lari per spandervi le cogni- 
zioni acquistate. Migliaia di Greci percorrevano 
l’Inghilterra, la Francia, la Germania, la Rus- 
sia , e l’ Italia , ove dimandavano che si comu- 
nicassero loro i lumi, che i loro antenati aveano 
triismessi all’Europa. In tal guisa la ricchezza 
aveva incominciato a favorirli 5 aveano stabilito 
un commercio marittimo j aveano conservato coi 
costumi il coraggio e uno spirito guerriero. Tutto 
era dunque opposizione tra i due popoli. Tra le 
nazioni ridotte ad intera civiltà una di esse può 
governarne un’ altra , perchè l’ incivilimento in- 
segna a rispettare il carattere dell’ uomo , a ri- 
conoscere dritti in tutti gli uomini ed a tutti gli 
uomini comuni, uno scopo nelle leggi, reciproci 
doveri , ed una simpatia che spesso tien luogo 
di guarentigia pei più deboli. Ma tra i Greci e 
i Turchi, i quali agli odi davano il nomedi virtù, 
e risguardavano come uso di dominio l’oltraggio, 
era incompatibile la coesistenza nei medesimi luo- 
ghi ; la pace non poteva aver luogo tra essi , e 
la loro vicinanza doveva produrre un continuo 
abuso dei dritti della guerra. Questa diversa si- 
tuazione relativa dovea dunque spingere l’uno a 
separarsi dall’ altro popolo. Tali cause naturali 
bastarono dunque a cagionare la rivoluzione ia 
Grecia , nè v’ ha bisogno di andar supponendo 
cospirazioni e macchinazioni^ che sarebbero state 
impotenti a muovere un popolo intero, in man- 
canza delle cause primitive da noi menzionate. 
Al modo stesso sarebbe una follia ascrivere ad 
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un intrigo la rivoluzione di America, mentre fu 
il risultato della scienza dell’ America, della sua 
eguaglianza con l’Europa, degl’inconvenienti del 
commercio esclusivo , e di una dominazione 
lontana. 

La rivoluzione di Grecia dovca dunque avve- 
nire , e il nuovo ordine di cose portava seco i 
caratteri della durata. Bisognava dunque tiava- 
gliare a mettere la Grecia in armonia con le so- 
cietà già formate in Europa , ossia cercare il 
mezzo di renderla quanto più utile era possibile 
alla società, di cui era destinata a far parte. Bi- 
sognava in somma incorporare gl’interessi di que- 
sto nuovo membro dell’Europa con quelli degli 
antichi. Per risolvere questa qnistione, è neces- 
sario considerare qual’ è lo stato dell’Europa, che 
domanda , in che pecca , come può essere cor- 
retto. La più dolorosa esperienza non lascia al- 
cun dubbio che la politica di Europa è stata 
falsata dal congresso di Vienna. TI male princi- 

f iale sta nella disproporzione tra i varj stati che 
a compongono , poiché gli uni sono smisurata- 
mente grandi in faccia agli altri. Quindi sorge il. 
gran numero dei piccoli stali , i quali formano 
limi considerabile sottrazione della potenza gene- 
rale di Europa ; sottrazione , che cagiona una 
perdita di forze , le quali riunite , o distribuite 
m più grandi masse, servirebbero efficacemente 
a mantenere l’ cijuilibrio generale. Cosi il Pie- 
monte, Lucca, lo stato Pontificio, la Toscana, 
]Modena non influiscono sul detto equilibrio. Il 
Portogallo, la Spagna,, e la Danimarca, sia per 
le loro circostanze politiche, sia per la propria 
debolezza, e sia per la loro posizione geografica,, 
non v’influiscono d’ avvantaggio. La Polonia e 
scomparsa. Tutta la politica europea è dumjue 
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rontcnltala nella Francia , nell’ IiigliilteiTa , e 
nelle ire corti del Nord sotto la suproinazia della 
Russia. Un semplice calcolo sulla popolazione 
«legli Stali di Europa metterà in chiaro, die tre 
«piarti della stessa prendono una parte attiva nella 
politica, e l’altro quarto costituisce una perdita 
cll’etliva di forza.- Gl’interessi della Europa im- 
pongono che questa perdita diminuisca per «{uanlo 
è possibile , richiamando a sostener la vita co- 
mune i membri morti della società generale. È 
nu principio costante, che a misura che taluni 
stati s’ ingrandiscono, gli altri die hanno al pari 
una grande parte nel mavimeuto generale, deb- 
bono per amore della propria conservazione cer- 
«lare di fortificarsi nella proporzione stessa, per- 
«•hè non debbono perdere di vista che la enor- 
n.-e disuguaglianza non è troppo discosta dalla 
schiavitù. 

Nello stato attuale, l’Europa si trova in mez- 
zo a due colossi, l’uno sul coutiuenle, e l’altro‘ 
sul mare. La sproporzione tra le forze di cia- 
scuno degli altri stali con quelle di questi due gi- 
ganti riduce presso a poco la politica alle cure 
di una stretta e giornaliera difensiva, e fa sì che 
ogni uttenziouesi porla a parare i colpi die <|uelli 
possono vibrare. Questa è una posizione crmle- 
Je, ed il comune interesse vuole die se iie dinii- 
wuiscano gl’inconvenienti. 

Inoltre i piccoli stati sono funesti all’ uniuintà‘ 
non meno che alla politica. Se voglionsi uomini 
«li gran valore , bisogna occuparli di grandi ia-- 
teressi , e dare alle loro azioni nu nobile scopo. 
Le piccole cose fanno piccioli gli spirili. Questi- 
M modellano su gli oggetti abituali «ielle loro oc- 
cupazioni 5 s’ingrandiscono a misura che queste 
si elevano. Si pur.igoniuo gl’ Ingiosi con gi’Ua* 
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liani , e si troverb che l’ inferiorità dei secondi 
proviene da quella degli oggetti su i quali la loro 
posizione sociale arresta ordinariamente i loro 
sguardi. Gli stati, racchiusi in stretti confini non 
hanno quei grandi e nobili moventi che agitano 
il cuore del cittadino, e sollevano i suoi pensieri 
verso le alte regioni dell’ordine sociale. Percui, 
(piando anche in talune circostanze i piccoli stati 
si uniscono ai grandi , non apportano secoloro 
dei mezzi eguali a quelli che trovano presso i più 
forti ^ e le vedute , l’ ingegno , la natura stessa 
degli uomini che compongono (£uei contingenti si 
risentono della strettezza del cerchio, in cui sono 
abituati a muoversi e a pensare. 

Un altro bisogno della Europa è l’estensione 
dell’ incivilimento. La società attuale poggia so- 
pra basi diverse da quelle delle società antiche^ 
percui, ha bisogni che quelle non conoscevano. 
La scienza ora domina in luogo della forza; ma 
essa ammettendo un progressivo perfezionamento, 
può far SI che l’eccesso del bene divenga un male. 
E come l’ industria , invece di arricchire , im- 
poverisce i popoli , se produca più che non si 
consuma , cosi la scienza può aggravarli con ua 
eccesso di lumi. Havvi dunque bisogno che i pro- 
dotti della industria e della scienza, diventati ec- 
cedenti in Europa per causa dell’ incivilimento, 
possano estrorsi all’estero. Quindi la rivoluzione 
di America venne a tempo in soccorso della Eu- 
ropa. hentosto queste due parti del mondo si aiu- 
tarono scambievolmente, fiorirono, e si arricchi- 
rouo. I prodotti dell’ingegtio e dell’industria eb- 
bero uno sfogo, e su tutte le spiagge europee le 
città si accrebbero sotto l’influenza della rivolu- 
zione americana. Parimenti 1’ Europa potrebbe 
trovare una seconda , una terza , e una quarta 
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America nella Turchia Europea, nell’ Asiatica , 
e nell’ Africana. In luogo di queste tre Turchie 
inerti, consumatrici di pochi prodotti europei , 
inaccessibili alla scienza , alle arti , ai gusti de* 
licati della societh , si pongano tre contrade in 
relazione con la civiltà europea, e vedrassi qual 
somma immensa di nuovi lavori diverrà neces- 
saria per tanti nuovi consumatori. 

Si domanda che cosa è la Turchia per l’Eu- 
ropa? E un cadavere j è il sepolcro della popo- 
lazione , delle arti , delle scienze ; un abisso in 
cui tutto si perde 5 un principio di morte 5 una 
fucina eterna di peste morale e fìsica. Essa non 
prende alcuna parte nel corso politico e indu- 
striale dell’Europa. In quanto alla politica turca, 
si limita a non ingerirsi in quella del mondo in- 
tero. Che vi sia o 110 un equilibrio, che importa 
alla Turchia? Tutte le potenze sono egualmente 
sue nemiche, quando sono cristiane. La religio- 
ne, i costumi, e la lingua la separano totalmente 
da quelle. In quanto all’ industria , che mai si 
può guadagnare con un popolo straniero agli usi 
di Europa, e che di giorno in giorno s’impove- 
risce? Con un popolo che coi suoi piedi di ferro 
spezza il suolo che calpesta , e con le sue mani 
iiisterilisce tutto ? Questa inutilità commerciale 
dei Turchi unita all’inutilità politica favoriscono 
coloro, i quali si avanzano per rimpiazzarli. 

I Greci sono Europei, uniti agli altri abitanti 
di questa contrada coi vincoli deUa religione e 
dei costumi. In cambio di veder nelle potenze 
cristiane dei nemici , eglino riconoscono in esse 
le loro protettrici, sempre che si trattasse di di- 
fendere questa frontiera dell’Europa contro i Tur- 
chi. La Grecia è dunque atta a diventar un mem- 
bro vivente dell’ associazione europa. I Greci 
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sono un popolo numcrobo, ficco, altivo, a fronte’ 
di uD^altro popolo afialto privo di queste qua- 
lità. E facile (liscernere quale bisogna adottare, 
e quale ributtare. Nel commercio del Levante i 
Turchi prendono la minima parte. TI commercio 
dell’ Arcipelago e di una parte del IMediterraneo 
si coltiva quasi escliisivamenXe dai Greci, che vi 
si applicano con un’ attività sempre crescente. 
Quando questi uomini cosi attivi saranno pa- 
droni di sviluppare tutte le loro facoltà, anime- 
ranno con 1’ Europa un commercio importante.. 
La Grecia diventerà un’America di Europa. In 
conseguenza , così sotto l’ aspetto politico che 
sotto quello industriale , 1’ Europa non può per 
nn momento esitare sulla scelta tra la Turchia 
o la Grecia. 

Da tutto ciò che abbiam detto risulta, che il 
primo bisogno di Europa è di avere grandi stati^. 
il secondo è quello di estendere l’incivilimento 
a liitt’i popoli; che i Turchi esistono sterilmente 
e passivamente in mezzo al mondo ; che i Greci 
progrediscono sensibilmente, e sono atti a par- 
tecipare alla civiltà e alla politica di Europa; e 
die perciò riuniscono tutte le condizioni volute 
dagl’ interessi dell’ Europa. 

Partendo da questi dati , si comprenderà fu- 
cilniente il sistema che converrebbe all’Europa 
di seguire in riguardo alla Grecia. Queste osser- 
vazioni calzeranno benissimo alla circostanza in 
cui si trova l’Europa, occupata della grande qui- 
slione circa il modo di mantenere l’ unità del- 
l’ impero Turco, che crolla da ogni banda. Tutta 
la politica è rivolta a cercare i mezzi di conti- 
nuare resistenza di questo fantasima, non po- 
tendo le varie potenze europee convenire fra loro 
sul modo di dividerselo in brani. L’ambizione di- 
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ciascuna è contenuta dalla gelosia delle altre. Si 
vedrà ancora , dietro quello che ci accingiamo 
ad esporre , quanto T attuale stato delia Grecia 
sia dilettoso , ed inutile per se stesso, non meno 
che per 1’ Europa. Il male che più minaccia il 
riposo dell’Europa è la supremazia della Russia. 
Per convincersi di ciò , basta osservare quello 
che succede ; non v’ ha azione libera e scelta se 
non per (juesta potenza ^ tutto il rimanente agi- 
sce subordinatamente , attende , delibera , e non 
segue una direzione interamente franca. La Rus- 
sia è succeduta alla Francia di Napoleone. Veg- 
gasi come tutto il mondo spia attentamente ogni 
moto della Russia^ come l’occhio cerca penetrare 
nel suo gabinetto ; come si temono le risoluzioni 
die possono contenere il destino comune. Questo, 
atteggiamento pauroso rivela quanto sia efiettivo 
il novello servaggio di Europa. 

In tale stalo di cose, le potenze di Europa non 
dovrebbero riguardare come una felicità , come 
un vero colpo della fortuna a loro prò la com- 
parsa sulla scena di un popolo tutto nuovo per 
rimpiazzare un popolo decrepito, un popolo eu- 
ropeo che succede a un popolo asiatico, un po- 
polo incivilito che riempie i vuoti rimasti da un 
popolo nomado? Ecco ciò che la Grecia olire al- 
l’ Europa j una bella, crescente, e numerosa po- 
polazione \ braccia indurite in una lotta crude- 
lissima^ uno spirito rinnovato, e un’armonia com- 
pleta con tutto ciò eh’ esiste in Europa. Da ol- 
tre un secolo la Turchia non è più nulla per 
1’ Europa j non gli cagiona altro che imbarazzi. 
Due volte, in cinquanl’ anni l’Europa ha dovuto 
armarsi per strapparla dagli artigli della Russia 
e dell’ A ustria. 

. Lo stato della Turchia rende evidente eh’ es- 


Digitized by Google 



' (^ 24 ) 

sa tion e un contrappeso per Ja Russia , Su?(fo- 
me taluni osano credere. Non ha la forza ne- 
cessaria a tanto effetto ^ e quando l’ avesse, non 
la userebbe a quel fìnej perchè un tale disegna 
richiede uno sforzo ed un’ attenzione che stan- 
cherebbero l’ inerzia e il quietismo dei Turchi , 
e li spingerebbero fuori del loro sistema politico 
e della loro costituzione morale. In conseguenza 
esiste in questa pretesa barriera contro la Russia 
un vuoto, una laguna che importa riempire. 

Esaminando dunque la quistione dal lato delle 
salvaguardie necessarie alPÉuropa, si vedrà l’uti- 
lità di estendere la potenza della Grecia. La Rus- 
^a domina il Mar Nero. Il Danubio sbocca in 
questo mare. Il fiume, che traversa la maggior 
parte degli stati dell’Austria, che feconda le sue 
terre , e sostiene il suo commercio , terminerk 
il suo corso sotto il dominio esclusivo della Rus- 
sia ? Può l’Austria veder tranquillamente le due 
sponde del Danubio appartenenti alla Russia ? 
Non deve desiderare che si stabilisca colà un 
confine di dominio ? Per guardare una di quelle 
sponde , bisognerebbe in conseguenza situarvi 
una potenza che fosse nello stato di difenderla. 
Abbia m veduto che questa non può essere la 
Turchia; dev’ esser dunque necessariamente la 
Grecia. Ma per conseguire questo scopo impor- 
tante , la Grecia deve fare un gran passo : bi- 
sogna che dal fondo del Peloponneso giunga sulle 
sponde del Danubio, occupando tutto lo spazio 
che compone al presente la Turchia Europea. Si 
osservi però , e si tenga sempre in mente che 
la Grecia dev’essere quale no» abbiam detto, o 
pure non sarà mai nulla al mondo. Divisa, come 
trovasi attualmente, non è utile nè a se stessa nè 
aJl’Europaj senza quelle grandi proporzioni j vale 
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indispensabile che i Greci formino un grande stato, 
occupando tutta la Turchia Europea. Qual frutto 
ricava 1’ Europa , cosi nell’ ordine politico che 
nel commerciale , dalla Grecia attuale limitata 
alla Morea , ed a poche isole dell’ Arcipelago ? 
Non si veggono i Greci, infamemente sottoposti 
di bel nuòvo al giogo dei Turchi per opera della 
Conferenza di Londra, incessantemente alle prese 
coi loro tiranni, e i loro vicini turbati da (]uesle 
rinascenti querele ? Le grandi circostanze richieg- 
gono grandi risoluzioni. Poiché la Grecia ha fatto 
tutto il cammino, che ognuno conosce, bisogna 
•che lo completi, che raggiunga i suoi confini na- 
turali, e che occupi rapidamente il quadro che 
la natura ha destinato per essa. Non vi sono dif- 
‘iìcolta per la Grecia propriamente detta ^ ivi non 
esiste mescuglio di popoli stranierijtutto vie Greco. 
Il mescuglio delle popolazioni comincia verso la 
Tessalia e si prolunga fino al Danubio. Lh vi- 
vono razze di uomini selvaggi , aspri, avvezzi a 
governarsi da per loro stessi in piccole società, 
più tributar] della Porta che suoi sudditi imme- 
diati , guerrieri di generazione in generazione , 
ed atti a fornire buona gioventù per la milizia. 
La Romelia , e la Bulgaria sono quasi intera- 
mente ottomane. Ma l’ abbominevole regime sotto 
cui da più secoli queste due province gemono , 
le ha ridotte alla più trista condizione. Il nuovo 
stato della Grecia dovrebbe dunque essere formato 
dallo spazio che si estende lungo il Bosforo , il 
Danubio, e le frontiere austriach^e, fino alla punta 
della Morea : cosi posta, la Grecia non confine- 
rebbe con 1’ Europa che da un lato, questa po- 
'Sizione sarebbe fortissima, non dovendosi custo- 
dire altra frontiera se non quella con l’ Austria,’ 
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sia e dell’ Austria. L’ Inghilterra non può essere 
colpita in Europa direttamente dalla Russia , e 
pei suoi stabilimenti dell’India , tutte le mire di 
questa potenza saranno rendute vane dalla di- 
stanza dei luoghi. Ma tutte le suddette potenze 
hanno un eguale interesse che sorga un forte 
stato ausiliario per contrabilaneìare la Russia, e 
situato in modo da chiudergli il cammino del 
mezzogiorno che quella tenterà sempre di aprir- 
si. Sarebbe uno strano inganno il porre la mi- 
nima fiducia nei Turchi per formare questa bar- 
riera, questo Stato resistente; costoro sono com- 
pletamente incapaci di tanto effetto. Quanto piu 
durerà il loro impero , tanto più durerà R inu- 
tilità di un grande stato privo di virilità, in preda 
alla dissoluzione fisica e morale, e col languore 
sempre .crescente di questo impero più si accre- 
scerà la forza della Russia. Appunto il contrario 
si rende indispensabile per gl’ interessi dell’ Eu- 
ropa. Essa ha bisogno di un raddoppiamento di 
virilità nei poteri, che per la loro posizione sono 
cliiamati a formare una barriera contro la Rus- 
sia ; e sicuramente questa forza si troverà più 
facilmente nella Grecia rigenerata che nella Tur- 
chia inveccliiata , e cadente a brani. I gabinetti 
dunque che contrarierebbero il nuovo movimento 
che i Greci farebbero sopra Costantinopoli , e 
che al bisogno non lo favorirebbero, commette- 
rebbero dunque un vero contnjsenso contro l’Eu- 
ropa e contro essi stessi , poiché la loro con- 
dotta sarebbe interamente contraria a quella che 
sembra loro consigliata dai loro proprj interessi 
e dagl’interessi di Europa. 

Questo novello Stato favorirebbe le vedute com- 
merciali, non meno che le politiche, perchè una 
nazione die Ita i coslunii di Europa , che con- 
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suraa come gli Europei , eh’ è siille vie del pfo* 
gresso , gioverebbe al commercio europeo assai 
pili di una nazione corrotta dai costumi asiati* 
ci , e caduta in una completa decadenza , nella 
povertà, e nella miseria. Un grande stato europeo, 
formato nei luoghi ove al presente vegeta una 
parte dello scheletro della potenza ottomana, pre- 
senterebbe al commercio generale dell’ Europa' , 
e a quello dell’ Inghilterra particolarmente degli 
sbocchi abbondanti, che non possono essere of- 
ferti da un paese amministrato alla turca , ove 
non si trova che una sola classe, gli oppressori 
pubblici, che osano mostrare la loro ricchezza, 
mentre tutti gli altri abitanti per loro sicurezza 
adottano l’ ipocrisia della povertà. La Grecia li- 
bera, governata dalle leggi tutelari della proprietà 
che reggono 1’ occidente dell’ Europa , permette- 
rebbe alla ricchezza di mostrarsi, ciò che la man- 
canza di simili leggi vieta in Turchia. In con- 
seguenza la Grecia offrirebbe più considerabili 
consumazioni , che non può offrire la Turchia ^ e 
in tal modo gioverebbe a coloro, i quali dovreb- 
bero fornire gli oggetti. Questo uffizio non toc- 
cdierebbe agli Europei ? Le loro arti non sono 
gli agenti esclusivi dei prodotti , onde si com- 
porrebbero quelle consumazioni? Dunque la Grecia 
nel suo nuovo stato esisterebbe effettivamente per 
essi , e l’Europa farebbe un prezioso acquisto. 

Bisognerebbe dunque incoraggiare , sostenere i 
Greci nella nuova carriera, che il bene dell’Eu- 
ropa apre ai loro passi. ]Non si è fatto nulla , 
finche la Croce non sarà piantata su la cupola 
di S. Sofìa. L’ impresa dei Greci occuperebbe nel- 
1’ ordine politico e nell’ ordine commerciale un 
grado dignitoso e sommamente utile. Si tratta d-i 
tornare alla civiltà un gran popolo ed una grande 
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contrada. Si tratta di permettere ai Greci , che 
riprendano il posto che hanno occupato fra le na- 
zioni , di rendere P antico onore al loro nome , 
di respingere nell’Asia un culto abbominevole , 
ed una potenza distinta dalla barbarie e dalle te> 
nebre. 


F12tE DEL 111 ED VLTIMO VOLUME. 


\ 
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IVefàzione 3 

LIBRO V. Capitolo I. — Stato dell’ ar- 
mata di Rescid pascià dopo la caduta del- 
1’ Acropoli di Atene. Operazioni d’ Ibra- 
bim pascià. Imprese marittime di lord Co- 
chrane a Trikeri, a Cliiarenta\, ad Ale«- 

sandria , a Zante 5 

Capitolo IL — Costituzione emanata- dal- 
l’assemblea di Trezene. Il liGuto del Di- 
vano di ogni mediazione delle potenze este- 
re da luogo alle conferenze di Londra. 

— Trattato del 6 luglio. — Operazioni 
della Porta, a fin di prevenire gli effetti 
del detto trattato. Questo vien comunica- 
to al divano e a’ Greci. Riflessioni poli- 
tiche. 

Capitolo III. — Combattimenti a Dervenac- 
chi , e sotto Modone. La squadra egizia 
penetra nel porto di Navarrino. Gl’Inglesi 
e i francesi bloccano quel porto. Si con- 
chiude un armistizio di venti giorni. Ihra- 
him rompe l’armistizio. Gli alleati pene- 
trano nel porto. Battaglia di Navarrino. 

11 Gran Signore aumenta i suoi prepara- 
tivi di guerra. Gli ambasciatori esteri in- 
tavolano nuove trattative per una me- 
diazione. Sono ributtate le loro proposi- 
zioni. Abbandonano Costantinopoli. ... <77 

Capitolo IV. — Operazioni militari de’ Gre- 
ci nella Grecia occidentale , a Scio , a Ne- 
groponte , a Candia. Osservazioni. Peri- 
colosa situazione d’ibrahim. Si cerca im 
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vano di spegnere la pirateria nelPArclpe- 
lago. Tentativo di lord Cochrane sopra 
Nasso. Abbandona la Grecia. ...... 

Capitolo V. — Notizie biografiche del Con- 
te Capodistria 

Capitolo VI. — Capodistria reprime le di- 
scordie di Nauplia. Sbarca a Egina. Sta- 
to della Grecia. Suo discorso a’ membri 
del Consiglio legislativo. Nuovo governo 
organizzato da Capodistria. Fblizia intro- 
dotta , pirati distrutti , operazioni finan- 
ziere. Il Conte Viaro in Grecia. Capo- 
dislria rifiuta l’opera del giornalismo. Dif- 
ferisce la convocazione del nuovo congres- 
so nazionale. Società di Ercole 

Capitolo. VII. — La Francia, la Russia, e 
l’Inghilterra riconoscono il nuovo gover- 
no introdotto in Grecia da Capodistria. A- 
gostino Capodistria, e lord Cochrane ven- 
gono in Grecia. Gordon se ne allontana. Ri- 
forme di Capodistria su l’ amministrazione 
comunale , su ì dritti doganali, sull’ ordi- 
ne giudiziario. Soccorsi che riceve dall’Eu- 
ropa. Un’ armata francese sbarca in Gre- 
cia. Abboccamento a Poros tra Capodi- 
stria e gli ambasciatori delle potenze al- 
leate. Destino di Candia. Partenza di Fab-, 
vier. Corsari armati da Capodistria. Intri- 
ghi di costui per la convocazione dell’as- 
semblea nazionale — Sdegno dei Greci alla 
lettura dell’ ultimo protocollo della con- 
ferenza di Londra 

LIBRO VI. Capitolo I. — Operazioni e 
decreti dell’assemblea di Argo. Riforme 
portate nel governo. Codice civile e cri- 
minale. Ministri eletti. Scuole aperte. Bau- 
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Pernitza 

Helice 

Petrina 

Crona 

Petrionipo 

Eritrea 

Piada 

Epidauro 

Pinako 

Lipaxus 

Pirra 

Argithea 

Pyreo 

Lycon 

Pyrgos 

Olimpia 

Plataraona 

Stenae 

Plalza 

Abia 

Plia 

Pelium 

Pogonia 

Hecatonpedon 

PoHiia 

Apollonia 

Potanios 

' Scandea 

Politika 

Cyrus 

Prasto 

Prasiae 

Prastia 

Tlialania 

Premili 

Aiitigonia 

l’revesa 

Azzio 

Proskyiia 

Larymnus 

1\ Phanagi 

P. Comarua 

]’hanari 

Thermae 

Plialusùi 

Istica 

Plianari 

Pherinus 

Pliarga 

f'iiarsalia 

Phcrmia 

Aera 

Pliilokia 

Argos 

Phigo 

llalyzus 

Phlamaristi 

Metropolis 

Piionia 

Phelnos 

Pliouruas 

Asine 

Pliornu 

Alegeae 

Plianari 

Lyeosura 

F. Rouda 

Alleo 

I. di Rodi 

Rhodus 

Pavana 

Mcliisurgcs 
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Ravlik 
Retimo 
Risaisa 
Ritri 
Rondino 
C. Salomone 
G. Samo 
C. Santamaria 
C. Sassoso 
C. Skyllo 
C. Sidera 
C. Sidari 
C. Spada 
C. Spati 
r. Salenibria 
F. Sarabat 
I. Santorino 
I. Sapienza 
I. Sarakino 
I. Samothraki 
I. Saseno 
I. Scarpanto 
I. Servi 
1. Serpho 
I. Skyro-poulo 
I. Skopelo 
I, Sifanto 
I. Syra 
I. Sphagia 
I. Spezia 
I. Stampalia 
1. Stane hio 
I. Standia 
I. Slrivali 
1. Slalimene 
1. Susam-A-dassi 
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Assa 

Rithymna 

Melitea 

Eritrea 

Argilus et Perniano 

Prom. Samonium 

Prom. Ampdos 

Prom. Troglyuru 

Prom. Diuin 

Scyllaeum 

Prom. Zspbyrium 

Phalacrum prom. 

Prom. Psacurri 

Prom. Piatali iciis 

Peneo 

Hermeus 

Tliera 

Oenussa 

Eudemia 

Ericusae 

Saso 
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Onignatas 

Seriphus 

Icus 

Peparethus 

Siplmus 

Syros 

Spbacteria 

Tiparenus 

Astupalaca 

Kos ‘ 

Dia 

Strofadi 

Lemno 

Sarao. 
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J. di Salonicclù 

G. di Smirne 

Salona 

Salonicclù 

Sayades 

Samarina 

Sandarli 

Sapanda 

Sapico 

Scrizaban 

Serrovieli , 

Sellia j 

Sinano 

Sidero K.apsa 

Soka 

Soliico 

Sopoto 

Sousa 

Stilo 

Stura 

Stromunitza 
C. Tis Aaios 
G. Talanda 

L. Topalias 

1. Taszan-Adassi 
I. Tino 
I. Thermia 
1. Thiaki 

M. Trikala 
M. Tomerit 

> M. Trebetzina 
M. Tzumerka 
Talanda 
Tanasivrat 
S. Theodoro 
T brea 


Thermaicus sinos 

Hermeus sinus 

Amphissa 

Tessalonica 

Sibota 

Oenaeum 

Elea 

Cellium 

Acriae 

Pyrgos 

Mideon 

Cytaeuin 

Megalopolis 

Chrysites 

Pharis 

Rhetum 

Photice 

Scboenus 

Thyraea 

Tibenopolis j,, 

Pharigium prom. 

Sinos Opuntiu* 

Copaiis 

Lagussae 

Tenos 

Cythnus 

Itaca 

Cillene 

Toraaru» 

Acropus 

Lacmus 

Opus 

Stej)hanaphana 

Aornus 

Antigonia 
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Tertzena 

Txyli 

Tiria 

Thivai 

Tochali 

Todoriano 

Tridouni 

Tripotami 

Trjpi 

Trinisa 

Sf" 

Trikala 
Trikala 
Turnavo 
Turkohorio 
Tzirìtziani 
C. Volpe 
F. Vardar 
F. Vasili-Potamo 

F. Vojutza 

G. di Volo 
1. Venelico 
M. Vedrenizza 
M. Vermiou 
Valeraichti 
Vasiliko 
Vatiko 
Vathy 
Valhy 
Vathopedi 
Vetestin 
Verveno 
Vervi tza 
Vidi' 

Vitjlo 
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Thalama 

Helos 

Tiryacum 

Tebe 

Doliche 

Theum 

Halyarta 

Haluns 

Characone 

Trinesus 

Coryna 

Tritaea 

Tricca 

Horreum 

Fbalauaa 

Flatia 

Cyritae 

Prom* Cressus 

Axius 

Eurota 

Aou8 

Papaseus sinus 

Tegaoussa 

Corax 

Pierius 

Atiniura 

Sicione 

Bacae 

Hapsus 

Itaca 

Thissirs 

Pherae 

Sparta 

Pylus Epium 

Mantinea 

Octylus 
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Vodinica 

Litjcus 

Volevod 

PJiilaerus 

Volo 

Pagasae 

V onizza 

Limnca 

Vostizza 

Aegiiim 

Urachori 

Thermui 

Urtziani 

£lon 

Xevogna 

Heraclca 

I. Zante . 

Zacynlhus 

1. Zia 

Ceos 

G. di Zeittmi 

Maliocus sinus 

M. Zagara 

Elicone 

Zagori 

Selagom'a 

Zaraka 

Stjinphala 

Zeittiai 

Lamia 

Zia 

lulis 
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ca riformata. Monete di falsa lega. Ca- 
mera di assicurazioni marittime. Altera- 
zione de’ dritti doganali. Disciplina nelle 
milizie. Protocollo del 3 febraro. Risolu- 
zioni del Senato. Intrighi di Capodistria 
per impedire che il principe Leopoldo va- 
da in Grecia. Conchiusione generale. . . 245 
Capitolo IL — Esecuzione dei protocollo 
del 3 febraro. Si sciolgono i comitati gre- 
ci. Rivoluzione di Francia del i33o. Ef- 
fetti che produce in Grecia. Giornali im- 
pediti. Fuga , e carcerazione di Pietro Mau- 
romicali. Accusa di misfatto compilata- 
gli. Sollevazione d’idra. Legge repressiva 
della stampa. Costantino Mauromicali in- 
carcerato. Briganti ne’ monti del Pelopon- 
neso. Sollevazione di Caratassos. Secreta 
alleanza tra la Russia e la Porta Otto- 
mana. Le isole si sollevano. Carta mone- 
tata. Discussioni avvenute a Nauplia tra 
Capodistria e una deputazione d’idriotti . 289 
Capitolo III. — Idra si dichiara indipen- 
dente dal governo. Capodistria differisce 
la convocazione dell’assemblea nazionale. 
Miauli s’ impadronisce a Poros de’ legni 
nazionali. Combattimenti. Miauli incendia 
la flotta greca. Atto di accusa compilato 
per ordine del governo contro eli autori 
dell’ incendio. Idra vien bloccata. Gl’ I- 
driotti sollevano Maina , e s’ impadroni- 
scono di Calamata. L’ ammiraglio russo 
sorprende i legni idriotti, a’ quali gli equi- 
paggi appiccano fuoco 3z4 

Capitolo IV. — Querele scambievoli dei 
malcontenti e di Capodistria. Persecuzioni 
contro i Mauromicali. Articolo del Cor- 
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ricre di Londra che alI'reUa lo scoppio 
della congiura. Giorgio c Coslanliuo Mau- 
rouiicali giurano di uccidere Capodislria. 
Costui diHcrisce la convocazione dell’ as- 
senihlca. Carcerazioni arbitrarie. Rillula i 
consigli di guardarsi da (jualclie attentalo. 

Nega di perdonare Pietro Mauromicali. 

Circostanze della sua morte 36o 

Capitolo V. — Processo compilato contro 
Giorgio ]\lauromicali , e sua morte . . . 38G 
Capitolo V. — Accuse reciproche tra gli 
aderenti c i nemici di Capodistria. Stalo 
della Grecia dopo la morte di costui. De- 
stini , a’ (juali sembra chiamala da’ suoi 
propri interessi e da (juclli di Luropa. . 
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MESSI A CONFRONTO DF.I 

CAPI, ISOLE, FILMI, LAGHI, MOA'Tl, PORTI, 
GOLFI, E citta' PRINCIPALI DELLA GRECIA. 


C. S. Angelo 
C, S. Angolo 
C. Arbre 
F. Artos 

F. Aspro- Potamos 

F. Asticolo 

G. di Arcadia 
I. Agio-Strati 
I. Agathonisi 
I. Amorgo 

I. Andro 

I. Antiparos 

Abulahor 

Ahuhor 

Ackla-Kambo 

Ad rami ti 

Agia-Paraskevi 

Ago-Giorgi 

Agio Lindi 

Aciomama 

Agio-Vasih 

Agolinitza 

Aja 

Ajasoluk 

Aikio 
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Prom. Malea 

Amphiphegus 

Prom. Posidium 

Arachtus 

Acheloo 

Erimanto 

Cyparissius sinus 

Chrysus vel Neae 

Casiantha 

Amorgiis 

Andros 

Oliaros 

Agrinium 

Acgitiurn. 

Cencrea 

Adrainyttium 

Dodona 

Nemea 

Epidelium 

Olyntluis 

Betcmina 

Typanea 

Coronca 

Efeso 

Aegae 
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Ak-Bunar 

Akia 

Akhissar 

Alassona 

Ala vara 

Ambclaka 

Aiiatolico 

Andritzene 

Andrussa 

Angelocastron 

Antandro 

Arakova 

Arcadia 

Arcipelago 

Argostoli 

Argirocastro 

Arpaskalesi 

Aria 

Assenikalassi 

Asso 

Astro 

Aterra 

Alia 

Avret-Hissar 
C, Baba 
C. Biava 
C. Bianco 
C . Buso 

F. Bodszuk-Minder 
I. Borgo 
M. Baba-Dag 
Baba 

Bairamkoi 
Bambuk-kalesi 
Bazargahi Dgedid 
Btjkoi 
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Sindus 
Pieria 
Thyalira 
' Oloossum 
Cleovae 
Eiatea 
Dalicha 
Trapezus 
Andania 
Stratus 
Antandrus 
Ambrissus 
Cyparissia 
Mare Egeo 
Crana 
Enoria 
Alinda 
Ambracia 
Jasus 
. Kesus 
Genesi um 
Pronesus 
Olenus 

Diocletianopolis 

Prona. Lectum 

Prom. Hermaeua 

Argenum prom. 

Corcyrum 

Meandro 

Eimolus 

Cadmus 

Gyrtone 

Assus 

llierapolis 

Bolbe 

Euporia 
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Ber bali 

Biblista 

Bodrun 

Bogas 

Borgo 

Bucintro 

Bufolo 

Li 7 Capi 

C. Cberronhcsi 

C. Coloui 

F. Chrevasla 

G. di Contessa 
G. di Corone 
I. Cliarhi > 
I Ccrigo 

I. Cerigotto 
I Coluri 
I. Corfìi 
I. Cefalonia 
M. Cassci 
M. Chelmos 
M. Cliimara , 
Cala mata 
Calav'rila 
Candia 
Canea 
Changli 
Capsali 
C iritene 
Carpulesly 
Castro 
Castro 
Castro 
Cavala 
Shercagna 
C. Diagudro 


( 437 ) 

Trelum 

Bamus 

Alicamasso 

Bromisciis 

Cephalenia 

Buthrotum 

Borthmus 

Prom. Cragus 

Chersonesus proto. 

Prora. Sunium 

Apsiis 

Slryinonicus siotis 

Messeniacus sinus 

Chalcia 

Cylhera 

Egilia 

Sala mina 

Corcyra 

Chephallenia 

Cambunii 

Gronius 

Acroceraumi 

Calarne 

Cynclhae 

Creta 

Cj’donia 

Priene 

Cytera ( città ) 

G'ortys 

Alabanda 

Mitilene 

Myrina 

Imbros 

Neapolis 

Scydria 

Proni. Erythaeum 
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C. Brepani 

C. Ducato 

F. Drinno 

F. Dsjua 

I. Dromo 

Dardanelli 

Damata 

Delvino 

Delvinaki 

Dervent 

Derni 

Desnitza 

Dipso 

Doraeniki 

Dompo 

Dragomestre 

Drako 

Dragot 

Drepano 

Dsjeira 

Dubrin 

Dzuraa-Bazar 

F. Ellada 

G. Egina 
Egribos 
Ericho 

Erimo-Kastro 

Eskihissar 

Esseuide 

Eski-Cavala 

Eski-Stambol. 

Evreokastro 

Exeremere 

F. Fidaris 

I. Fano 

I. Fratelli 
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From. Drepanum 

Prom. Leucade 

Chelj^dnus 

Harpasus 

Halonesus 

Ellesponto 

Trezene 

Eleus 

Dicacum 

Castra-Pyrrhi 

Mecybernae 

Dauìia 

Adepsus. 

Phaestus 

Byllis 

Astacus 

Cauctus 

Nymphacum 

Fanormus 

Aphrodisias . 

Dacana 

Edessa 

Sperchius 

Saronicussinus 

Chaleis 

Oricum 

Tespia 

Laodicea 

Xantus. 

Gapselus 

Alexandria Troas 

Galidoiie 

Epbyra 

Eveno 

Calipso 

Syrmides. 
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Feoar-Kebir 

C. Gallo 

C. Greco 

F. Gavrios 

I. Gaidronisi 

I. S. Giorgio d’Arbora 

I. Gozzo 

I. Guardiani 

Gabora 

Gaia 

Galata 

Galaxidi 

Gardiki 

Gargaliano 

Gardiki 

Gastuiii 

S. Giovan-Plianari 

Gomenitza 

Gondogro 

Golhissar 

Gramosta 

Granitza 

Grevna 

Guinnos 

Guzelhissar 

C. Jeniskehr 

F. Igliako 

F. lodge Karasou 

I. Idranisi 

I. Inglese 

I. lotako 

I. Ipsili 

1. Jura 

M. Icario 

J arovina 

Jeiiidge-Vardar 


Dotium 

Prom. Acritas 

Mastusia prom. 

Cefiso 

Chrysa 

Beibina 

Gaudos 

Letoia 

Aegona 

Orobiae. 

Chaleis 

Oeonthe 

Clilor Psophis 

Frana 

Aiitipatria 

Ephira 

Critanae 

Glikis-limon 

Gallicuin 

Pam pili a 

Nicea 

Coronea 

Elymea 

Alea 

Magnesia o Meandro 

Sigaeum prom. 

Peneo 

Halyacmon 

A risiera 

Myrtos 

Prole 

Ephyra 

Gyarus 

Sinus Lalmicus 

Cyrlona 

Xauriana 
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Jerakoi 

Iri 

Ismir 
Itoni 
C. Rara 
C. Koraka 
C. Klarentza 
C. Rrio 

F. Kalamas ' 

I. Kalarao 

I. Kalamine 
I. Karos 
I. Karahas 
I. Knido 

G. di Rolocliina 
]\I. Rassopo 
Ralabaki 
Ralaskopi 
Ralig 
Rapendriti 
Raphinni 
Raraclia 
Rardiki 
Rarvathy 
Raravari 

Rari tene 

Rarpenizza 

Rancio 

Raslri 

Ratei i 

Ratoki 

Rene bri 

Rephisia 

Rirkinco 

Ritrie 

Rirsali 


Troja 

lleraca 

Smirne 

Ithonae 

Melaena prom. 

Prom.Stnitliumtum 

Proin. Hjrmine 

Prom. Triopiuni. 

Tliyarais 

Oxia 

Calymna 

Ricosia 

Aspis 

Cbnidus 

Sinus Laconicus 

Cassiopacus 

Gompìii 

Elide 

Isia 

Trisorytus 

Condyione 

Dianiiim 

Phylace 

Micene 

Potidamia 

Gortys 

Sperchium 

Crommyon 

Ermione 

Thisoa 

Canope e Aclielnus 

Cenchreae 

Cephissia 

Tichinum 

Pharae 

Mopsias 
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Kipho 

Rlegna 

Klaritza 

Klissura 

Kolochlna ( città ) 
Rolokythia 
Rokiuo 
RokJa 
Rokino 
Rondura 
Roclia 
Rortza 
Ronitza 
Rolaki 
Rripeni 
Rranidi 
Rrata 
■Rumi 
Rupo 

C. Languella 
C. Lyone 

F. Linnei 

G. di Lepanto 
I. Lero 

M. Liacora 
Lala 

Lanibrico 

Langadia 

Langaza 

Lagos 

S, Laura 

Leena 

Lepanto 

Lefsina 

Leftochori 

Lero 


Acipho 

Cleone 

Meliboca 

Alistrus 

Asine 

Pyrrichus 

Hepliestia 

Eleuthera 

Acrephia 

Khus 

Tbria 

Cyphara 

Stymbara 

Gephvra 

Cella 

Coracos 

Aegea 

Ceryntlius 

Occhalia 

Acroceraunia prom. 

Pireo 

Pindus 

Corinthiacus sinus 

Leros 

Parnaso 

Alexiaeum 

Lambra 

Paroria 

Anthemis 

Dicaea 

Apollonia 

Buprasiuin 

Neupaclus 

Eieusi 

Mylae 

Artemis 
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Leutro 

Lilhaòa 

Livadi 

Livadi 

Lixuvi 

Lohisi 

Londai'i 

Loutra 

Luro 

C. Malangara 
C* Moleca 
C. Manlelo 
0. S. Maria 
C. Monte Santo 

0. Mastico 

C. Matala 
G. Matapan 
C. Mavro 
F. Minder 

F. Morochero 

G. di Makry 

1. S. Maura 
I. Myconi 

I. Micronisi 

J. Malnera 
I. Milo 

I. Mitilene 

L. Maronia. 

Mare Mediterraneo 

M. Minto 
M. Malevo 
M. Manina 
M. Macrinoros 
M. Makriplai 
M. Milouna 


Leuctrum 

Atheiiaediadcs 

Labadea 

Lapelhus cast. 

Palla 

Anlliedon 

Leuctra 

Termao 

Elalhei'a 

Olmiae prom. 

Prom. ( iamum 

Lapharaeuin 

Prom. Troglyum 

Acro Athos 

jprom. Argenum , 

(Thanae, vel Nolion 

Metallum 

Prom Tacnarium 

Maseae 

Laystros 

Atrax 

Glaucus sinus. 

Leucade 

Myconus 

Macris o Helena 

Mallhaco 

Melos 

Lesbo 

Ismarus 

Mare Lybicum 

L3’caeus ’ 

Zaroxy 

Aracinto 

Olimpo 

Geranicus 

Pacus 
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M. I\Irzzovo 

M. ]Moutzralii 

Maina 

IVIalakassi 

Macri 

Mai'i’arili 

Marallionisi 

Mavreinatlii 

Mengesze 

Mendes 

Mennere 

Mekais 

Mcsalongi 

Mesapiolis 

Melaga- 

Meiropis 

Milo 

Missolungi 

M issiori 

Modoue 

Mola 

i^loduiiisz 

^lolivo 

ricrea 

di Nauplia 
1" Kauplii 
Isio 

I* Kisiot 
I. TSaxia 
1. Isicaria 
I. di Kcgroponte 
P. Nymbiko 
Navanino 
Vecchio Navarrino 
Kco Cassandra 
Kcochorio 
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Lyueon 

Thj'mphrestus 

Massa 

Oxynia 

Senhiutn 

Gylanae 

Mygonium 

IMessene 

Mouembasia 

ÌMyndus 

Gygea 

Oi'meuium 

Lelriiii 

Tbyiides 

Melliydiiutn 

Lauri uin 

Aeaullius ' 

Pylenus 

Mesuiiibria 

Melhone 

Scarpina 

Lcos 

Melbymna 

Peloponneso 

Smus Argolicus 

Anapbu 

Jos 

Nyciros 

Waxos 

learda 

Eubea 

Kymphacum 
Corypbasium 
Pylus Messeni 
Scione 
Acuia 
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C. Nicola 
Nissa 
Nisi 
N itilo 
Nizvoro 
Noskapoli 
M. Oleno 
M. Oxias 
Olunduruk 
Orpbano 
C. Panas 
C. Plajar 
F. Pago 
F. Pa menta 
F. Pirnatza 
I. Paros 
I. Patmo 
I. Pelagouisi 
I. Pekno 
1. Piana 
I. Piscopia 
I. Polykaudio 
I. Poiino 
I. Poros 
I. Frodano 
M. Paliari 
M. Pandaktylos 
P. Palermo 
Porto Rophti 
Pandia 
Panomi 
Parga 
Paramizia 
Pasenza 
Patranseki 
Perivoli 
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Falero 

Nicea 

Slenyclarus 
Serniylo 
Peripida . 

Ootolo 

Scollis 

Oeta 

Halyzama 

Domerus 

Prom. Araxo 

Canastraeum prom. 

luaco 

Pamissus 

Painiso 

Pairo 

Pathmos 

Icus 

Pephnos 

Platea 

Telos 

Pliolegandros 

Polyegos 

Galauria 

Proto 

Stymphae 

Taigeto 

Panormus 

Panormus 

Pallas 

Aenia 

Acphyra 

Vathiae 

Piata modes 

Hypata 

Pellana 
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